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| DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 
S Q . P R A; 

LE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

*>( ■- ' —i i \ g)« 

Dissertazione Vi nt b s i m a t e r z a . 

Pei Coftumi degli Italiani , dappoi che cadde in potere 
de' Barbari i Italia . 

Ncorchè anticamente i Greci, e i Ro- 
mani denotaflero col nome di Bar - 
bari tutte 1’ altre Nazioni , quaficbè 
la Civiltà foffe un pregio della fola 
Roma , e della Grecia , di cui non 
partecipate™ gli altri Popoli ; non- 
dimeno più fpeffo , e più precifamente G conferiva 
quefta denominazione a quelle genti , che ne’ coftu- 
mi comparivano rozze , incolte , e talvolta dimenti* 
che dell’ Umanità , e che o per abito , o per inclina- 
zione profetavano la ferocia . La maoiera bensì del 
' veftire, e la foggia diverfa delle vefti può di ftinguere 
una Nazione dall’ altra . Ma quefta diflomiglianza 
efteriore non è quella , che porti eftenzial differenza 
fra i Popoli , perchè fotto la diverfità de* veftimenti 
fi può racchiudere un’ eguale pulizia di Coftumi . Ciò, 
. che fa veramente Barbaro , e ruftico 1’ un Popolo , 
civile , ed elegante un’ altro , confifte nei Coftumi , e 

A & negli 
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4 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE, 
negli abiti dell* animo , che tuttavia miriamo diverti, 
e varj nelle tante popolazioni della Terra , e che rea- 
ti no gli uomini degni di biafimo, o di lode . Non par- 
lo qui di tanti Barbari, che varie volte infettarono 
il Romano Imperio , e nel Secolo V. giunfero anche a 
faccheggiar due volte la Regina delle Città Roma , 
giacché coloro non fiffarono qui il piede . Parlo di 
Òdoacre Condottare de* Turcilingi , ed Bruii , che 
nell* anno 476. veramente alzò il fuo trono fopra i 
Popoli d* Ital.a ; e di Ttoderico Re de’ Goti , che 
nell anno 493. dopo aver tolto di vita tttoOdoacre % 
fece fuo , e piantò'veramente il Regno d’ Italia . Fu- 
rono abbattuti i Goti da Giuftiniano I. Augufto; ma 
nell'anno $68. eccoti i Longobardi impadronirG del- 
la maggior parte d'Italia con durare il dominio loro 
lino all* anno 774. io cui i Franchi fotto Carlo Magno 
cominciarono ad efercitar qui la loro Signoria. Fi- 
nalmente nell* anno 962. cadde in mano de’ Germani , 
o vogliam dire Tedsfchiy l’Imperio Romano, e in 
etti tuttavia fi conferva (1) . Allorché una Nazione 
arriva a foggiogarne un’altra, e quivi fi mette ad 
abitare, come accadde in Italia agli Eruli , Goti, e 
Longobardi , ed avvenne ai Vifigoti , e pofcia ai Mo-, 
ri in ifpagna ; ai Franchi , e Borgognoni nelle GaU 
lie ; e a’ Saffoni, e Normanni nella Bretagna maggio- 

, ' re, 


(0 L’illazione è verissima : ma non corrisponde 
alle premesse . Si tratta d’ Italia in particolare, e si di- 
ce posseduta da varie Nazioni . Fino a’ Franchi va be- 
ne. Questi poi non furono mai Padroni della parte mi- 
gbore d’Italia , e di Roma. Cosi ancora i Germani 
antichi : presso di questa nazione conservasi anch'og- 
gi l’ Imperio Romano : ma dell’ Italia non può dirsi la 
stessa cosa . Cosi le vicende di essa a prima vista paio- 
no .-juì ben condotte , ma chi ben l’esamina, vi scopre 
gran diversità in genere di dominio delle nazioni , che 
succedono l’ ima all’altra . C. 
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Dissertazione ventesimaterza ^ $ 

re, accade alle volte , che il Popolo vittoriofo intro- 
duca i fuoi coltami nel vinto paefe , uniformandoli 
ordinariamente la gente ai cofiuini del Regnante . Ma 
altresì avviene , che trovando i vincitori un* aria me- 
gliore di Coturni nel Popolo foggiogato , depofia la 
fierezza e rozzezza , impari da efl'o il vivere manfueto » 
e civile. 

Gran Flagello degl* infelici Italiani fu il breve Re- 
gno di Odoacre , avendo egli condotto feco quafi dall’ 
ultimo Settentrione , e dal Mare Baltico tante razze 
d’ uomini , nel volto , e nel cuore de’ quali non fi 
trovava che afprezza , e crudeltà . Se più lungo tem- 
po durava il loro Dominio , forfè l’ Italia fi nasfor- 
mava in una Norvegia , o Rufiìa antica . Ma fopra* 
venne il Re Teoderico , che co’ tuoi Oflrogoti tolfe 
loro lo Scettro di mano , e qui piantò il Regno da' 
Goti . All’ udir noi ora il nome di Goti , benché fiata 
tanto lontani dai loro tempi , ci par di vedere Popo- 
li più feroci degli antichi Turchi , venuti a calpefiare 
i poveri Italiani. Vediamo Caratteri delle (lampe af* 
fai groflolani , li chiamiamo Gotici ; miriamo BaGli- 
che di rozza , e fproporzianata architettura , gridiarti 
tofio , che è fattura Gotica . Tutte immaginazioni 
vane. Non uguaglierò io certamente i Goti agli an«* 
tichi Romani contuttociò fi può dire , che Teoderi- 
co Re de’ Goti , e d’ Italia fuperò ben unlrifiimi de* 
Romani Imperadori nella gloria , nella fortezza , nel 
buon governo , e nella civiltà de’ Cofiumi. Non por- 
tò egli qui la Barbarie , fe n’ era gran tempo prima 
fpogliato. Al dire di Ennodioneldt lui Panegirico , 
e d’ altri Scrittori , eum eductiverat in premio civilira - 
tis Grascia. Anche Pietro il Grande Imperador della 
Rufiìa, venuto alle Corti più nobili , e gentili d’Eu- 
ropa, depofe ivi tutta la nativa rufiicità , e feco 
portò la civiltà per farne parte anche al fno vafiiflì- 
mo Imperio . Ora l’ Italia in Teoderico ricevette nod 

A a un 
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. é DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE, 
un fiero Tiranno, ma un giufiiflìmo Re ( 2 ) , e quan- 
tunque noti fofle privo di vizj , pure abbondò di tan- 
te virtù, che il fuo nome pieno di gloria , e la fua 
potenza fi fiele fino agli ultimi confini delle Spagne. 
Si sa , eh’ egli nella manfiietudine , nella magnificen- 
za , nella Giuftizia, e liberalità ripofe il più bel pregio 
della fua corona ; e che le Lettere , e 1* Arti fotto di 
lui fiorirono; nè mutazione alcuna fu fatta del Go- 
verno , e de’ Magiftrati Romani . Gli flefiì Goti non 
a’ erano allora fiaccati dalla Tartaria « né da qualche 
altro orrido Cielo , ma converfando co' Greci , avean 
molto prima conofciuto , quanto fiada anteporre la 
civiltà , e pulizia alle barbariche ufanze . Odafi Gior- 
dano Storico Cap. V. de Reb. Cetic. A Tee defuerunt , 
qui e us fapientiam erudireat . U/ide & pene omnibus 
Barbaris Collii sapientiores semper extiterunt , Grcrci- 
tquepene confimi tes , ut refert Dio . Però da maravi- 
gliarli non è , fecondo 1’ Anonimo Valefiano , fe Teo- 
derico non Italicum tantummodo , sed & vicinas ob- 
leClavit gentes , ut se illi sub faedus darent , sibi eum 
Regem fpernntes . Ncgotiantes vero de diversis Pro - 
vinciis nd ipsum conrurrebant . Tanta ! enim Discipli- 
na fuii , ut si quis voiuit in agro suo argtntum vel au- 
rum dimittere , ac si intra muros Civitatis ejjet , ita 
exijiimaretur . Et hoc per totam Italiani augurimn ha- 
bebat , ut nulli Civitati portas faceret , nec in Civita- 
te portee claudebantur : quis quod opus habebat , fa- 
ciebat , qua hora vcllet , ac si in die . Molto di più fcri- 
ve Ennodio , molto più Caflìodorodei meriti di Teo- 
derico ; e maflimamente è da vedere l'Orazione , che 
Procopio mette in bocca agli Ambafciatori Goti fpe- 
diti a Belifario nel Lib. II. cap. 6. de Bello Gothico . II 
perchè nè pure ia que’ tempi fi dee credere decaduta 

1* Ita- 


> . ( 2 ) Tale non fu Teoderico negli aitimi anni di su* 
Vita . Vedi la nota 2 . alla Diss. 1. S. 
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i' Italia dall 4 antica fua dignità , ancorché d anzi noti 
poco fmirtuita , nè eh’ ella precipitarti iti un agi-ime., 
vote flato di depreffone , Nou furono nè cacciati * 
ùi trucidati i Popoli d’ Italia dai Goti * Quel foto , 
che patirono , confifìè , per teflimònianza d' tnnodia 
e di Procopio , nell' avere Teóderico affegnata ai luoi 
Soldati una parte de* Campi degl' Italiani : gravezza 
già importa da Odoacre , e praticata anche una voi* 
ta dai Romani» come abbiamo da Livio, e da Si- 
culo Fiacco , 

Per quanto dunque 6 può giudicare , Cominciarono 
ì principali guaj dell* Italia dalla lunga , e più che 
barbara guerra fatta dai Greci per ricuperare l’ Ita- 
lia dalle mani de* Goti * e maggiormente poi li mol- 
tiplicarono per là calata de 4 Longobardi , e il loro 
ftabilimento in quello Regno , con procedere da erti 
gran mutazioni di toflumi in tutta l'Italia » Allorché 
Alboino con tutti i Tuoi , dato I' addio alla Pannonia, 
oggidì Ungheria , 6' inviò verio quefle parti • feco 
truffe intere brigate d'altre Nazioni Germaniche, 
tutte anfanti di bottino , crudeli , e beffali » Che 
iniquità Commetteffero genti cotanto sfrenate, ed inu- 
mane fu i principi , fi può intendere da chi fu della 
loro fteffa Nazione , cioè da Paolo Diacono , il quale 
belLib. IL Cap $ì.de Geft. Lóngob. fcrive, avere i 
Longobardi talmente efercitata la loro fierezza con- 
tro gli antichi abitatori d' Italia , che spoliatis Ec~ 
tletiis , Sacerdotibus interftSix , Civltatibus fubrutit , 
Populifque , qui morefegetum exereverant , extinflit 
( exctptis hit regionibut fquas Alboin ceperttt ) Italia 
ex maxima parte capta tit , Et a Longobardi fub- 
jugata « Eccettua Paolo i Popoli , che fui principio 
fi arrenderono ad Alboino, come il Friuli, la Vene- 
zia , l’ Infubria , ed altri paeli , dove fi tornò a go» 
dere la Pace . Si fcaricò dunque il furore de’ Longo* 
bardi (opra gli altri Popoli , che ofarono fare refiflen- 
*a , e maifimamente Copra il Ducato Romane , giafi- 

A 4 . . Chi 


6 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE • 
chè Roma Tempre leale ai Greci Augulìr (j), piùto* 
Ilo infinite calamità foftenne , che mai fottometterfi 
al giogo degli odiati Longobardi . Odali S. Gregorio- 
Magno , che fui fine del medefimo Secolo Vi. ipettà- 
torefudi quella Tragedia, nel Lib.IILCap.38.de' 
Dialoghi , parlante così ; Moxefiera Ldngobardorum 
gens de vagina fine habitationis educfa . in nojìram 
zervìcem graffata ed ; atque hominumgenus , quod in 
tiac Terra prue nimia multitudine quasi spìjsx segetit 
more Jurrextrat , succijum aruit . Nam depopulatas 
Vrbes , eversa Cafcra , concremata: Eccléfice , destra - 
{fa Monafteria Virorum , & Feminarum , desolata ab 
hominibus pi tedia , atque ab omni cultore deftituta in 
folitudine vacat Terra’, nullus hanc pojscjsor inhabi- 
tat ; occuparunt bejtia loca , qua prius multitudo ho - 
minum tenebat . Così parla del Ducato Rbmano , e 
di altri paefi il Santo Pontefice . La pelle ancora , e 
la carefiia avanti 1’ arrivo dei Longobardi gran guafto 
di gente avea fatto in quella , che oggidì fi chiama 
Lombardia, fioche non fu difficile a que' Barbari di 
dilatare la lòr potenza, la razza loro, ed anche i 
coltomi in quelle parti . 

Dilli i Co/lumi ; perciocché Ibernati cotanto i vec* 
chj abitatori d' Italia , e la maggior parte d’ elfi ri* 
dotta alla povertà , nè forze , nè efempio ebbero per 
condurre i nuovi ofpitl , e Padroni ad una maniera 
di vivere più civile e leggiadra . Perciò non poca 
tempo continuarono i Longobardi» vivere colla con- 
fueta loro fierezza , e rulli cita , fpirando nel volto, 
e nelle velli orridezza , finché e poco a poco il piace- 
voi clima d’Italia, e 1’ efempio de’ confinanti Greci , 
e Romani li condulfe ad ingentilirli in qualche ma- 
niera , o almeno a deporre la Dativa interna,ed efier- 
na loro rozzezza . Noi apprendiamo da Paolo Dia- 
.conoLib, IV. Cap. 03. de geft.Longob. che dalla Re- 
■ gina 

(3) Vedi la nota 1. alia Dissert. 11.5. 
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gioa Teodeliuda fu fabbricata in Monza la BaGligi 
di S. Giovanni Battifia , dove ancora furono dipinta 

* le prodezze de’ Longobardi da pennelli , come fi può 
credere , fe non di rifo , certo di compaffione degni . 
In qua pittura ( veduta da lui ) manifefte ofienditur , 
quomodo Longobardi eo tempore comttm Capi ti $ tori - 
debant , yel qualis illius vejtitus, qualifve habitus erat . 
Siquidem cernii erri ufque ad occipitium rader tes nuda - 
barn capillos a fatte ujque ad os dimijfos habentes , 
quos in utramque pnrtem in frontis dijcrimine divide - 

. barn . Vefiimenta vero eis erant laxa , fi* linea , qua- 
li a Anglojaxones habere solent , Ornata infiitis Indo - 
ribus , vario colore contextis ( doveano parer livree ) 
calcei vero eit : erant usque, ad fummum pollicem pene 
operti , & alternatim laqueis corrigiarum retenti . Po- 
fiea vero caperttnt Hofts uti , Juper quas equitantes Ttj • 
brugos byrreos mittebdnt . Sed hoc de Romanorum 

' conjuetudine traxerunt . Cosi egli , affai indicando, 
che a' fuoi di ufavano altra maniera di veflirfi ,ed or- 
narli . tìojee , ed Oftc G crede effere fiati Stivali , o 
Stivaletti , come oggidì ufano gli Ungheri , oppure i 
Soldati a cavallo . Di elfi parlano il Volilo , e il Du- 
Cange . I Tedefchi nondimeno oggidì chiamano Ho- 
Jen quello , che è a noi Brache , e Calzoni ; ma pref- 
fo gl’ Inglefi dall* antico SafTone Uose lignifica il velli- 
to delle gambe . Matteo Villani nel Lib.VllI.Cap.74. 
delle Storie fcrive : Dove gli Ungheri in vofa , e gravi 

* delle lor armi , e giubboni non poteano fqltre . Truo- 
vafi ufata quella voce anche dal Boccaccio . Che la 
voce Stivale venga dal TedefcoSoV/W , 1’ avvertirò» 
no già il Ferrari , e il Menagio; ma il primo aggiu- 
gne , chela fiefla parola Tedefca fu formata dal La- 
tino /Efiivdlia , fottintendendo ocrea . Veggafi anche 
il Du-Cange alla voce JEfiivalia . La credo una vana 
immaginazione . Quegl’ignoranti Scrittori de’ Secoli 
baffi , che in Latino fcriffero /Efiivalia , ciò fecero , 
perchè non fapeano la voce Latina Ocrete , nè quella 
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*’ accorda con /E-fiivalia . E perchè chiamar gli Sti- 
vali cofe da State , quafichè non fe ne servilfero gli 
uomini anche il Verno , e non ne foffe allora anche 
maggiore il Infogno t Non s* ha poi da mettere io 
dubbio , che i Longobardi nutriffero la barba . Anzi 
fu di parere Paolo Diacono , che Longobarbi , e non 
Longobardi foffero appellati ab intatta: ferro barba 
longitudine ; la qual* opinione è derifa da alcuni mo- 
derni , i quali altronde deducono la denominazione 
de' Longobardi . Io li lafcierò difputare fu quello . Fra 
le leggi d^ I Re Rotati una v’ ha contro colui , il quale 
Surgente rista per barbaro , aut per cttpillos homineni 
liberato traxerit , In Ravenna , per atteftato di Pao- 
lo Diacono , e di Girolamo Rodi , davanti alla Chie* 
fa di San Vitale fi leggeva 1* Ifcrizion Sepolcrale polla 
a Drottulfo valorofo Longobardo . Ivi fra le altre 
cofe era detto: 

Terribilis vi/u facies, fed corda benigna , 

Longaque robujto corpore barba fuit » 

Paolo fcrilfe sed mente benignus . Egli ancora notò , 
che il Re Grimoaldo portava promincntem barboni , 
Cofa decorofa « e da Uomo fembrava a quella gen- 
te 1' avere una bella barba . Fors'adche altfi la por- 
tavano difpofia in maniera da comparir più terribili, 
come oggidì s* ufa da alcuni con certi majufcoli Mu- 
fiacchi . Talmente ciò è certo « che grande affronto 
fi riputava allora il tagliare la barba ad alcuno , for- 
fè perchè era proprio de’ foli Servi l’ andare fenza,bar« 
ba * e capelli . Di Ariberto Re fcrive il fuddetto Pao- 
lo Lib. VI. Cap.6. Comprehensumque Rotharit pseudo- 
Regem ejus Caput , barbamque radens , Taurinis irt 
exilium retrufit . Sicché allora principalmente alla 
barba era conferito il privilegio di diftinguere un uo- 
no Libero da un Servo . Non così praticarono i Ro- 
mani . Per antica loro confuetudide , o radevano , o 

accor- 
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Accorciavano la barba . Con ragionevol tonfura ezian- 
dio tenevano corta la chioma , e folennità non manca- 
va , allorché per la prima volta i Giovani G faceano 
tagliare, o radere la barba. Certamente al tempo 
de’ Longobardi divella era la tofatura de’ Romani . 

Si oda AnaftaGo Bibliotecario nella Vita di. Adriano 
Primo Papa, dovefcrive» che quei Longobardi, f 
quali promisero fedeltà, efervigj a San Pietro , era- 
no more Romanorum tonfuratos . Per lo contrario 
preffo lo fleffo Scrittore nella Vita di Gregorio III . 
Papa , il Re Liutprando mulcos Nobile s de Romani* 
more Longobnrdorum totondit , & vefiivit . In che 
confifteffe quefìa differenza , G potrebbe conofcere fe 
reftaffero pitture di que* tempi , 

Quel eh’ é certo * i Franchi non portavano barba, 
contenti de’ foli Murtacchi * o pur corta l’ufavano. 
Agnello Ravennate Scrittore del Secolo IX. fa pre- 
dire a Graziofo Arcivefcovo , che venient ex Oc- 
cidui is partibus rafi barbai , e volea difegnar la Na- 
zione Francesca . Per atteflato di Eginardo , i Re di 
Francia della prima fchiatta andavano crine profuso , 
barba submissa . Ma lotto Carlo Magno , che volea 
farG merito co’ Romani G mutò ufanza . Allorché vol- 
le , che comparine al pnbblico di aver egli invertito del 
Principato di Benevento GrimoaldO , falva la fua So- 
vranità , ordinò fra 1’ altre cofe , ut Longobardorum 
tnentum tonderi faeeret , (4) Come lafciò fcritto l’Ano- 
nimo Salernitano , o pure Erchemperto nel Cap.IV. 
Perciò l’ effere tofato more Romanorum , Ggnificava 
la tofatura di tutta la barba, 0 almeno raccorcia- 

tu- 


(4) Nel libro r. Urbanarum Quccstionum del Sig. Av- 
vocato Filippo Trenta , ora Vescovo di Foligno num. 
in. e iv. si leggono due Dissertazioni relative all' ar- 

§ omento qui trattato dal nostro Autore la prima De 
orbi * , la seconda De varia cornee , a ut baib<F tonden- 
dcc rationc vitti* a vittoribui imperata : , S. 
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tura . E pure il fuddetto Agnello , parlando nella 
vita di Damiano Arcivefcovo dei Ravennati , che non 
erano fudditi dei Longobardi , ce li rapprefenta Ca- 
pillos , & barbai extrahentes . Omnes Nobiles , & igno - 
biles Jqualida barba merendo incedcbant . Probabil- 
mente quei di Ravenna feguitavano il Rito de' Gre- 
ci, foliti a portare una bella barba. Nè perchè il 
Regno de’ Longobardi pafiafTe ne* Franchi , cefsò in 
Lombardia l'ufo delle barbe lunghe. Landolfo Se- 
niore Storico Miianefe nel Lib. HI. Cap. io. fcrivedi 
Landolfo Capitano di quel Popolo circa l' anno 1059. 
Barbam , ut VJus rfntiquus txigebat , quafi purpuream 
gerens . E Bonifazio Duca.c Marchefedi Tofcana , pa- 
dre della chiarifiìma Contefià Matilda, effendo in colle- 
ra centro di alcuni Borgognoni , barbam quatiendo 
minatur , come s'ha da Donizone nella Vita di Ma- 
tilda Lib. I. Cap. 1 1. Per varie ragioni ancora fi ac- 
comodavano gli antichi Veneziani alle ufanze de' Gre* 
ci . Pietro Orfeolo Doge nel Secolo X. di quell’ indi* 
ta Repubblica , fuggendo coll' Abate Marino a fin di 
abbracciare la Vita Monadica , difie al medefimo Aba- 
te . Quantocius accipe novaculam , & depone mihi 
barbam , ficque colobium indue Monafiicum . Legge fi 
così nella di lui Vita . E dalla Cronica del Volturno 
all’ anno 1028. abbiamo , che un certo Ildecardo di- 
mandando di effere ammeffo io quel Monifiero , usò 
le feguenti parole: In/piravit me Omnipotens Deus , 
ut Imnc Mundum derelinquam , & tundam ( in vece di 
tondeam ) caput & barbam meam , & veftem Mona - 
chilem induam . Per Io contrario in Occidente , e 
mafiìmamente in Roma , il Clero procedeva senza bar- 
ba , e fenza capelli; a mio credere, perchè la barba 
fi prendeva per fegno di Nobiltà , laddove i Servi per 
indizio della Ior baffezza non portavano nè barba 
nè capelli ; e i Chetici al pari de’ Monaci , confide- 
randofi per Servi del Signore , e per addefirarfi all* 
Umiltà , imitavano la condizion fervile . San Grego- 
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DISSERTAZIONE VENTESIMATERZA 1 3 
rio VII. Papa nel Lib. Vili. Epift. io. fcriveva : Que- 
madmodum totius Occidentalis Eccleficc Clerus ab ìpfts 
fidei Crifiiands primordiis barbarti radindi morem te- 
nui t &c. Ma non è tanto certo ; cha ne’ Secoli più 
antichi fi olfervaffe quello Rito . Nel Can. 44. del 
Concilio IV. Cartaginefe noi leggiamo ; Clericus nec 
comam nutriat , nec barbam radat , o pure tondeat , 
come hanno altri tedi . Ed Apolliuare Sidonio nel 
Lib. 4. Epift. 04. chiaramente dà a conofcere , che gli 
Ecclefiaftici di Francia al fuo tempo confervavano la 
barba . Che nondimeno , ficcome dicemmo , i Gheri- 
ci Latini teneflero altro ftile nel Secolo XI. ne abbia* 
ino la teftimonianza anche di San Pier Damiano , di 
cui fono nel Lib. I. Epift. 15 le parole feguenti : 
Ecclefiarum piane ReStores tanto vertiginìs quotìdie 
rotantur impu'fu , ut eos a Suscuìaribus Barbirafium 
quidcm dividati sed aSfio non discernat . Vuol’ an- 
che eflere afcoltato Ditmaro fui principio del Libro 
VII. , dove defcrivendo la Coronazione Romana di 
Arrigo l nel 1014. cel rapprefenta a Senatoribus duo- 
decita vallatum , quorum fix rafi Barba alii prolixa 
my/iice incedebant rum bacttlis . Dalla Vita del fuddet- 
to Papa Gregorio VII. da me data alla luce, s’ha 
ch'egli cacciò sexaginta Manjionarios Beati Retri . 
Erant enim Cives Romani uxorati , feu concubi- 
narii , barba rati , & mithrati , afferentes fe Cardi- 
nale s Pratsbyteros effe . e per atteftato del Dandolo 
nella Cronica , circa l’anno 946. , Domenico Uomo 
Laico dal Popolo Veneto expetitus Epifcopus , abscijfa 
barba sibi , invitus Episcopatum accepit . Perciò nelle 
antiche Pitture, e Libri , i Cherici.e Monaci di Occi- 
dente fi fogliono oflervare sbarbati . Dà occafion di 
ridere il fapere , che nel fecolo IX. e nei feguenti ve- 
nivano come proceffati gli Ecclefiaftici Latini dai Gre- 
ci , perche non ufavano la barba , quafichè da quella 
dipendelfe la bontà, e fan tifa de’cofiumi. Ratranno 
Monaco di Corbeja nel Lib. IV. Gap. V. nella fua ri- 

fpo- 
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fpoda alle calunnie de’ Greci , deride quella loro op- 
polìzione , lafciando anche intendere , che nè pure 
predo tutti i Cherici Latini fi ufava ì' andare fenza 
barba . Certamente i Monaci comparivano ben rati . 
E pure Angelo della Noce nelle Annotazioni al Cap. 
24. della Vita di San Benedetto fa vedere un’antichif- 
fima pittura , in cui quel Patriarca , e Giovanni Aba- 
te portano barbam rotundcm , ed anche i Muftacchi . 
E il Goldado nelle Annotazioni alla Vita di Carlo 
Magno fcrive : RanJJìrrue namque sunt de vetuftis Mo- 
nachorum imnginibus , qitas ego quamplurimas vidi , 
qua* barbam non preeferant . Adunque fecondo la va- 
rietà de* Luoghi , e de’ tempi varia fu la fortuna del- 
la Barba . Noi Tappiamo , che anche dopo il 1 500. ef- 
fa era in gran venerazione in Italia non foto predo i 
Laici, ma anche fra gli Ecdefiadici , Dopo il 1600. 
cominciò efla a contentarli di edere in varie guife 
addottrinata dalle forbici ; e finalmente nel prefente 
Secolo ha perduto fra noi affatto il credito . A’ tem- 
pi di Carla Magno dovevano i Greci portar la lor 
capigliatura tofata in forma diverfa dai Longobardi , 
e fe ne faceva gran cafo ne’ pubblici affari . Adriano I, 
Papa nell’ Epidola S8. ad edo Re Carlo fcrive, avere 
Arigifo Duca 0 Priocipe di Benevento chiedo al Greco 
Imperadore auxilium , & honorem Patriciatus una 
cum Ducatu Neapolitano sub integritate . Pro qua re 
pollicitus eft tam in tonsura , quam in veftibus uju Grat'- 
co rum per fruì , sub ejusdem Imperatorie ditione . Po- 
scia foggiugne : H<xc audiens autem Imperator , emi- 
fit illi suos Legato* £fc. ferente* secum vefte s auro fe— 
xtas , simul & spatam , vel pe&incm , & forcipe* , si - 
cut illi prcediSIus Arichifus indui & tonderi pollicitus 
tft . Ecco quanto una volta fodero gelofe le Nazioni 
della lor propria maniera di vedire , e di portare la 
chioma per didinguerfi dall’ altre , Come fi ufa oggi- 
dì , lafcerò che altri lo dica . 

Torniamo ai Longobardi . Da che cofiore abiurato 

l’Aria- 
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DfSSERTAZrONE VENTESIMATERZA. ij 
1’ Arianifmo fi unirono colla Chiefa Cattolica , allora 
più che mai depofero l'antica loro falvatichezza e 
gareggiarono coll’ altre Nazioni Cattoliche nella pia- 
cevolezza , nella Pietà , nella Clemenza , e nella Giu- 
ftizia , di modo che fotto il loro governo non manca- 
vano le ruggiade della contentezza . Tali non li pro- 
varono già i Greci , e Romani , ma bensì intollera- 
bili e crudeli : fpettacolo nondimeno , che anche ne’ 
due Secoli a noi profiimi , per nulla dire del prefeq- 
te , s’è fatto vedere , Intenti erano Tempre i Gre- 
ci , per quanto comportavano le lor forze alla rovi- 
na de’ Longobardi , odiandoli a morte ficcome ufur- 
pat ori del loro dominio . Rendevano ben loro la pa- 
riglia i Longobardi , Tempre meditando di fpogliarli 
anche dell* Efarcato di Ravenna , del Ducato di Ro- 
ma , e Napoli , e di altre Città marittime , tuttavia 
ubbidienti al Trono di Cofiantinopoli . Continui in- 
centivi erano quelli di guerre , d’incendj, e di fira- 
gi . Ma i Greci Augufii, oltre agl'indegni e ma- 
li trattamenti ufati co’ Romani Pontefici , fi la- 
rdarono trafportare all’Erefia degl' Iconodafii ; il 
che animò i Longobardi ad invadere 1’ Efarcato , e 
a tentare I* acquifio di Roma , Di qua venne la loro 
rovina , Sotto il giogo di quella gente troppo abbor- 
rivano di cadere i Pontefici e il Popolo Romano ; per- 
ciò contro di elfi Vegliarono la poteva di Pippino e di 
Carlo Magno Regi di Francia • e rìufcì loro infine non 
folo di abbattere i Longobardi, ma anche di fottrar* 
fi alla Signoria de' Greci , con finalmente partire 
)' Italia fra effi , e i Franchi (5) . Erano anche i Fran- 
chi 


CO Questo luogo prende fumé da due altri degli An- 
sali ; lume cosi chiaro , che non si può non entrar 
nella mente dell’Autore , Disse primieramente all’an- 
no 774. „ Non si farà torto veruno alla memoria del 
Pontefice Adriano 1. in credere eh’ egli , Autore del- 


16 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 
chi una Nazione Germanica, giunta a foggiogar le 
Gallie , ed altri popoli . Sotto di Carlo Magno e de' 
fuoi Succeffori , fi può credere , che s’ inciviliflero 
maggiormente gl* infalvatichiti Popoli d' Italia . Im- 
perciocché i Franchi , anche prima d’ infignorirfi del- 
le Gallie , nella leggiadria de’ cofiumi di lunga mano 
fuperavano l’ altre Nazioni dell’ Occidente , eccettua- 
tane la Romana , fe vogliam credere ad Agatia Sto- 
rico , che fioriva nell' anno 560. , e cosi ne parla nel 
Lib. I. Sunt enim Franci non campefires , ut fere plori - 
que Barbarorum ; sed & politici ut plurimum utuntur 
Romanci , & legibus iisdem ; eadem edam contraStuum 
& nuptiarum rationem , & divini fluminis cultum te— 
nent . Chrifiiani enim omnet sunt , reStiffimeque de Deo 
sentìunt . Habent & Magifiratus in Urbibus , &. Sacer- 
doti* . Fefia edam perinde atque nos celebrant , & 
prò barbara Natione , valde mihi videntur civiles 6* 
urbani , nihilque a nobis diffcrre , quam tantummodo 

bar- 

• 

,, la venuta ii> Italia del Re de’ Franchi , impiegasse 
,, 1' autorità , e destrezza sua in quanti occulti maneg* 
„ SÌ e S*' P ot ^ > affinchè la Nazione Longobarda , e 
„ massimamente gli antichi abitatori dell’ Italia con- 
,, corressero ad accettare un Re nuovo senza contrasto. ,, 
In secondo luogo mandando del pari con S. Adriano il' 
Pontefice S. Leone III., disse all’anno 8 00. „ Potendo 
,. noi molto. bene immaginare , che Papa Leone stabi-, 
» lisse tale accorda con Carlo. Magno , prima di cotan- 
,, to esaltarlo, e guadagnasse anch’egli dal canto suo 
,, e de’ suoi Successori.,, Adunque alle pratiche, e 
maneggi di questi due santi Pontefici attribuì negli An- 
nali il Dominio temporale deila S. Sede . E qui in altri 
termini dice la medesima cosa . Io ho dimostrato l’in- 
sussistenza di questa opinione in varj articoli del Gior-i 
naie *7?r.Da essi possono apprendersi ivarj antichi ti- 
toli del Dominio Pontificio , e per conseguente , che 
questa pretesa divisione dell’Italia tra’ Pontefici , cRc 
Franchi, come si farebbe tra due Potenze alleate della 
conquista di Regni, 0 Provincie , è una mera idea . €. 
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barbarico vcjìitu . et lingua ? proprietate . Ego certe eoa 
Curri ob alia , quibus praediti sunt , bona , tum Vero 
ob mutuam inter $e [ustitium et CQncordiam summope- 
fe miror etc. Se quello elogio beo concordi colla Sto- 
ria di Gregorio Turqnenfe , non importa ora il cer- 
carlo . Cer^o è , che la gran mente di Carlo Magno 
Tempre più Teppe pulire i collumi della Tua Nazione , e 
comunicati anche quelli alla vinta Italia , ne profitta- 
rono quelli Popoli , i quali fiotto il governo de’ Fran- 
chi migliorarono non poco con goder della pace nel 
■cuore del Regno , ed eftrcitare P armi , e la fortezza 
folamente contro le Nazioni llraniere . 

Mettevano appunto i Longobardi , e Franchi la lor 
gloria nell'uso dell' armi , e della bravura , ficcome 
ancora la principal loro ricreazione , e fiolazzo nella 
caccia . Si forte era quella inclinazione in que’ popoli, 
che nè pure se ne fiapeano aftenere 1 Cherici , e i Ve- 
fcovi fteflì • Perciò troviamo in molti Concili - v ietata 
quella ufianza alle perfone fiacre . Ma i Re allora erano 
si perduti in tale efercizio , e piacere , che anche in 
tempo di guerra attendevano a cacciare . Noti ne fu- 
rono privi al certo i Romani fteflì , e G veggono me- 
daglie con tefte di Cignali . Anzi Plinio il giovane nel 
Panegirico Cap. 81. loda Trajano Augufto , perchè in 
tempo di pace , 0 d’ ozio Lustraret faltus , excutcret 
cubilibut feras , con foggiugnere : Hit artibut futuri 
Duccs imbuebantur , cenare cura fugacibus feris cut fu , 
curri audacibus robore , curri callidis astu . Contutto- 
ciò non apparifce , che i Romani follerò fpafimati die- 
tro alla caccia, e pare, , che più toflo l’ efercitàffer^ 
per mezzo de' loro Servi . Da taluno ancora fi crede, 
che 1 * ufo de* Falconi folle portato io Italia nel Seco- 
lo IV. dell’ Era Criftrana : Ma gli altri popoli *i dell* 
Alia , che dell’Europa , e principalmente i Settentrio- 
nali , per antico loro ufo , ed iftituto teneaho il 
cacciare pel più caro’, e nobile lor divertimi ntò ; nè 
lolamente i Re e i Grandi , (OS lofleffo volgo anco- 
Tom.i.Part.H. B r* 
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TS degli uomini Liberi . Paflava per eredità ne' figlj , 
$ nipoti quella applica/ione , di modo che più tofiq 
dei Barbari , che dai Romani , fembra venuto lo Au- 
dio della caccia tuttavia vigorofo iq molti de' Prin- 
cipi , e Nobili dei nofiro tempo , ma vie più fuori 
d'Italia . Trqovafi per quefia ragione non di rado fatta 
menzione d’ efla caccia nelle Leggi de’ Longobardi , 
franchi , Ripuarj &C, A quello fine teneano gli anti- 
chi Re bofcbi , e felve , dove fi chiudeano le fiere , 
parte circondate di muro, parte di palio fofle. Ga. 
jum . parcui , Brolium fi chiamavano quelli Luoghi $ 
e Zofimo nel Lib, III, della fua Storia fcrive , che fpe* 
realmente erano tifati dai Re di Perfia . Abbiamo Iq 
defcrizione di un’ infigne caccia fatta da Carlo Ma- 
gno nei Poema di un’Anonimo pubblicato da Canl_ 
fio nelle antiche Lezioni, Vien defcritta un’ altra pa^ 
* ’ rimente magnifica fatta da Lodovico Pio Auguflo nel* 

Lib. IV. del Poema di Ermoldo Nigello da me dato ab 
la luce. Di t^le Audio maflìmamente fi dilettava il 
giovane Lamberto Imperadores male per lui , per- 
chè in quefio efercizio nell'anno 898. fu.uccifo ne! 
hofco di Marengo . Anche Leone Ofiienfe nel Lib. II. 
Cap. 6o, parla di Sergio Duca di Napoli s't trafiiorta- 
to dal amore della caccia , che venatum in ipfo San - 
(ti Bauli Sabbato ptrgens , jfìlvam fuis cum pueris , ut 
apros capcret , est ingreffus , tcnsisque retibus ad irife- 
qu.ndos eoa Je fe cum canibus huc illucque unanimi - 
t$r omnetperfilvnm diffundunt . Ma nulla fa cotanto 
Comprendere come fofle in credito negli antichi Se- 
coli il coflume di cacciare , quanto ciò , che fcrive di 
Carlo Magno Eginardo nella di lui Vita. Ajjidue^io- 
HO fne parole ) excrcebatur equitander, ac venando ; 
snod ili! gentilitium erat ., Quia vix ulta in. ferri* No- 
tìo invenitur , qiue in hac arte Francis pojjit acquari . 

• Poco prima avea detto dèi medefimo Monarca : Fi- 

Hat mare Francornm equitare , et armis . ac venatiQ- 
nibus txtrctri fede , Suo Figlio Lodovico Pio Aug ti- 
fi* 


t 
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fio confederando quanto cara , e prezio fa cofa folle ai 
Longobardi , o fia agl'italiani di allora il portare la 
Spada iq fegno di nobiltà , e valore , e 1’ andare a 
caccia per folazzo, ordinò nella Legge ió. Longobar- 
dica , che trattandqG di levare i pegni ad alcuno per 
qualche pena , non fi toccale la Spada , e lo Sparvie* 
re . In compositione guadrigild ut ea dentur , qua: in 
Lege continentur , excepto A n cip ine et Sputa . E ne 
reca la ragione foggiugnendo . Quia propcer illa duo 
aliquotiens perjurium committitur, quando mujoris pre- 
tii , quam illa fiat , cjje jurantur . 

Gran tempo dovette durare 1* amor della caccia , e 
l’ufo in effa degli uccelli da rapina, perchè negli Statu- 
ti d$lla Citta di Modena, feruti quattrocento anni fo- 
no per togliere le diffeufioni , che inforgevano a cagio- 
ne di si fatti uccelli,!] truova formato quefio Decreto. 
Si quia invenerit Falconerà , Afiurtm , Terfolum , & 
Spnravcrium alteriut , & ipfum reperii ,falvum furiai 
ipfum , & deferateaad domum MaJJarii Comuni* ; & 
prcefentmre teneatur Majfario , re/ Poteftati , vel I udiri - 
bus suis . Et MaJJarius teneatur eum Salvare , donee 
Jciat , cujus fit , & eidern reddatur . Et Potefias faciet 
dati de avere Communis tres foldos Ferrarienfis ci , qui 
ceperit Sparaverium ; & ei , qui ceperit Falconerà , vel 
Àfiurem , & prrejcntaverit t decenti foldo* Ferrarienfis. 
S'aggiungne la pena a chi contraverrà . Di tal mo- 
mento era allora quefio affare , che i Malfari veni- 
vano obbligati a far un pubblico Proclama, tirDo- 
minus inveniretur Anche negli Statuti d’ altre Cit- 
tà, e fpezialmente di Milano , fi truova un regola- 
mento fopra i fuddettì uccelli . Anzi nel Milanefe è 
degno di offervazione ciò,/ che è ordinato nella Par, 
II. Cap. 444. con quelle parole . Ut nullus captai Ci - 
conias , nec Hirundines , fub porno Librarum quinque 
Imperialum . Secondo il Carpano , fatta fu cptal pro- 
ibizione , eo quod nul/um damnum afferunt publico • 
Non per quella ragione , perchè vi fono tanti uccelli , 

6 a che 
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che niun danno recano al Pubblico ; ma perchè le 
Cicogne , e le Rondini giovano al medeGmo coll* uc- 
cidere i Serpenti, e col nettare 1 ’ aria dai molefli in- 
fetti, oltre all’ amicizia , eh’ effe hanno coll'uomo, 
nelle cui cafe formano i nidi. Altre cofe G contano 
o favoiofe , o vere della lor pietà , prudenza , o pre- 
dizioni . Mi fon’ io maravigliato più volte , perchè 
«’ di noGri in Italia non G veggano , e nè pur Geco 
cooofciute le Cicogne , quando è fuor di dubbio , 
che anticamente effe ci abitavano . Non altra cagione 
fo io immaginare fe non l’ invenzione degli archibugi, 
po’ quali abbiano i ribaldi fatta guerra a quegl’ in- 
nocenti , ed utili uccelli con ifchiantarne preffo di noi 
la razza , quando in più Luoghi della Germania G pre- 
giano tutti i ruGici di albergare ne' loro tetti qual- 
che Cicogna , e guaj a chi ne uccideffe alcuna , te- 
nendola ognuno per uccello di buon’ augurio . Nelle 
Glorie di Padova troviamo, che anche nel Secolo XIV. 
le Cicogne pacificamente abitavan in quel paefe ; e 
l'Aulico Ticinenfe.che in quello fieffo Secolo circa l’an- 
no 1330. fcriveva la fua Operetta de Laudib. Papia, 
ha le feguenti parole : Mundatur autecn tota Regio illa 
et venenofis animalibus ; & maxime serpe ntibus , per Ci - 
conia m, quae illic tota tempore Veri* , & / ’Eflatis morati- 
mr.Sicché non farebbe inglutto 1 * adirarci contro di chi 
fternaioò ne* tempi addietro quefti volatili dai Cielo 
d’ Italia . Che I’ amore ed efercizio della caccia lun- 
gamente duraffe fra i Principi d’ Italia fi potrebbe 

C covare con varj efempli . Bafterà dire , che Bernabò 
'ifeonte p fanti aggrav; aggiunfe allo Stato di Mi- 
lano .per quella cagione , e Giovanni, e Luchino di 
lui Succeffori , fecondo I' affettato di Galvano Fiam- 
tra. cani bus venuticis,falconibus,a/ìurihus,laccipitribus 
in maxima quantitate abundarunt . Nè è da ftupire ,> 
fe Giovanni Vifconte tuttoché anche Arcivefcovo di 
Milano , fi dilettaffe cotanto della caccia . Troppo 
ir.vafatidi tal divertimento erano allora anche i Chie- 
> * rici , 
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rie! , al difpetto di tanti Concilj , che loro vietano il 
nudrire Cani da caccia , e Falconi , e l' intervenire 
alle caccie ftrepitole i 

. Abbiam veduto , che la Spada era un facrofantO 
arnefe per li Longobardi . perchè mettevano la lor 
maggior gloria nel valore , amando ciafcuno d’ edere 
bravo, o almeno di goderne il concetto . Così alto 
andava allora quella pretenfione , che niuna più dot- 
tante ingiuria fi potea (caricare contro d* uno , che 
chiamandolo Arga ,lo fteffo che oggidipo/rrone , e co- 
dardo . Nella Leg. 384. di Rotari abbiamo : Si qui » 
àliitm Arga per furorem clamaverit , era obbligato a 
disdire injuriofum verbum , ed a pagare la pena di 
dodici Soldi; o pure dovea foflenere il fuo detto per 
pugnarti . Però Paolo Diacono Lib.VI. Cap.«4. raccon- 
ta che un certo Argaido nobil Uomo , perchè da 
Fredulfd Duca fu chiamato Arga , non potendo fof- 
frir tale affronto , con Io fpignerfi in mezzo a’ ne- 
mici andò a cancellarlo dal numero de* viventi, la* 
feiando ivi coraggiofamente la Vita . Parimente fra 
i popoli Franchi infoffribil villania era il chiamar 
Lepre alcuno . In què* tempi adunque il più favorito 
Audio de’ popoli venuti dal Settentrione a fignoreg- 
giar le Provincie del Mezzodì , coniifieva nella Scher* 
ma , e nel maneggio dell’ Armi , in Cavalcare * 
fcagliar Afte , Dardi , e Saette , opporre Io feudo 
ai colpi nemici , ed aifUefarG ad ogni affalto , cha 
poteffe 0 nelle private tenzoni , 0 nelle pubbliche 
guerre accadere , Parlo degli uomini Liberi , perchè 
ai Servi non era permeffo di militare . Fu appunto 
il Re de’ Goti Teodorico encomiato da Ennodio per 
la fua cura di allevare la gioventù fra 1' Armi ancho 
in tempo di pace . Adhuc , die’ egli , manent in solidi- 
tate vi Siri eia agmina , et alia jam crtverunr . Du* 
rantur lacerti mijjìlibu» ,it implent attignerti fortiurn , 
dum jocantur . Agitur vice fpettctculi , quod feqtsenti 
tempore poterti Jatit elle virtuti . Dum amenti * pue* 
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ti libata hofiilia lenta torquentur ; dum Arcua quoti d’ut* 
noe capitum nects dirigimi , Urbis otnne ponieriumfim 
mulacro congrcfifionit atta ri tur . Agir figura certami - 
num , ne clini periculo vero nascantur , Lo fteffo & 
può raccogliere da Cafòodoro , Nè fecero di meno 
gii antichi Romani, per avvezzar Colle fìnte batta- 
glie alle vere la lor milizia : del che (ìamo accertati 
da Vergilio , Silio , Plinio , Vegezió , ed altri » Simu* 
lacra bellorum agere fu chiamato un tal Studio da 
Giulio Capitolino nella Vita di Maflìmino * Ma vedi 
qui fottoilCap, XXIX, dove fl parlerà degli Spet- 
tacoli . La grande ignoranza , che per piti Secoli 
occupò l' Italia , $’ ha principalmente da attribuire 
all’ avere una volta i Barbari » e i loro Sudditi collo- 
cato il più bel pregio della Nobiltà * dell' Onore , e 
della Gloria nell’ amore dell' Armi t e nell' applicarli 
all* arte della Guerra . Credevafi allora * che lo Au- 
dio delle Lettere foffe un cibo proprio de’ Chierici . 
e Monaci, e non de’ Secolari; e che la Letteratura 
ammollifTe di troppo il coraggio degli uomini , con 
torgli quell’ afpro , e felvaggio , che fembra efigerli 
dalla fortezza guerriera . 11 fopta lodato Teodorico 
Re de* Goti , e d’ Italia , ficcotne icfegna 1' Anonimo 
ValeGano , inliteratus erat , et fic obruto fenfu , ut in 
decem annos Regni {ut qua tuo r Literas fubfcript iouit 
ed i£fi fui difcere nullatenus potuijjct . De qua re la-m 
minam auream juffit interrafilem fieri , quatuor liieras 
Regia habentem THEOD. ut fi fubfctibere voluifjct, pO- 
fita lamina fttper Cliartam , per eam penna du - 
ceretur , et fubfcriptio ejus tantum videretur . Vedi 
quanto antico fotìè 1’ ufo delle Stampiglie , benché 
alquanto diverfe da quelle d’ oggidì . (6) Ma Ama- 
la- 

t 


(O E* certo rispettabile 1’ autorità dell* Anonimo 
Valesiiano, sc.ittor candido e diligente : ma pure il 

rac- 
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lafuuta Regina di lui figlia giudicò di dover darò 
Una diverfa educazione ad Atalarico filo fi lio, co- 
lse abbiamo da Procopio nel Lib. I. Cap. i. de Bel - 
lo Goth. Cioè ad imitazióne de’ Principi Romani vol- 
le * che folle ifttulfo nelle Lettere * Se l'ebbefo a ma- 
le i Caporioni de’ Goti, e fecero udire la fegUente 
fiofonia ad Amalafunta . Litc/as a fortitudine lon- 
ge ejje disjUnftas , trnditatnqìiea Jer.ìhus injìitutior.errt 
in titniditatem et animi humilitatem plerumque verti » 
Itaque oportere , ut in re bellica futUrtis animofùs « 
gloriaque injigni» , amoto Doffòrum inetti , armii 
txtrceatur . Teodoricum nlltgnnt , numqunrh pafsurri 
Gothorum ìiberos ad Ludimagifiros tnitti * quum di- 
te re t omnibus éos numqtinm hafìctm aut gladium de* 
ipetfuros diente intrepida , fi fcutìcam timuìfstnt * 
Ogni perfona fludiòfa ben fa , quanti furono gran 
Capitani infieme e Letterati . Ma i Goti l’intende» 
Vano a modo loro * e bafti faper 1* opinione * per cut 
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racconto è poco credìbile . Ènnodio net Panegirico 
di Teodorico parla dell’ educazione di lui in questi 
termini : Educavi t te In premiò civilitatis Grascia , prce* 
taga venturi: e jì sa da Giornande eh’ egli fu manda- 
to per ostaggio a Leone Augusto , e presso di questo 
allevato in corte da fanciullo di sette anni» Chi cre- 
derà* che in Costantinopoli non gli fosse insegnato 
neppure a leggere, e a scrivere? per quanto i Goti fos- 
sero alieni dalla letteratura* niente potea questo va- 
lere in un fanciullo * che nulla ancora sapeva del 
genio de suoi * ed era educato alla Romana ; e da 
Romano fu poi trattato, sino a giungere al Consola- 
to. Forse i Goti si vergognavano , che il loro Re fos- 
te Uomo anche di lettere * e faccan correr la voce 
eh’ egli ne pure sapesse scrìvete : 1’ Anonimo ebbe 
lor fede, e ce lo diede per un illetterato ; coiiechi 
il buon gusto di Trodorico per le antichità, e per gli. 
Studi , e 1’ amor di lui verso de* letterati il debban faf 
ttedere uomo colte c intelligente » A/. 


*4 delle antichità* italiane. « 

non foto trafcuravano , ma anche abborrivano la 
Letteratura . StefeG perciò in tutta 1* Italia quefla 
avverfione alle Lettere ; e la predilezione del libe- 
ro , per non dire libertino mefliere dell* armi , durò 
per più Secoli con tale eccello , che non pochi del Cle- 
ro trovavano le lor delizie più in elio , che nello ftu- 
dio , di ciò che conveniva allo flato loro . 

Finché durò fui Trono d* Italia la schiatta di 
Carlo Magno cioè (ino all' anno 888. goderono quelli 
popoli un buono flato , e tollerabili furono i lor co- 
flumi . Ma eflendolì allora mefiò in difputa il Regno 
fra Berengario Duca del Friuli , e Guido Duca di 
Spoleti , G fcatenarono le guerre , e G apri la porta a 
tutti iviz) , talmente che nel Secolo fuffeguente or- 
rida fu la faccia dell' Italia per le flragi , rapine , fro- 
di , e lafcivia , talmente che fin lo delta Clero , per 
teflimònianza di San Pier Damiano , fi abbandonò 
a varie forte d' iniquità , e mafiìmamente alla diflò- 
lutezza della vita . Nell* anno 962. tatto Ottone il 
Grande cominciò la Nazione Germanica a Ggnoreg* 
giar nell’Italia . Erano in què tempi tuttavia ricor- 
devoli d' effere flati fudditi dei Re Franchi , e rite- 
nevano parte di que’ regolati coltami , che aveva in- 
trodotto Garlo Magno , anzi allora la Germania 
abbondava di Santi più che 1’ altre Contrade . Ser- 
vi la potenza degli Ottoni Adgufti a tenere per qual- 
che tempo in freno la difordinata vita degli Italiani ; 
fe ifpiralfe loro anche miglior forma di vivere , noi 
fb dire . Forfè anche la ruvidezza , qualche altro di- , 
fetto non mai difmefta da quella Nazione , rendè 
più afpri , e feroci gli abitatori d* Italia . Certamen- 
te evvenne, che fecondo l'efempio , anzi fecondo le 
Leggi Tedefche , la pazzia del Duello , già ufato an- 
che dai Longobardi , maggiormente qui fi accreditò t 
e dilatò , come apparifce dalle Leggi Longobardiche 
di Ottone II, e di Arrigo I Imperadori . Profeffava- 
ao inoltre gli Alemanni gran divozione al vino, e 

ai 
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ai ma jufcoli bicthieri , e fra loro I' ubriachezza fi 
contava per una galanteria, di cui parlano le Storia 
di que’ tempi . Nè gli fìeffi Franzefi dimenticarono 
d* efferedt Nazione Germanica per quel che riguar- 
da Bacco . Ne’ fnoi Capitolari , e nella Legge 43. fra , 
le Longobardiche Carlo Magno ordinò ut Judices je- 
funi cauftas audirtnt et difcernerent . Il perchè lo ri- 
metto ai Lettori . Sappiamo iu oltre, che nello ftes« 
fo Secolo X, « nel fuffeguente , certi vizj più degli 
altri Affarono il piede in quelle Contrade , come la 
Simonia , l’ Incontinenza nel Clero , 1’ occupazione 
de’ Beni di Chiefa , I’ oppreftìone de’ poveri , e de* 
Pellegrini, e le nimicizie privare, talmente che, fe 
vegliam credere a Ditmaro nel Lib. VII. della Storia , 
era allora in gran digredito 1 ’ Italia . Multe: fune « 
die’ egli, proh dolori in Romania arque in Longo - 
bardìa injidiee . Cun&is huc advtnientibus exigna pà-‘ 
tet caritas .Omne quod ibi hofpites exigunt venale eji 
( non c’ era più ofpitalità ) et hoc cum dolo : multique 
toxicati cibo pereunt . Accennai le Nemi'ciqie priva- 
te . Si chiamavano Faidee . Se uno era uccifo .febrti» 
data la fua cafa , fe da qualche grave ingiuria offefo , 
efigeva bene il Principe la pena impolla a quel mis- 
fatto, che per lo più era pecuniaria, ma rellava 
all’ offefo o a’fuoi parenti il defideriodi farne vendei 
ta , ed anche il farla pareva in certa guifa permei* 
fo. Nelle Leggi Longobardiche , Inglefi , Saffoniche, 
c ne’ Capitolari dei Rè di Francia , fi trova ufitatis* 
fimo una volta l’ nfo delle Faide . Anzi Io lleffo Taci- 
to affai manifellamente ci fa Papere , che anche a 
fuoi dì si fatre Nemicizie erano familiari in Germa- 
nia . Erano effe nondimeno vietate , allorché le of- 
fefe , ed ingiurie non poteano chiamarli gravi . Per 
mettere freno a quelle picciole guerre • i Principi 
ordinarono , che il Reo poteffe rifeat tarli dall’ ira 
de' nemici con efibir loro danaro , e quello era tas- 
fato . Ma fi quis prò Faida pretium rteipert noluijfct , 

allora 
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Allora come *’ ha dalle Leggi io. e 20. di Carlo Ma- 
gno , e dalla or» di Lodovico Pio , il Re s’ interpone-» 
va , affinchè la difcordia non precipitale in eccedi . 
Ed all* incontro fe il Reo ricufava di quetar la con* 
tefa coll'offerire il prezzo agli offed , folevano i Prin* 
cipi adoperar buoni , e forti ufizj , per vincere la di 
lui odinazione , Perciò gl’ Imperatori Lodovico Pio , 
e Lottario fuo figlio , nelle lor Leggi fanno gran pre- 
mura ai Minifiri de Faidis pagandit , .0 da pacandii 
t de Faidis eoercendis . 

Andò tanto avanti ne’ Secoli X. , e XI. queda fre- 
Oefia di guerre private , oode ufcivano poi frequenti 
omicidj . Taccheggi , incendi « ed altri malanni, che 
ne redava fconvolto il Pubblico tutto . AccrefcevanO 
la dofe di quede calamitai Nobili , che figrtoreggjan-* 
do in qualche Cadetto indcpendentemente dal governo 
delle Città , mantenevano nemicizia , e guerra di- 
chiarata contro de’ vicini i nè guardavano raifura in 
far loro danno > Un ritratto di quede maledette riffe , 
e vendette l’ abbiamo da S. Pier Damiano nel Lib. IV. 
Epid.17. Vir quidam , feri ve egli i potentioremj e ho- 
minem interfecit , a cujus edam filio more Steculi , noti 
Legibus Evangelii , multai bellurum molrfdas pertu-- 
Ut . Paterni Jcilicet ultor interi us et strages anhrldbat 
hominum , etfrequentium rcport dmt manubias tapi - 
tiarum ctc. Gran tempo è durata qued’ empia confue- 
tudine preffo la feroce Nazion de’ Cord < È* anche da 
vedere lo deffo S. Pier Damiaao nell' Opufc: XXXIV* 
Cap. IV. dove deferive la guerra , e le zuffe accadute 
fra uo Cherico del Regno di Borgogna « e un Fotente, 
litiganti fra loro per pretenGoni fopra la Chiefa di 
San Maurizio < Certamente pitiche altrove in Fran- 
cia fra que’ Signorotti , e Gentiluomini erano in vo- 
ga lenimicizie, e guerre private. Ma quivi ancora 
circa l’ anno 103 1. ne fu inventato un temperamento, 
e foliievo . Imperocché i Sacri Minidri di Dio iditui- 
tono la Tregua di Dio lòtto pena di fcomuoica contro 
, Chiun-* 
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chiunque non I’ offervafle . In che conGftefle tal Tre- 
gua , ce lo dirà Landolfo Seniore Storico Milanefedi 
quel Secolo nel Lib. II. Cap. 30. della fua Storia, cioè: 
Quatenus omnes homines ab horn prima Jovis usque ad 
primam horctm die Luna , cujuscumque cu.’pa; fo'rtnt , 
sua negotia agentes permanerent , Et quicumque hanc 
Legem offènderei , vide lice t Tregnam Dei , in Ex/ilio 
daninatUs per aliqua tempora pcenatn patiatur corpo - 
team , At qui eamdan [trvaverit , ab omnium pecca— 
forum vinculis abjolvatur . Varia fu in alcuni Luoghi 
la taffa de’ giorni defiinati a quelle corte Paci , Più 
Concili , e Romani Pontefici , come Urbano II. Pa- 
fqualell. Innocenzo II. ed altri confermarono effa 
Tregua , e con pubblico profitto ì perchè almeno iti 
quei giorni la matta discordia taceva , potevano que- 
temente lavorare gli Artifii , e Contadini , e per lì 
Viandanti e Pellegrini etano ficure le firade . Ma iti 
Italia dopo la metà del Secolo XI. inforte le guerre fra 
il Sacerdozio , 1 1* Imperio , per cagion d* effe pare t 
che peggioraflero gli affari e i cofìumi . Non è qui luo- 
go di parlarne . Succedette pofcia in affai Proi inde 
Italiane una nuova forma di Governo , perchè buona 
parte delle Città fi ereffero in Repubblica, nè fo!a- 
tnente i Nobili , ma anche i Plebei furono ammetti al 
pubblicò Reggimento . Ciò avvenne nel fecolo XII. e 
molto pivi nel fuffeguente . Ognun crederebbe , che 
allora gl* Italiani col benefizio deità Libertà , e coll’ 
tifo di trattar grandi affari « introduceffero cofìumi 
più regolati , e più civili maniere di vivere ; tanto più 
perchè cominciarono in que’ tempi ad alzare il capo 
le Lettere, le quali han forza di condurre gli uomini 
ai doveri dell’umanità, E fenza fallo fi levò allora 
non poco della ruggine de* Secoli barbarici Tutta- 
via perchè faltò fuori la firana ubriachezza delle Fa- 
zioni Guelfa e Gibellina , che orride fcene fecero nell* 
Italico Teatro: non è da flupire , fe la fierezza, e 
barbarie continuarono a fguazzare in quella amena 

par- 


Digitized by Google 


*8 . DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 
parte del Mondo . In qual concetto foffero nel Seco-* 
Io XII. i Lombardi preffo S. Bernardo fi fcuopre dall* 
Epift. i s 5. dove prega Innocenzo II. Papa circa 1 ’ an - 
ho 1 1 3 5. di non creare Vefcovo in Italia un Bernard i 
Defportes Franzefe . lnfolentia ( cosi egli fcrive ) 
Lombardorutn ; et inquietitelo eorum cui none/t nota ? 
aul cui magis quam vobìs ? Quid putnmus efse fa Si 11 ■* 
rum juvenem , viribus Corporis fraStum , et quieti ere • 
mi afsuetum , in Populo barbaro , tumultuofo , prò-* 
nlloso ? Nulla meno che la barbarie attribuisce a* 
Lombardi il Santo Abate , fenza aver avuto bitogno 
dell’ ibformaziOne altrui per conofcerli * E merita 
ben’ egli più credenza , che un' altro Scrittore , il 
qu de fiori alquanto più tardi nel Secolo tnedefimo , 
cioè Giovanni Sarisberienfe , uomo lepido, e fa tin- 
to, là dove narra derifa da’ Franzefi la gente Italia- 
na , quali che fodero tanti conigli . Ecco le fue pa- 
role nel Libi 1. Cap. 4. de Nug. Curial. Mmilianos , 
et Ligures Galli derident , dicentes eos tefiamenta 
eonficere , vicinam convocare , armorutn implorare 
presidia si fihibus eorum testudo immineat , quam 
oporteat oppugnaci . E pure in quello fieffo Secolo 
fecero vedere , fe erano si o no figli della paura nell* 
aver fofienuta con tanto vigore la guerra contro di 
Federigo I. Augufio , potentiifimo loro nemico. Al« 
trove lo fieffo Sarisberienfe chiama i Lombardi partir* 
simos , ne avaros dicam . Inoltre fecondo lui nel Lib. 
IV. Cap. 11. un Nobile Piacentino , uomo di fenno , 
e pratico del Mondo , preffo il quale effo Scrittore era 
fiato alloggiato , parlava nella feguente maniera ; 

,, Hoc in Civitatibus Jtaliae ufu frequenti celeberri- 
„ mum effe , quoddum pacem diligunt , & jufiitiam 
„ colunt , & perjuriis abftinent , tantae libertatis , & 

„ pacis gaudio perfrùuntur , quod nihil eft omnino, 

,, quod vel minimo quietem eorum concutiat . Quum 
t, vero prolabuntur ad fraudes , & per varias injufii- 
1 1 tise femitas feinduntur in femetipfis , fiatimvel fa* 

«, Auro 
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„ flum Romanum , vel furorem Teutonicum , aliudve 
«, flagellum inducit Dominus fuper eos . „ Ma di parer 
differente fu ben Jacopo di Vitry , che nell'anno j 220... 
fcriveva la Storia di Gerufalemine . Ora egli nel Cap. 
Có. dopo aver lodato i Genovesi , Veneziani , e Pi/ani, 
come gente la più valorofa dell* altre nelle battaglie 
di mare , feguita a parlare cosi : „ Homines fìquidem 
„ Italici graviores , & maturi , & prudentes , < 5 c 
„ compoGti , in cibo parci , in potu fobrii , in verbis 
„ ornati , & proibii , in confiliis circumfpe&i , in re 
„ fua publica procuranda diligente!, &ltudioG; te* 
„ naces , & Gbi in poGcrum providentes , aliis fubjicl 
,, renuentes , ante omnia libertatem Gbi defendentes» 
,, fubuno, quem eligunt , Capitaneo Communitatis 
,, fuse jura , & inGituta diflantes, & firmiter ab- 
„ fervantes . Terne Sanftae valde lunt necefiarii non 
,, folum in pregiando, fed io navali exercitio ,qiq 
„ mercitnooiis , Si peregrinis 61 viftualibus depor- 
„ tandis . Et quoniam in potu , Si cibo podefii fune , 
„ diutius in Orientali regiooe vivunt , quam ali je 
„ Occidentales regiones,, , 1 

Peraltro eflendo Gati nel Secolo XII. e XIII. per Iq 
più gl’ Italiani in guerre, e allevati nell' armi, nelle 
dedizioni , e nelle difeordie civili , non farebbe da ma- 
ravigliarG , perchè ne’ lor coltami G foGe tuttavia 
conlèrvato del fiero , e del felvaggio , Ma non mi 
fento già voglia di accordarmi con Ricohaldo Storico 
Ferrarefe del Secolo XIII. che fui fine della fua Storia 
ci rapprefenta una Grana rufiichezza de’ coGuilii degl’ 
Italiani del fuo Geifo Secolo sì nell’ abitare , che nel 
vitto , e vefiito . Furono le fue parole prefe per un’ 
Oracolo , e le ho vedute ripetute in varie Storie 
MSte di chi vide dopo di lui . Tratta egli de rudibuf 
in Italia , e parlando di Federigo II. Imperadore circfc 
fan. 1234. fa la feguente relazione • lunga sì , ma che 
non difpiacerà ai Lettori di udirla intera. „ Per hujut, 

>, dic'egli , Imperatori* tempora rudes erant in Italia 
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„ ritus , & mores . Nam viri jnfulas de fquemis fer- 
„ reis capire geftabant , infutas biretk, quasappel- 
„ labant Majatas . In Coenis vir & uxor una manda- 
„ cabant paropfide.Ufus inciforiorum ligneorum ( Tu'. 

„ glieri ) uon erant in mentis ; unus vel duo fcyphi in 
„ familia erant . Notte coenantes lucernis vel facibus 
„ illumi naban t menfas, facem tenente uno puerorum 
„ vel servo : nam candelarum de febo , vel de cera 
„ ufus non erat . Viri chlamydibus pelliceis fine ope- 
„ rimento , vel laneis (ine pellibus , & infulis de Pi- 
„ gnolato utebantur . Maiieres tunicis de Pignolato ; 
„ ©tiara quando -veniebant ad ouptias viris iuis conju- 
„ gatae . Viles tunc erant cultus viroruna , & mulie- 
,, rum . Aurum& argentura rarum vel nullum erat 
,, in vefìibus ; parcus quoque erat viftus . Plebeii ho- 
t , mines ter in feptiraana carnibus recentibus vefce- 
„ bantur , Tunc prandio edebant olera cofta carni- 
„ bus • Caenam autem ducebant iptls carnibus frigidis 
„ refervatis. Non omnibus erat ufus vini settate ; 
,, modica denariorum fumraa fe locuplet a habebant, 
,, Parv» tun: erant celi» vinariae . Horrea non amr 
„ pia , promptuariis contenti . Modica dote nubebanc 
„ feminae , quod earum cultus erat parcitlimus . Vir- 
„ gines in domibus patrura tunica de Pignolato , quae 
„ appellatur Sotanum , & paludamento lineo , quod 
„ dicebant Xoccara « erant contentae . Ornatus ca- 
„ pltis non pretiofus erat Virgiuibus , atque Nuptis . 
„ Conjugatse iatis vitti* tempora , & gena* vitta- 
,, bant . Virorum tunc gloria effe in armis & equis 
,, commodo i. Nobilium locupletum erat gloria Tur- 
,, reshabere: quo tempore Urbes Itali» Angui» mul- 
„ tisTurribus inelyt» vifebantur,,. Cosi Ricobal- 
do , ai quale , fe deferive i Contadini del Ferrarese , 
fi può dar ragione , ma noq già s' egli inteode di fa- 
vellare delle perfone civili, e nobili di quel tempo , per- 
chè narra cofe incredibili , Prima di quel tempo vieq 
riprovato da S. Pier Decedano il Luffa negli EccleGa- 
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dici : vogliamo noi credere , che ne foffero fenza i Se» 
colari ? Sono sue parole le feguenti , tratte dalJ'Opufc. 
ji.cap. 6. dove parla de' Cardinali , e Vedovi del 
duo tempo . „ Ditari cupiunt , ut turritae dapibus lan» 
„ ces Indica pigmenta rcdoleant ; ut in chryftallini* 
„ vafculis adulterata mille vip? flavefcant ; ut quo- 
ti cumque deveoiunt , praefio cuBiculum operofis < 3 t 
„ mirabiliter textis cortinarum phaleris indu^nt . Sic* 
» que parietes domus ab oculis iatuennum tamquam 
„ fepeliendum cadaver obvolvant.Mox etiam tapetis 
„ prodigiotas imagines praeferentibus fedilia Rernunt; 
,, peripttafmara Inquearibus , ne quid occiduum de-* 
„ labatur, opponimi . eiude clientum turba divi- 
„ ditur, Ali» fiquidem Domino fuo reverepter affi- 
li ftunt , nutumque ejus , fi quid forte jubeatur , cu- 
1, riofa nimis , velut rimatore» fiderum , obfervatio- 
«, ne cufiodiunt „ . Aggiugne più altre code , tra le 
quali fcelgo fidamente le feguenti : „ Non diffimilis & 
,, illa creditur effe demeotia , dum ledulus tam ope- 
„ rofis decuflatur impendiis, ut ornamentum facro- 
„ fandi cujuslibet , vel etiam ipfius Apofiolici praece* 
„ dat Aitaris ócc. Hoc ergo modo quum fobrietas so- 
«, lcat commendare Pontifices , effufis nunc opibu* 
*, fadi funt helluones . Regali» itaque purpura , quia 
t, unicolorefi , vilipenditur . pallia vero diverfis fu- 
„ cata pitoribus ad fidatimi» (eduli deputantur orna- 
li tum . Et quutn domefiici murices noltris afpedibus 
*, fordeant . tranfmarinorum pelle» , quia magno 
„ pretio coepmntur , obledant . Ovium itaque fi- 
li mul & agnorum defpiciuntur exuviae , Ermellini , 
„ Gebellioi , Martores exquiruntur, & Vulpes &c. 
1, Tcedet cetera vanitati» attexere , non ridenda , fed 
n gemenda rìdicula . Fafiidium eli , tot ambitionis 
„ ac prodigiose vefaniae diouroerare portanta : Pa- 
li pales fcilicet infulas , gemmi» micantibus , aureifque 
„ bradeolis per diverta loca corruptas? Imperiale* 
„ equo» 1 qui dum pernice» g reflui arcuati» cervicibu* 
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„ glomerant , fefforis fui raanus ioris innexas , indo- 
„ mitas ferocitate fatigant . Omino anulos enormi- 
„ bus adhibitos margaritis . Praetereo virgas non 
„ jam auro gemmifque confpicuas , fed fepulras , 
o Numquam certe vidiffe me memini Pontificales b'a- 
„ culostam continuo radiantis metalli nitore conte- 
„ ftos , Gcut eran? qui ab Afculano atque TranenG 
,, geftabantur Epifcopis „ . 

Ora fe i Prelati EcclaGaftici si forre sfoggiavano nel 
lutto, vogliamo noi credere, che fodero da meno i 
Principi e Grandi del Secolo ? Veggalì ciò che ferire 
Doni/one nel Lib.I. cap. 9 . delle trozze di Bonifazio 
ZVIarchefe , e di Beatrice , pofeia Genitori dell a Con- 
tesa Matilda . Anzi fui principio del Secolo X, in cui 
da un* Anonimo fucompofto il Panegirico di Berenga- 
rio 1. Augufio , noi troviamo gl'italiani anche allora 
vaghi.de! lutto , e della buona tavola . Introduce egli 
un Franzefe , che Gfa beffe degl’ Italiani colle fegueu- 
ti parole : 

- ▼ - - Quid inertia bello 

Pecora , Ubertut ait , duris pretenditi» arnit , 

0 Itali ? Potius vobis /aera pocula cordi , 

Serpi us et stomachum nitidis laxare faginis , 
Elatasque Domo s rutilo fulcire metallo . 

Ecco gl’italiani di que’ tempi dilettanti delle gozzovi* 
glie, e fuperbi per la magnificenza , e ricchezza dello 
lor Cafe . AH’ incontro cosi dipigne i FranzeG : 

Non eadem Gallos flmilis vel cura remordet , 

’ Vicinai quìbut est ttudium devincere terrai , 
Dcprejsumque larem fpoliishinc inde coaSlit 
Sui te 11 tare - - - - 

La bella gloria de'FranzeG di allora oonflfteva in ftrn- 
pre voler ingojare i vicini, in aver cafe bade , e que- 
■ fte 
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fle fidamente addobbate coH ’ armi tolte ai nemici , 
Odali ora ciò , che lafciò fcritto il lòpramentovato 
Giovanni Sarisberìenfe nel Lib,.ViIl. Gap. 7, nel de- 
ffcrivere il convito dato da una ricca pedona di Pa- 
glia , al quale anch’ello intervenne . „ Hjec , die’ egli, 
,, Caena ab hora diei nona fere ufque ad duodecimam 
„ no<ftis,& hocquiclein tempore aeque diali, protra- 
„ fta eli. In hanc Canufinus hofpe s Coftantinopolita* 
,, nas, Babilonica* , Alexandrinas , Paleftinaa, Tri- 
„ politanas &c. congefl’u delicias ; ac fi Sicilia, Ca- 
„ labria , Apulia , Campaniaque non fufficianr con- 
„ vivium inflruere delicatum . Copiam rtrum , fedu- 
„ litatem obfequii,minifterii dilciplinam.urbanitatero 
„ hofpitis plenius & melius referet Joannes Thefaura- 
„ rius Eboraci; nam <Sc ipfe interfuit . „ Non in Roma, 
non da un Principe fu fatto quel convito, ma da una 
privata perfona , e in Canofa . Voglio , che il Sa- 
risberienfe fecondo il fuo fide abbia efagerato , ma 
certamente fi dee credere funtuofa quella Cena . Co- 
me dunque Ricobaldo ci vien contando tanta mefehi- 
nità , e rozzezza degl’italiani d' allora? Nè sò io, 
a chi egli fperi di perfuadere , che prima de’ tempi 
di Federigo II. , gl’ Italiani cenaflero al lume del- 
le lucerne , o di fiaccole accefe , facem unente uno 
puerorum vel servo j nam candvlamm de febo , vel de 
cera ujus non erat . Apprefio 1’ antico Columella noi 
troviamo Candtlas Sebare , e Sevare ; prefio Am— 
miano Marcellino all’anno 359. sebalem facem. 
Apuleio nel Lib. IV. Metamorph. Taedis , dice , lu- 
cernis , cereis , febaceis , et ccteris nocturni luminis 
instrumenùs clarefcunt tenebra: . Che l’ ufo di tali 
candele fi foffe perduto , non fi può credere ; e cer* 
tamente non mancavano mai alle Ghiefe quelle di ce- 
ra . Laonde non di perfone civili , ma della ciur- 
ma del volgo dovette parlare Ricobaldo in raccon- 
tando quelle ufanze di tanta povertà . Veggafi poi 
qui fotto al Cap. XXV. dove tratteremo della ma- 
Tom.l.Ptr.LI. C nie- 
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filerà di veflire degli Antichi . Furono anche allorq 
in ufo le nobili « e preziofe vedi . Baderà qui di rap» 
portare ciò . che ha Landolfo juniore Storico Mi- 
1 a refe , in parlando di Qroffolano Vicario Generale 
dell* Arcivescovo di Milano nell’anno noo. Affet- 
tava coftui afperitatem vettitu* ,er cibi ; ma il Prete 
Liprando 1 ’ andava conGgliando , ut horridam cap - 
pam exueret , et convenie n t e m tanto V icario indueret. 
Non volea intendere GrolTolano , replicando Tempre 
che s’avea a fprezzare il Mondo . E Liprando : Quum 
fpemis Mundum , rifpondeva , cur venisti in Mun - 
dum ? En Civitas itta fuo more ucitur peUibus variis . 
Crixis , Marturinis , et ceteris pretiosis Ornamentiti 
et Cibis , Turpe quidem erit nobis , quum advente , 
et peregrini viderint te hìspidum , et pannusum . Or 
dica quanto vuole Ricobaldo dell' efirema parfimo- 
nia , e rozzezza degl’ Italiani del Secolo XIII. quan- 
do noi troviamo ben differente il vivere nel Secolo 
precedente . Nè vò'che mi Tcappi dalle mani una 
controversa agitata nell’anno 1149. fra i Monaci 
0 Canonici di S. AmbroGo di Milano : il cui Docu- 
mento è rapportato dal Puricelli ne* Monum. Basii 
AmbroJ pag. 700. Pretendevano j Canonici , che an- 
dando e (È a definar coll’ Abate , dovean avere nove 
diverfe vivande ( vedete che belle liti di que’ tempi), 
in tre portate . In prima appoGzione Pullos frigidos , 
Gabas devino (che manicaretto fofle quello noi fo 
dire, potrebbe effere lo Zambajone Milanefe), & 
Carnem porcinam frigidam . In sccunda , Pullos ple- 
nos , Carnem vaccinata cum Piperata , 9 Turtellam 
de Luvefolo . In etti 1 Pulì ut- roftidos , Lomkolos curri 
Panitio , & Porcellos pUnos . Il PonteGce Pafquale 
lì. nel Smodo di Benevento dell’ anno 1 10G. Vesti- 
muta Smcula ria , 9 Preci afa in Clericis reprobavit 
& talibus uti interdixit , come *' ha da Pietro Dia- 
cono oel Lìb. IV. Cap. jj. della Cronica CaGnenfe 
Nulladimeno affinchè non vada affatto per terra 
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I* autorità di Ricobaldo , s’ ha da fupporre , eh’ egli' 
unicamente parlaffe della Plebe , o del baffo Popolo; 
il quale confervava i fuoi ufi , e fi regolava a teno- 
re della propria povertà . Le Città aqcora, e i Po- 
poli , che non fentivano odore di Corte , probabil- 
mente non conpfcevdno quel ladro del Luffo . An- 
che oggidì parlate coi Vecchioni , e con chi ha udito 
parlare i fuoi Vecchj , vi diranno effere fiata al tetn. 
po de' uoftri Avoli altra fobrietà , e moderazione di 
cofiumi, di vefti, di carrozze, di banchetti, e di 
fimili altre cofe , che oggidì . Al tempo anche di Ri- 
cobaldo dovette* feguire non lieve mutazione di vi- 
vere . Ne riparleremo al Cap. XXV, Intanto merita 
d’ effere faputo , come fe la paffaffe il Popolo Ro- 
mano nell*' anno iq68. , in cui fu da efiì fatto un fo- 
lenne accoglimento a Corradino Principe , incammi- 
nato contro di Carlo I. Re di Sicilia . t’ deferitta 
quella fella da Saba Malafpina Lib. IV. tiist. nella 
forma feguente'r „ Tripudiaotium militum agmina 
,, veftium pretiofarum , diveribrumque colorum de- 
„ fuper arma varius habitus difiinguebat ( cioè la fo- 
„ pravefie ) . Quodque magnum efl , & auditu mi- 
i, rabile , mulierum choreae ludentium intra Urbeni 
*, irt Cymbalis , & Tympanis , Lituis , & Violi* , & 
„ in omni muficorum genere concinunt . Volentef- 
„ que fuarum pretiofarum rerum abundantiàm, 
„ quam plerumqne fequitur voluptas , ofteodere , 
„ de domo in domum in oppofituu* confiftente , ja- 
„ ftatis ad modum arcus.aut pontis „ chordis , & fa- 
„ nibus , vias medias defuper , non lauro , non ra • 
„ rois arborei?, fed caris vefiibus , & pellibus variis 
„ ( cioè preziofe , onde il nome Vajo ) velavernnt , 
„ ìufpenfis ad cordas flrophaeis , fleifiis , dextro- 
„ cheriis , prrfcelidibus , arbitris , grammatis Cere- 
i, do qui guaiti i nomi) armillis , frifiis , & diver- 
forum, ac pretioforum annulorum appenfione ,'dia- 
„ defnatum etianr , di fibularum , feu mooilhim , in 
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,, quibus gemma fulgentiffimae relucebant, burfis là- 
„ ricis , cultris tetìis de pincavo , famito, byflò, & 
„ purpura , cortinis , tovaliis , & linteaminibus con. 

• t textis auro , firicoque per totum , jun<ftis velis , & 
,, pallis deauratis , quae do&us opifix citra , & ultra 
,, mare de diverla , & operofa materia , caraque firu- 
,, xeret . „ Non era già si grande appararo di orna* 
menti entrato di frel'co in Roma ; da molti Secoli 
quivi albergava l’ opulenza , cioè la madre del Ludo . 
fì\« in altre Città d’Italia , condannate ad una bas- 
fa fortuna , fomiglianti pompe fi cercavano indarno. 
Intanto non pare lontano dal verifitpile l’ immagina- 
le , che contribuiffe non poco al cambiamento de’ co- 
fiumi in Italia , e all’introduzione del Ludo, la ve- 
nuta de’ Franztfi nel Regno di Napoli, e Sicilia col 
fuddettp. Re Carlo I. Conte di Provenza . Traile egli 
feco migliaia afiaiffime de' fuoi Nazionali ; molto 
maggior numero ne tirò poi la sua fortuna. Erano 
anche allora più galanti , e dediti al Ludo i Franzefi. 
’ Fino Strabone nel Lib. IV. appellò quella Nazione 
amanti degli ornamenti e Ammiano Marcellino nel 
Secolo IV- fcriveva de’ Popoli d«Ua Qallia ; Tcrfi pa- 
ri iMgentia rutili, Ù mundi ; ntc in traCfibus illis , 
innxinuque tipud Aquitauos , potcrit alìquis viderì , 
ve! j emina licei perquam pauper , ut alibi , frustis 
Si u i ere pannonitn . A tutta prima i buoni Italiani 
un idupore miravano que' si puliti , e leggiadri Ura- 
ni, ri ; e poi ( cofa ben facile ) fi rivplfero ad imitarli: 
giacche i vizi dolci incantano, ne v’ha bifogno di 
grandi efojtazioni per guadagnarli la grazia delle 
perfone . Certamente allorché il Re Carlo , e la Re- 
ggina Beatrice fua moglie, fecero nel 1266. la loro 
entrata in Napoli , per feptimentp dell’ Autore di un 
Giornale da me dato alla luce , quel Popolo andò 
come in eftafi , mirando quattrocento uomini d' ar- 
me Franjefi a jj a i bene addobbati di J traveste , t pen- 
nacchi^ , e una bella Compagnia di Freso ni pure eon 
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belle, divife . Poi più di te (fa ri t a Signori Franteli cori 
grojfe catene d' oro al collo ; e la Rs : na con la car- 
retta coperta di velluto cclestro , etu. ra di [opra , e 
dentro fatta con Gigli d'oro , tale che a vita mia non 
vidi la pili bella vista . Penfo io , che rare prima fos- 
sero le Carrozze per le Donne , più rare per gli Uo- 
mini : fi andava allora a cavallo (7) . Rolandinonel 
Libro »V. Cap. 9. della Cronica notò che venuto a 
Padova nell'anno 1239. Federigo II. Imperadofe ^ 
tutto il Popolo gli andò incontro ; ed altrettanto fe* 
cero multa? Dóminoe , pnlchrìtudine , et pretiosis ve - 
stibus refulgentes , sedentea in phalerntit , et amba* 
lantibus palafredis . 

Certamente prima de' tertipi di effo Federigo fi di* 
fiinguevano i Nobili dell'uno , è dell’altro feflò dal 
bado Popolo nel trattamento della Tavola , delle 
vedi , de’ fervi , de' cavalli , e in altre guife , ma 
Don perciò conofcevano , e molto men praticava- 
no il luffo , ebe fu poi introdotto dai Franzefi i fic- 
come è a’ miei di avvenuto , perchè la lor venuta itì 
Italia ha qui lafciato delle tifanze , le quali bene fa- 
rebbe che non aveflìmo mai conofciuto . Ora in 
ajuto di Ricobaldo io vo* far venite un Campione de* 

C 3 me» 

(7) Il P. Vittorelli nelle sUe.addizìoni alCiacconio 
nòta, cHe Pio IV. quasi trecento inni dopo questi 
tempi , cioè il 1*64. , asserì iri Concistoro ; eh' egli si 
ricordava , non essersi usate in Roma le Carrozze j 
averne cominciata l'usanza la Marchesa di Mantova j 
ed averla poscia imitata le Dalne Romane . Ciò egli 
fece peresortarei Cardinali a lasciare alle femmine una 
tal costumanza, per riputazione della loro Maestà Se- 
natoria , ammirata da Carlo V. quando fu in Roma 
Nota inoltre , che un mese dopo similmente in Con-, 
cistoro il dì 1 f. Decembre del medes imo anno commen- 
dò il Sacro Collegio per aver restituito il decOro , eia 
dignità alla Corte di Roma , tralasciando le Carrozze j 1 
e andando sempre a Cavallo quando uscivano pef U 
loro affari iudi esortollo a perseverare . C, 
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medefimi tempi , che quafi tiene il medefimo linguag* 
gio . Egli è Dante Alighieri , da cui nel Canto XV. 
del Paradifo fi fa parlare Cacciaguida uno de’ fuoi 
Antenati colle feguenti parole : 

fiorendo dentro della cerehia antica , 

Ond' ella toglie ancora e Ter^a e Nona ; 

Si stava in pace , fedi ria , e pudica . 

Non avea catenella ^ nè corona , 

Non gonne contigiate i non cintura , 

Che fofse a veder più che la perfona . 

Non faceva nafeendo ancor paura 

La figlia aliPadre , che ’/ tempo , e la doti 
Non fuggian quinci e quindi la mifura . 

Non avea refe di famiglie vote ; 

Non v' era giunto ancor Sardanapalo 
A mas rarcio * che 'n camera si puote etc • 

Bellincion Berti vid' io andar cinto 

Di cuojo , e d' ofso • e venir dallo fpecchié 
La Donna Jua (enqa ’/ viso dipinto . 

E vidi quef de’ Nerli y e quel del Vecchio 
EJser contenti alla pelle f coverta , 

E sue Donne alfufo , et al pennecchio etc. 

Traiafcio altre parole di Dante , bafievoli a con-» 
fermar in parte la fentenza di Ricobaldo . Per tan- 
to nel corfo di pochi anni , e nel fuddetto Secolo XIII. 
crebbe in Italia il Luffo , gran divoratore delle fo- 
fianze di chi fìoltamente vi fi abbandona ; Perciò i 
faggi regolatori delle Città , cominciando per tem- 
po a conofcerne le perniciofe confeguenze j accorfe- 
ro al rimedio. Per atteflato di Ricordano Malafpi* 
na Cap. 199. della fuaStoria , il Beato Gregorio X. 
Papa nel Concilio Ile di Lione dell - anno I274.fr* 
I* altre Cofiitu^ioni utili al!’ ijniverfita dei Fedeli, 
proibì gli Jmoderati ornamenti delle Donne per tutta 
la Criftianiid « Da quello ancora , che la Repubbli- 
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ca di Modena nell’anno 1327. ordinò, fi può com- 
prendere la Riforma de’ coflumi d’altre Città. Nej 
gli Statuti M Sti di quell’ ahno Lib. IV. Rubr. 162. (i 
legge : Pediscquee, 1 1 alide Jerviehtrs ( delle donne no- 
bili ) , et quacumque multerà parva condìelonis , noti 
iebeant portare aliquus vt stesi qua tangant terram 4 
Et ipja pedifequie non portent in capite aliquod irttre- 
latorium de seda . Molto più fi olfervi il decretata 
nel Libro IV. Rubr. 177. chè ci fa vedere parta 
dell’ apparato femminile d’ allora . Nulla mulier nit- 
rita , tei nor. nupta pojffh , nec debeat de cererò portaré 
extra domum , vel ia domo , aliquam gonrtellnm , vet 
guarnathiam , pellem , Vel vtfiem aliquam , qua ha' 
beat caudam , qiiam portet per terram ; & tangai 
terram ultra unum brachium ad brachitan Communit 4 
Nec aliquam Coroncm , circellum , vel filum , vel gir - 
landam de perlis , auro , Vel argento ; vel gemma 4 
vel attenui cujufcumque generis , Ù maneriei ; necali- 
quem intrefiatortum platum , vel deauratum , Vel 
arìehtatum , nec aliquam centuram , vel coregiam * 
qua: centiira , vel coregia valeat ultra derem Libra # 
Mutìnenfis , vel burfam , quee valeat ultra quinqttagin - 
ta foldos Mutinenfis 1 Nec aliquim cavefiùm ad gorre— 
ìam vel gitarnachiam , vel ad aliquam vejìem de au- 
ro , argento , gemmis , Vel de perlis , quod Cavedi àtri 
ftt valori s ultra tres Librnt Mutinenfis prò qualibet 
vefie feu caverò . Et nullus Sartoir vel Aurifex pojfit , 
vel debeat talem Coronam * vel Cave^aturam , vet 
Caudam facete , vii ponete &c. In altro luogo fon 
proibite da quegli Statuti le pompe funerali . Ed ec- 
co come più di quattrocento anni fono * i Modenefi fi 
fiudiavano di metter freno alla foga del Luffo . Ma 
cofiui cacciato per unà porta entrava per l’altra 4- 
fiè ferviróno punto le Leggi , e Prammatiche per im- 
pedir gli abufi , ed eccelli , che di mano in Inànd 
andarono Crefcendo t ‘ 

Diedi la colpa di ti fatti mali alla Nazioa Frante-» 
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fe , avvezza da lungo tempo alla novità delle mode , 
e delle fenipre nuove foggie divefti, parendo , che 
efia infettafle co’fuoi riti la moderazione Italiana, 
Ne venga in pruova anche Giovanni Villani , che 
nel L'b. XII. Cap. 4. della Storia all* anno 1342. cosi 
ferì ve : E non è ria lajrinrc di far menzione d’ una 
sfoggiata mutazione d abito , che ci recano di nuovo, 
i Franceschi , che 'vengono al Duca in Firenze . Che 
. colà dove anticamente il loro vestire era il piti bello , 
nobile , e onefio , che niun' altra Nazione, al modo 
de' togati Romani , ft veftivaao i Giovani /una cotta , 
e vero gonnella corta, e strétta , che non si porea ve- 
stire Jenja ajuto d' altri , e una correggia , come cin- 
ghia di cavallo con isfoggiata Fibbia , e puntale , e 
con '/sfoggiata Scarsella alla Tedcjta sopra il pettigno- 
ne , e il cappuccio vestito a modo di scocobrini col 
battolo fino alla cintola : e pili che era capaccio e man- 
tello con molti fregi , e intagli • il becchetto del capac- 
cio lungo fino a terra , per avolgere al capo per lo fred- 
do , e colle barbe lunghe , per mostrarsi pili fieri in ar- 
me . I Cavalieri vestivano un sorcotto , o vero guar- 
nacra stretta , ivi sufo cinti , e le punte de manicotto • 
lì lunghi infino in terra sfoderati di Fa/o, e Ermellini . 
Que/ia istranianya d' abito non bello né oneSto fu di 
prefiente prefo per li Giovani di Firenze , e perle Don- 
ne giovani di disordinati manicotto!/ , come per na- 
tura siamo dijposti noi vani Cittadini alla mutazione 
de' nuovi abiti , e i strani contrafare , oltre al mo- 
do dell' altre frazioni. Sempre al disonesto .e vanita - 
de. Aggiungali ciò, che fi legge in un MSto conte- 
nente un Trattato de Generatione aliquorum Civium 
Upbis Paduce tnm Nobilium , quatti . Ignobilium . Quell* 
Autore Anonimo pare, che fiorifie prima del 1400. La 
difcorre egli dunque cosi de’ Cofiumi de’ Padovani : 
Ante dominium Eperini de Romano , & post alìquod 
tempus , uSque dum Paduani attingebant a mos vi- 
giliti , incedebant cum capite discooperto , Ho io in. 

£*• 
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tefo , che vecchiamente fi praticava anche in Milano 
quefto rito fino all’ anno dodicefimo de’ Fanciulli , af’ 
finché s’ induriflero le lor tefie alle ingiurie delle fia- 
gioni . Seguita a parlare quell* Anonimo : At ilio fi- 
nito torpore infulas.St Galero* Forojuliano more inci- 
picbont , aut Ci'putia cum rostri ante naxonem 
plus in alticudinem , quam ad dUpieJJiomm tendinti- 
bus. Interulas a lateribus Jcindi focìiban : , & di- 
ploide* ex anteriori parte ; tunica* edam a latcribui 
scijfas , Pi a parte anteriori . Cmnes portabant Epi— 
togia . Panno s vestium emebant quorum brachium ad 
plus viginti costabat Solidi s . Familiam pulcrcm , bo- 
nos equo s , & arma lenebant continuo . Societates fi- 
liurttm Nobìlium Paduance Urbis in certi* festorum die • 
busa viri* bìobilibus liane intei dumpetebant gratiam, 
ut Juis convivio facerent Domincbus • qua; a nullo va - 
lenti hominc negabantur facienda . Atque in die isto - 
rum sic ordinatorum Canviviorum , Nobiles juvenes , 
caufja fervi'endi ,Juis adhtrrebant Dominabus in pran- 
dio , aut in taena ; ad domum unìus eorum ob pran- 
dium vel canandum veniebant , ut ordinaverant in- 
ter Je . Et cum prandiderant , rei ctxnaverant , ibant 
clwrei^atum cum eijdem , aut Hastiludia exercebant . 
A lobiles dii Viri Urbis Paduance in Juis Villis , ubi juri • 
sdittionem habebant , Curia* pultherrimas faciebant . 
In diebus festivis. super campos Paduanos , propinquo* 
Civitati , ducentos , aut trecentos Nobile* juvenes 
Equitia facientes invenijjes , qui propter cafum ah 
equi s , aut . ... se Icedebant multoties . Et quia amce- 
na loca pojjidebant , & pojjident , ditta esc Marchia 
Amorosa . Quali poi foffero l’ ufanze Donnefche , cel 
fa egli fapere con quelle altre parole : Urbis Padute 
mulieres , antequam de potentia Exerini de Romana 
ttuferretur , & forte per qitindecim annos post , Juis 
interuhs singulis girones faciebant . Earum tunica : , £f , 
homir.um pariter , Juper Jpatulas crispabantur : qui - 
bus singulis girone* faciebant ante , & retro , Sua quo- 
que 
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que E pi logia cura ftngulis ordinabantur gironibus nn~ 
te & retro , per ante os ftomachi , et aliquantulum ir.* 
fra pofuis . Chiara idee tam nnptee , qiwm Viduatte , 
eum rrijpis ampli» unius fcmissis pcst illarua; /copula» 
erant ordinane -, et bar Chl.itnides grofsre dicebanttir , 
qua» etiatn homines retati» mattine poitabnnt . Tem- 
pore nominato D-imince loco p gnolatorum Cottàmde 
tela lini subtilijjima poriabant t-i. Crijpata qua rum 
tingala quinquaginta . vel fexaginta burchia contine - 
bant , ut requirebant hominum facilitare e . Mobilio- 
re» infuper muderei , sichoream aliquam faciebant an -, 
te dominium Evenni non fui ffent aujus aliquis Popo- 
lari» illam intrare , quia j avene» filli Nobilium fuper 
ipforum niaxillas quarti citine alapas < pponehant . Et 
ti aliquis Nobilium aliquam P< pulmem dikxiffet, non 
duxijfet illam in Domiaarum choream abjque grada ab 
itlis poitulata » Così quell’ Anonimo ; 

Chiede ora udienza Frate Francefco Pippino dell* 
Ordine de’ Predicatori , il quale nella lua Cronica 
da me pubblicate , eferitta circa I* anno 13,13. dopo 
avere rapportato tutto il palio di Ricobaldo , forma 
il fegUente rittatfo de* tempi fuoì . Nunc vero pratica- 
ti la forviente aitate Inulta inhencsra funi ìrduCfa re * 
bus prijcis: verum plurima ad petniciem animar um . 
Mutata est enim parsimonia in hut tiam . Vestimento 
quoque materia,et artificio exquisito himioque ornata 
* cerrtuntur . Illic argentuin,aurum y margarita , mire fa - 
bricata phrygia ladjjima , fulcimenta vestium ferrea 
vel Varia , pellìbus exoticis , idtst peregrini s , ìdeft 
pretiosis i Irritamento gulre non defunt Videi pere - 
.grina habentur . Fere ornnes fune potatoles in publi - 
co . Obfonia sumtuofa 4 Eorum magistri cbquinarii 
habentur in pretto magno . Omnia ad Calte irritamen- 
ta,et ambitioni» quatruntur . Ut hi s fuppediinri pojfit 
avaritia militai . Hinc ufurac , fraudes , tapinre , e*' 
ptlaticnes , prcedre , coni' ntiurits in Fepublica . Ve— 
(tigalia illicita , innoccntum opprejfìonc», exterminid 
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Civium , reUgntiones locupletimi . Vetus Deus noster 
est verter noster . Pompis , quibus renuntiavimus ia 
Bop turno j insistimus , fatti adeo transfuga ad ho • 
stem generis nostri . Bene autem Seneca morum cultor. 
Libro Declamationum nostra tempora detestatur hit 
verhis : „ In deterius quotidie res data eft ; omne enirn 
•• ctrtamen ad turpia. Torpent ecce ingenia defi- 
,, dicfae juventutis, nec in alicujus rei honeflàe labore 
„ vigilatur. Somnus & languor, ac fonino & languo- 
re turpior malarum rerum induftria invafit animo*. 

i, Cantandi , faltandi quoque òbfcoena fìudia effemi- 
nato* tenent . Capillum frangere » ad muliebre* 

„ blanditi** extenuare vocem , mollitie Corpùris cer* 
„ care cum Feminis , & irnmundifìimis fe excolere 
„ munditiis , nofirorum adolefcentum fpecimen eft. „ 
Così il Pippinò deli' età fua fcriveva . Niun Secolo 
fu mai fenza Vizj , e nè pure farà . Ognun fa , quale 
fìa il noflro . Ma più abbondano i vizj , dov’ è più 
tuffo , e ricchezza . Giovanni Mulfo , che circa l’an- 
no 1388. compilò la Storia di Piacenza da me data 
•Ha luce , tenea d’ avanti agli occhi le parole di Ri- 
cobaldo , e le giunte del Pippino . Ora anch' egli fi 
prefe la cura di defcrivere , fin dove foffe giunto il 
tuffo à’fuoi tempi , e quanta 'mutazione foffe fe- 
guita ne' coltami , fpezialmente dipingendo quei de* 
Piacentini d' allora . Non difpiacerà ai Lettori di ri- 1 
ccvere tutto il fuo benché luogo Ragionamento * 

De Moribui Civium Piu centi £ . 

• 

Nunc vero in praefenti tempore, feilieet anno 

j, Chrifli MCCCLXXXV 1 II. fiunt per homines,& Do. 
cninas Placentiae fumtuofiflimaa expenfae in vièta, < 3 c 

,, veflitu , & in omnibus plufquam beri folet. Nana 
„ Dominae portant icddmentà longaA larga de ve-. 
„ lutoferico , de grana, & de panno ferico deaura- 
11 t o » & de panno de auro , & de panno lèricd tan- 
ti tura * 
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,, tum . & de panne de lana (cariata de grana , 5 c dè 
„ paonatio de grana , & de aliis nobiliffimis drappi* 
„ de lana . Qui drappi de grana , vel de velino , vel 
,, de auro, vei deaurato , vel de ferico , conflanr pra 
„ uno Cabano , vel Banllotto , vel Pellarda , a Flo- 
„ renis XXV. auri 4 ufque in Florenos fìve Ducato* 
LX. auri . Quoe indumenta fiunt cum manicis lar- 
gis per totum , tam de fubtus , quam de fupra , ita 
,, longae , quod didee maniche cooperiunt mediana ma- 
„ num., & aliquae pendunt ufqite in terram apertae 
t , esteriori tantum , acuraede fubtus ad modum fatti 
,4 Catellani longi , qui feutus ed largus defuper,& Ari. 
„ dus ,& acutus de fubtus . Et super aliquibus ex di- 
,, dis indumenti ponuntur a tribus ufque in quinque 
„ unciis perlarum , valentibus ufque in Florenos X, 
,4 prò qualibet uncia. Et fuper aliquibus ponuutur 
„ frifia magna, & larga circum circa collare guise in 
,, modum maniferri , quod ponitur Canibus circa col* 
„ lumeoruin. Et etiam circum circa in extremitate 
„ manicarum , & circa manicas , quae funt fubtus di* 
,, fta indumenta . Et portant capucior parvos cum fri* 
„ giis largis de auro , vel de perlis circum circa di- 
„ dura capueium * Et vadunt cindae in medio pulcris 
cindoriis de argento deurato , «Se de perlis valenti- 
,, bus florenos XXV. auri prò qualibet cindura , & 
,4 plus & minus ; &. aliquando vadunt non cindae . Et 
( , quaelibet Domina communiter habet tot annulos ót 
„ varetas cum lapidi bus pretiofis , quaevalent a Fio* 
„ renis XXX. auri ufque in L. Tamen talia iudumen- 
,, ta funt honefta , quia cum didis indumentis noni 
„ ofìendunt mamillas . Sed habent alia indumenta 
,, inhonefia , quae vocantur Ciprianas , quae funt lar- 
,, giffimae verfus pedes , & a medio fupra funt firidet 
cum manicis longis& largis , flcut alia praedida in- 
„ dumenta , & fimilis valoris; & fuper quibus po- 
„ nunt fimilia jocalia , & fimi lis valoris . Et funt ino-, 
a pomelatae de antea a gula ufque io terram pomellia 
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„ ergenti deaerati, vel de perlis . Q Ciprianje 
,, habent gulanr tain magnani , quod otìendunt ma* 
„ millas ; &. videtur quod diftx marnili;* veiint exi- 
„ re de Gnu earura . Qui habitus effet pulcher , fi 
„ non oflenderent mamillas , & guise efient fic de- 
„ center Ariète , quod ad minus maraillae ab aliquibus 
„ non poflent videri . Et etiam diète Dominae por- 
„ tant in capitibus earupi jocalia maximi valoris , 
,, Videlicet aliquae portant Coronas de argento aurea* 
,, to , vel de auro puro cum perlis, & lapidibus pretio- 
,, fis , valoris a Florenis LXX, auri ufque in C. Et 
,, aliquae portant terzollas de perlis groffis valoris 
„ Florenorum C. auri ufque in CXXV, Et aliquae por- 
,, rant fagiotas de perlis valoris Florenorum L ufque 
„ in C. Quae terzollse vocantur terzollae , quia ex 
„ CCC. perlis groffis funt faètae , & quia in tribus 
„ filzis lunt confiruète & ordinatae . Et etiam dictae 
,, Dominae prò majori parte loco trezarum de auro 
„ vel de ferico , quas portare folebant contextas , feu 
1, interzatas in capillis capitis earum , nunc portant 
„ bugulos , cum aftalonis, Gve cordibus fericis vel 
>, rieauratis, velcum aflalonis fericis coopertis per- 
>, larum . Et aliquae Dominae utuntur mantellis , G- 
» vechlamidibuscurtis , quae cooperiunt raanut tan- 
1, tum , fodratis de Zendalo , vel de vainis . Et etiam 
„ utuntur pulcris filzis Fater nofter de Corallo rubeo, 
„ vel de Lambro . Matronae , Gve Dominae antiquae 
, portant nobile mantura, Gve mantellum largum 
,, & longum ufque in terram , & rotundum verfus 
,, terram , <k crifpum per totum , & apertum de an- 
,, tea ufque in terram . Tamen efi pomellatum ver- 
„ fus gulam pomellis argenti deaurati , vel de perlis 
,, per unam fpanam . Et fiunt prò majori parte cum 
„ colare . Et quaelibet Domina habet ufque io tribus 
,, mantellis ad plus , unum de biavo, unum de pao- 
,, nacia de grana , & alium de Zamelloto undato , fo- 
M drates dezeudali cum frixiis aureis ; & aiiqui funt 
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„ fodrati de Variis , & aliquae quandoque portant 
„ Capucium , & aliquae oon . Ec aliquae quandoque 
portant Capucìuin , Se quandoque non ; fed por- 
„ tant vellos de feta , vel de bambaxio pulcros , fub- 
„ tiles , de albos , Dominae Viduae portant Umilia 
„ guarnimenta : tamen omnia de bruna t «Se Gne au- 
lì r o,dc perlis , fed folumeum pomellis didi panni de 
bruna tantum. Et utuntur Capuciisde bruna ; vel 
„ vellis albis de bambaxio , vel de lino , fubtilibus.dc 
„ albis, 

„ Simili ter juvenes homines portant Cabanos , Ba- 
li rillotos , Si Pelladas , longos 8i largos , loorgas Si 
„ largas per totum ufque in terram , & cum pulchris 
„ foraturis peiiarum domeGicarum Si falvaticarum ; 
„ omnes de panno tantum , 8i aiiquos de ferico «Se 
veluto , Quae indumenta condant a Florenis XX* 
„ auri ufque in XXX. Et etiam utuntur mantelli; ' 
„ magnis, & longis ufque in terram; «Se etiam utun- 
„ tur de mantellis curtis , qui tantum cooperiunt ma- 
„ nus eoruut . Hotpines antiqui portant Gmilia indu- 
i, menta , Si Capucios duplos de panno , Si defuper 
» didos Capucios portant Birettas pulcras de grana, 
non textas , non futa; , fed fadas ad acum . Item 
,r didi juvenes portant alia indumenta curta. Si lar- 
„ ga , Si alia curta , Si Grida , Si tic curta , quod 
„ oGendunt medias nates , Ove naticas , Si mem- 
„ brumA genitalia : falvo quod portant caligas de 
i, panoo ligatas, in quinque partibus adZuparellos cur- 
ii tos, Si Gridos , quos portant de fubtus alia iodu- 
,, menta , quae cooperiunt totas nates , membrum, de 
i, genitalia cum didis caiigis . Et etiam de fubtus ha- 
„ bent Zarabulas lineas Gridiflìmas . Nihilominus 
i, oGendunt formam naticarum , genitaliam 8i rnern- 
i, bri . Quae indumenta Gc Grida , aliqua funt de pan* 
•r no lineo , G /e aliud fupra ; «Se fupra aliqua ex eia 
i, ponunt brodaturas de argento , Si ferico ; de aliqui 
t, cum perlis.,- de aliqui plus , Si aliqui nsinuc . Et 

« ali- 
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„ aliqua ex diftis indumenti* fune de veluto vel 
„ de ferico de grana , vel de alio colore, vel de 
,, zainellotto . Lt dièta indumenta fic curta aliquan- 
„ tulum funt longa de retro , Se de aptea , quam a 
„ galono . Et aliquando ciotti in medio fuper omni. 
„ bus dittis indumentis , Se aliquando non . Et prò 
„ inajoi i parte non portant Capucium , falvo quod 
in hyeme ipfum portant . Qui Capucii funt parvi£ 
„ lìmi cutn becho , quaG ufque in terram , ita quod 
„ omnes videntur effe iu foza , fic funt parvi ditti Ca* 
,, puv.ii , Se firitti circum circa apud ipfos . Tamen 
„ non funt in foza . Caligae portantur folatae cum 
„ fcarpis albis , de fubtus diftas caligas folatas , Scio 
„ aefiate.Se in hyeroe ; St aliquando portant fcarpas 
„ Se caligas folatas cum punttis longis unciarum trium 
„ ultra pedem fubtilibus . Omnes alii Cives Placen- 
,, tiae tam feminae.quam mafculi , ficut folebanr por- 
„ tare fcarpas Se caligas folatas Gne punta , nunc por- 
,, tant cum puotis parvis , quae puntae tam, longae, 
,, quam parvae , funt plenqe pilorum , five borse bo- 
„ vis. |fem fiiot plures Dominoe , & homines juve- 
nes, qui pqrtaot ad collum torques , five cirdos 
» argenteos , five deauratos, vel de perlis, yel de 
,, corallis rubeis . Et etiam ditti juvepes portant bar- 
,, barn rafam , Se collum a mediis auriculis infra , Se 
„ ab inde fupra portant Zazzaram , five caefariem 
„ capillorum magnani & rotuodam . Et aliqui eorum 
,i tenent unum roncinum , vel equum : Se aliqui te- 
„ nent ufque in quinque equos fecundum polTe eorum; 

„ Se aliqui nullum tenent . Et illi , qui tenent ab uno 
„ ronzino fupra , tenent famulum.fiye famulos , qui 
,» famuli lucraatur ornai anno prò quolibet eorum 
» prò eorum falario ufque in Florenos XII. auri . Pe- 
, f difequaelucrantur ufque in Florenos VII. auri quo. 

, libet anno prò qualibet earura , & habent vittum , 

„ feti veftitum non ,, . Si ofiervl, che quello Autore 
non dice una parola di Carrozze ; fegno , che non fi 
doveano per anche ufare in Piacenza . Lun- 
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Lungo è quello racconto , ma curiofo per la tanta 
differenza de* coftumi di allora dai noftri , che a niu- 
no increfcerà di leggerlo , fuorché a chi noq intende 
il Latino . Anzi nè pure difpiacerà d’ intendere ciò » 
che G praticava in que’ tempi rifpetto al Vitto . Si 
può anche credere , che l’usanza de’ Piacentini fi ften- 
deffe a molte altre Città di allora . Cosi dunque feri-, 
ve il Muffò:,, De viftu omnes Cives Placentiae fa- 
ciunt mirabilia .Se maxime in nuptiis , Se convivio, 
„ quia prò majori parte dant , ut infra continetur . 
„ Et primo dant bona vina alba , Serubea , & ante 
„ omnia dant confedum zuchari . Et prò prima im- 
i „ banditione dant duos cappones, vel unum cappo- 
«• nem , & imam magnam petiamearnis proquolibec 
„ tajore ad lumeriam faftamde amandolis , Se zucha- 
„ ro , Se ali ts bonis fpeciebus , Se rebus . Poftea dant 
' „ carnes affatas in magna quantitate , lcilicet cappo- 
„ num , pullorum , faxianorum , perdricuin , lepo- 
„ rum , zengialorum , Se capriolorum , Se aliarum 
„ carnium , fecundum quod tempore anni currunt . 
Poftea dant turtas, Se zoncatas cum trazea zucha- 
ri de fupra . Poftea dant fluges . Poftea , lotis prius 
„ manibus , antequam tabulae leventur , dant bibe- 
„ re , Se confeétum de zucharo , Se poftea bibere . Et 
„ alitati loco turtarum, & zoncatarum dant in princi- 
. pio prandii turtas , quas appellant tartas , fatftas 
„ de ovibus , Se caxeo , & lafte , Se zucharo fuper di* 
„ ftas tartas in bona quantitate. In coenis dant in 
„ hyerne zelatinam falvatizinarum , Se capponum , 
» Si gallinarum , Se vitelli , vel zelatioam piscium . 
„ Et poftaffatum de capponibus, Se vitello . Et poft 
„ fluges. Et poft lotis manibus, antequam rabulje 
„ leventur, dant bibere. Se confeétum zuchari; Se 
„ poft bibere , In aeftate in coenis dant zelariam de 
„ gallinis, Se capponibus , vitelli , Se capredi , Se car- 
„ cium porci Se pullorum , vel zelariam pifeium. Et 
„ poft aftatum pullorum , capredum , vitelli , vei 
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,* paveri, vel anetris , vel aliarom rerum , fecunduin 
quod tempora currunt ; & port bibere . Secunda, 
„ die in uuptiis dant primo longoros de parta cum ca» 
„ xeo,«Sc croco , &. zibibo , «Se specibus'. Et port , car* 
„ oes vituli afl’atas ; & port , fluges ; «Se port , lotis. 
„ minibus , antequatn tabulae leventur , dant bibe- 
„ re , fic confettimi zuchari; «Se port , dant bibere . 
», In ccenis omnes vadunr ad domos eorum , quia nu- 
„ ptiae finitae funt. Tempore Quadragsrfimae dant 
», primo bibere , Si confeéìuin znchari , & port , bibe« 
„ re;& poli fi. us cum amygdalis pelati*; & port pifce» 
,, groifos ad piperatam ; «Se port meneflram rifi cum. 
>, rum lafte amygdalarum , & zucharo , <9c fpeciebus, 
♦, «Se cum anguillis falfis . Et port praedifta dant pifees 
», Lucios alfatos cum falfa de aceto , ve! fenapi cum 
», vinocofto, & fpeciebus ; & port, dant nuces . Et 
», port , dant alias fluges . Et port , lotis prius mani- 
<1 bus, antequam tabuli» leventur , dant bibere, Si 
», confeAum zuchari , & port bibere . Homines Pia- 
», centiaead praeftns vivunt fplendide , & ordinate, 
•, & nitide in domibus eorum pulcrioribus , &. melio- 
»> ribus arnixiis &. vafellamentis , quam folebant & 
*> feptuaginta annis retro , feilieet ab anno Chrifii 
», MCCCXX. retro. Et habent pulcriore» habitatio- 
». nes , quam tunc habebant , quia in diftis eorum do* 
». mibus funt pulcrae camerae &. carainatae , bora , 
». cui taricia , putei , hortuli , jardini , & folaria prò 
» majori parte. Et funt plures camini ab igne, & fu- 
mo in una domo, in quibus domibus difto tempore 
»» nullum folebat effe caminum ; quia tunc faciebant 
.» unum ignem tantum in medio domus fub cupis te- 
.. «i*. & omnes de ditta domo flabant circum circa 
». diaam ignem , <Sc ibi fiebat coquina . Et vidi meo 
tempore in pluribus domibus; «Se non habebant pu- 
,» teos in diais eorum domibus , vel quafi nullos , <5; 
». pauca folaria, «Se curtaricia . Et utuntur comrauni- 
TomJ.Par.il. D », ter 
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„ ter omoes Cives Piacentine vinis melioribus , quatn 
„ antiqui non faciebant , 

„ Modus edendi prò maiori parte hominuro Placen* 
,» tise eli , quod ad primam tabulati) comedic Domi- 
„ nus domus cuin Uxore «Se filiis in cambiata , vel in 
„ camera ad unum ignem ; &, familia coinedit poli 
», eos in alia parte ad alium ignem , vel in coquina prò 
M majori parte . Et duo coinedunt fuper uno tajore . 
», Et quilibet habet menelìram fuam , Si unum majo- 
„ lum vel duos vitri prò fe , urtum prò vino , & alium 
„ prò «qua. Et plures funt , qui fe faciunt fervire a 
», famulis fuis , cutn cultellis magnis a tabula , Si cura 
„ eis incidere carnes , Si alia coram eis ad diftam ta- 
„ bulatn . Et antequam difti Domini fint alfetati ad 
», tabulano , dant eis aquam cura bacino , Si bronzino ; 
,» Si poli prandium , Si poi} coenam iterum antequam 
„ tabula levetur dant eis aquam , Si iterum lavant 
„ manus eorum . Arnixia , quibus nunc utuntur in 
„ domibus diétorum Civium Piacentine , quue a paucis 
„ folebant uti a difto anno MCCCXXX. retro , funt 
», nunc prò uno duodecim . Et hoc eveutum eli a 
», Mercatoribus Placentiae , qui utuntur, vel ureban- 
», tur in Francia , in Mandria , ac etiam in Hifpania. 
», Et primo communiter utuntur tabulis largis un- 
„ ciarum XVIII. quoe non folebant elfe larghe niG 
», unciaeXII, Et utuntur guardenapis , quae a paucis 
„ utebantur. Et utunrur taciis cugiariis , Si forcellis 
,, argenti; Si utunrur fcudellis, Si fcudellinis de pe- 
„ tra , Si curtellis magnis a tabula, &bronzinis, Si 
„ bacinis , Si farziis magnis Si parvis a ieétis , Si cor- 
„ finis de tela circum circa dièta leéta; Si etiam ban- 
„ deriis de aralfa. Si candileriis de bronzo , vel de 
„ ferrò , Si torciis, fi ve brandonis , Si candelis de ce- 
,, ra , Si etiam can Jelis de febo , Si aliis pulcris arni- 
,, xiis,& vafellis, Si vafellamentis . Et multi facinnc 
„ duosignes , unum in caminata , & alium in coqui- 
,, na, vel in camera loco caminata . Et multi tenent 
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i, bonas confeftiones in domibus eorum de zucharo 

de de melle . Quje omnia fuot magnarum expeufa- 
», rum. Qua de cauila magnac dotes nuncoportenc 
•» dari , Et communiter nuoc dantur in Dotem Flo- 
n reni CCCC. de Floreni D. de Floreni DC. auri , Ss 
», plus ; qui oranes expenduntur per fponfum in ad- 
», dobbando fponfam , de in nuptiis , de acquando 
», plus. Et ille qui maritat diftam fponfam , expen- 
», die ultra Dotem Florenos C. auri vel circa in fa- 
», ciendo de novo aliqua indumenta fponfae, de in do- 
»» nis» de nuptiis . Qua de cauffa lì debent polle fieri 
», tales expenfae , ut fupra diiiumefl , oportet , quod 
», lucra indebita fiant . Et plures funt , qui talibus 
», de caulfis funt confumpti , qui volunt Tacere , five 
»» oportet Tacere plus quatn poflunt . Certe ad prae- 
», Tens lì unus habet in Tua familia novem buccas , de 
», duos roncinos , expendit omni anno ultra Floreni 
» CCC. auri ; valentes Libras CCCCLXXX. Iinpe- 
», rialium . Et fic prò rata buccarum , videlicet in 
i, viftu , veftitu , falariis famulorum , gabellis , ta- 
», leis , de aliis expenfis extraordinariis , quae quoti- 
li die eveniunt , quae non pofiunt evitari : certe pau- 
», ci funt , qui talibus expenfis pofiìnt componere ; de 
», ideo multi funt i quos tali de caulfa oportet defere* 
», re patriam eorum , de ire ad ftipendium ; vel prò 
», famulis , vel prò mercatoribus , de in ufuris dee. 
», Non credat aliquis , quod in fupradiftis continean- 
», tur mechanici , fed folum Nobiles , de Mercatores, 
,, de alii boni , de antiqui Cives Piacentine , qui non 
„ Taciunt aliquam artem . Qui etiam mechanici fa- 
,. ciunt fumtuofas expenfas plufquam folet , de maxi- 
»• me in indumentis circaeos de uxores . Tamen ars 
», femper de quocumque tempore fufiinet omnes .qui 
». volunt cum honore vivere . Ad praeFns gentes 
„ non poffunt vivere fine vino , fic funt omnes ufi 
„ bibere vinum . 

Portò ora il Lettore confrontare gli antichi riti , 
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e cortumi con quei del!' età nofira , e tirati i conti de* 
terminare , fe v’ abbiano guadagnato o perduto i no- 
firi tempi. Palliamo ora ad alcune altre ufanze di qua- 
lità diverfa . E primieramente l’ Aulico Ticinefe , che 
fcriveva circa P anno i J30. e deferire molti cortumi 
'de' PaVeG , fra P altre cofe al Cap. 4 ha le feguenti 
paróle : in crepidine Pontis veteris aliqunndo eretta est 
Pertica , qua: putest inclinari deorfum , in rujus cacti- 
inine limatura estvas vimìneem magnum.Et si qtiis Ri - 
fialdus compcrtus fuerit Danti aut Beatam Virgìnem 
Hajphemare , statini vaje ilio impositus Jubmngitur 
in Ticinum , & extrahitur madefattus . Forfè una 
fomigliante pena fu in ufo predo gli antichi Germa- 
ni . Cosi parla Tacito de Morib. German. Cap. 12. 
Ignavos , £s* imhelles , et corpore infames , rot- 

ilo ac palude injettos Juper crate mergunt . Dice che 
li tuffano , e non già che gli anneghino , cioè per 
correzione, e non per levar loro la vita. Afcoltia- 
tno anche Suetonio nella vita rii Caligola Cap. 20, 
dove deferive uno spettacolo di Lione. Eos autem , 
t/ui maxime displicuissent , J cripta fua Jpongia liti - 
guave delere jussos , nisi ferulis objurgari , aut Fiumi . 
rie proximo mergi maluissent . Tanto è vero , che nul. 
la d nuovo occorre sotto il Sole . Querta forra di 
itoortificazione 0 pena in Franzefe G c.iiama Cale , 
della qual parola è da Vedere il Furetiere . I Fio- 
rentini ufano la voce Colla per Ggnificare il tor- 
mento della Corda , e di là G fermò il verbo Colia- 
te . Sentite che bella Etimologia ci rechi il Mena- 
gió . Cola, die’ egli , significante Corda , viene dal 
Collo , Che Val propiiainente laccio , che si mette al 
Collo . Ma col laccio G rompe il Collo ai rei ; col tor- 
mento dplla Corda non G fa male al Collo . Sarebbe 
più torto da vedere , fe Colla venifle da Calare , 
cioè abbacare, tifando anche i Tofcani in vece di 
Calare il verbo Collare . Son parole del Boccaccio. 

fune , e di Cullarlo nel > 
po^o 


Deliberarono di legarlo 
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DISSERTAZIONE VENTESIMATERZA. 53 
po??o . Torniamo al rito de’ Pavefi . Fit erto pratica- 
to anche da altre Città porte al lido del Mare , o dj 
qualche grotto Fiume. Quei eli Marfiglia , per at- 
teftato del Du- Cange, lo chiamavano Accabussare . 
Ecco il loro Statuto contro chi nel Giuoco prorom- 
peva in bertemmie contro di Dio . Et si duo deci m 
DenarÌQS dare , et solvere non poterle , Accabussemr 
jcriitus , indutus rum vestibus , quas tunc defulerit , 
et in Portu Massi lue tot vicibus , quoe iuraverit , 
Una parola Germanica fi truova in Accabussare , 
comporto da Acha e Busse , cipè a dire Pena deli' 
Acqua .Un’egual uaftigo era preferitro dalla Città 
di Bourdeau ai Ruffiani , alle Meretrici , e a be- 
flemmiatori . Anche lo Statuto di Ferrara fcritto a 
penna nell’ anno I088, edefillente nella Biblioteca 
Efìenfe , al Lib. IV. Rubr. 6S. determina : Quod 
potestas teneatur facete fieri unam Corbelloni in Con- 
trota S. Pauli in Pado , in quam poni faciat , e plum 
ries submergi in aquam blaspkemantes Deum et Be- 
atam Virginem , et ceteros Sanflos , si non possent 
/ oliere centum Soldos Ferrariensis . Et si folvere posi 
sent non ponantur ad Corbelloni . Poscia alla Rubr. 
78. v’ ha queft’ altro Statuto . Quod feutiferi non cur - 
rane equos per Civitatem , quum vadunt ad aquam. 
et redeunt . Qui contro fecerit , folvat prò hanno Di- 
pinti Soldos Ferrarino * . Et si solvere non poterit , 
ponatur ad Corbellarli . In Italia è andato in diluii» 
quefto gaftigo , ma in Vienna d' Auftria dura tut- 
tavia per punire i Fornaj , Becca/ , ed altri pub- 
blici ladri . In Inghilterra una volta le Donne ris-n 
fofe fi gittavano nell' acqua , cavandole ben ba^na* 
te didentro, e di fuori . 

Ma giacché fiamo entrati nelle pene degli anti- 
chi , diciamone qualche altra parola . Siccome al* 
trove accennai , pochiffiftn erano i misfatti , che (ì 
puniffero colla morte . Il cofpirare contro del Re, 
il muover fedizione contro del Generale d' armi , 
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1’ uccidere il Padrone o Marito ,il difertare dall’Efer. 
cito , il fuggire dal Regno , erano delitti vietati fot^ 
to pena delia Vita . A chi giurava il falso s* avea da 
mozzare la mano . Quali tutti gli altri fi poteano 
ricattare pagando danaro . Che tal pratica folle an- 
che preffo i Greci, fembrano indicai lo verj e empii . 
Fra le pene fi contava il divenir Servo . Speziai - 
• mente i Popoli Settentrionali riputavano gran ver- 
gogna e gafiigo , allorché ad un’ Uomo Libero fi ta- 
gliavano i capelli , e molto più fe la barba . Era an- 
che in ufo il Frustare . Liutprando Re de’ Longo- 
bardi nel Lib Vi. Legge 88. contro le Donne, che 
aveano molfa fedizione cosi ordinò. Publicus (cioè 
il Giudice) qui est In loco , ubi fa Edam fuerit , com- 
prehendant ipsc.s mulieres , et faciat eas decalvari , 
et frustati per vicos vicinantes ipsis locis , Anti% 
camente gli uomini Liberi erano battuti con balio- 
si , i Servi col flagello , o Ila colla sferza . Però 
da Fuste fi crede originata la voce Frusta , e Fru- 
stare ; maio ne dubito . Un' uomo Libero o Servo 
convinto di ladroneccio , fe il furto arrivava ad 
decerti Siliquas auri , oltre alla refiituzione della ro- 
ba tubata, era condannato a pagare ottanta Soldi 
di oro. Se non potea , v’andava la fua vita . Co- 
si determinò il Re Rotari nella Legge £58. e 259. 
Quanto agli altri Ladri , convien’ ofitrvare la Leg- 
ge art. del Lib. VI. del fuddetto Re Liufpardo . De 
furonihus , die’ egli, unisquisque Judex in JuaCivi — 
tate faciat Carcererà ftib terra . Et quum inventus fu- 
erit far rum ipfo furto , ìpfum furtum componat . Et . 
iomprehendat ipsum furonem & mittat in ipso carcere 
tiisque ad annos duos vel tres ; & pojiea dimittat eum 
Janum , Et fi taìis persona fuerit , ut non habeat , un- 
de ipfum furtum componet e poffit , debeat eum ìudex 
dare in manti ipCuts , cui ipsum furtum fecit ; & ipfe 
de eo faciat quod volnerit . Et fi pojiea ipse iterum in 
furto tennis fuerit , decalve t eum , & cvtdat per disci- 
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plinam , ficut decet furonem ,& portar fiynum in fron- 
te , & infacie. Et si sic non ernendaverit , pojì ipsag 
dijlrittiones in furto tennis fuerit , vendat eum Judex 
foris Provìnciam ( cioè fuori del Regno), & babeat 
sibi prttium ipsius . Ma Carlo Maguo nella Legge 
Longobardica 44. determinò per conio de’ Ladri , ut 
fro prima culpa non ttioriantur ,fed oculum perdant ; 
dì secunda nasus ipsius Latronis capeUetur , sive ob- 
fcindatur ; de tema vero , si se non ernendaverit , 
tnorintur . L» pt na impofìa egli uomini feditoli dall® 
Legge 65. di Lottario I. Auguflo , era la feguente s 
Aucloies fatti ititerficiantur . Adjutores vero eorun% 
gingilli alter ab altero flagellentur , & capil/os buoq 
Vicissim & nares fuas invtncem pntcidant . 

Del reflo come alttove offervatmno all' omicidio 
pon era impofìa la pena della Vita , ma si bene un» 
condanna pecuniaria; e quel che bene Orano ftin- 
brerà , anche uccidendo un Vedovo . Anzi pare , che 
predo i Longobardi o niuna pena determinata foffe * 
o non foffe difìinta la pena di chi uccideva Ecclefia- 
ftici , da quella degli uccifori di altre perfone > Sì 
afcolti Arigifo Principe di Bepeyento di fchiatta Lon- 
gobardica , il quale circa 1* anno 780. formòli; Ca- 
pitolare, pubblicato da Camillo Pellegrini. Piatte-. 
7 tus ( cosi egli parla ) Rcligiosorum homicidia , eo 
quod aut interme genus , aut in omnibus vtnerandum 
haberetur , nulHus compositionis aperta Itx judiciali 
ealculo claruit. Et si quondam forsttan contigiffet , 
aut sab.oftensu legalis negligenti<£ ve! obline ranonit 
omittebatur ; aut illud , ut cuique libitum (rat ( 
decernabatur .Pertanto egli ordina , chefe in avve- 
nire alcuno occiderit Monacum , Vel Prtsbittrum , qu f 
Diuconum prima tum tenentem , componat (cioè pa- 
ghi il Fifco ) Ducentos solidos , 0 pure , fe cosi pia* 
cera ai Principe, usque ad trecentos .Per conto de- 
gli altri Ecdefìafìici viventi fuori del Palazzo , I’ tic- 
tifore è condannato a pagare cento cinquanta Soldi 
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. ficut de Laicis , qui exercitahbus militant armis . Ec* 
co una lieve pena per si qualificato delitto . Accreb- 
be dipoi quella condanna pecuniaria Carlo Magno , 
come apparifce dalla Ina Legge ioi. e dorava an- 
che la medefima talla nell' anno 1055 ; perciocché in 
un Diploma di protezione conceduto ai Canonici di 
Parma da Arrigo fra gl’ Imperadori Secondo , G leg- 
gono quefie parole : Si quia igitur eos Archiepijcopus , 
Epifcopus , Marchio , Comes , yicerorr.cs , ve! qui fub 
bis Jurìt , Clerici , vel Laici , a [fa lire , vulnerare, 
vel occidere quicsierit Sfc.pro morte vita: fax paenam , 
prò ceteris se centum Librar auri ex xquo partiendas 
nobis , sibique , compositurum agnoscant . Se il Reo 
non pagava , flendeva il Fifco le sue griffe {opra i di 
lui beni , nè apparifce , fe tali omicidi patiffero lunga 
prigionia . Della Confisca^ione abbiamo la pruova in 
un Decreto di Corrado I. tra gli Augufti , per ellere 
flato uccifo Arrigo Diacono Carenale della Chiesa 
di Cremona da un certo Adamo , nell’anno 1037. Qui- 
vi in compenfazione del grave danno per tal cagione 
patito dalla Chiefa , viene ordinato , eh e omniaprx - 
dia , quxprxfatus Adam infra Civitatem Crcmonam , 
&extra per totius Episcopatus spada habere videtur , 
fi f omnem rem mobilem et immobilem,quam f offe derat , 
prxlibatx SanEfx Cremonensi Ecclesia;. per luijus noftri 
Prxcepti paginam prupietario jure habenda et de- 
finendo concedimus . t perchè nel Secolo XI. invalse 
l’efacrabil’ ufo de’ Veleni o di tali altri mezzi per 
levare fegretamente la vita ad altrui , fu da Ar- 
rigo II. Augufio intimata a quello misfatto la pena 
della morte , come coda dalle Leggi Longobardiche. 
Ma negli antichi Secoli un curioio coflume merita di 
edere offervato . Chi dopo avere uccifo un Parente G 
rifugiava in Chiefa.potea fottrarG al gafligo , con fa- 
. re la feguente penitenza, che gli veniva impofia dai 
Preti . Cioè cinto di legami di ferro , e mezzo nu- • 
• do , o pure in altro abito di Penitente , dovea anda- 
re 
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Ye in pellegrina ggio ai Luoghi Santi , cioè dove po- 
favano i Corpi de’ più rinomati Santi . Badava quello 
per fodisfare alla Chiefa,e al Re . Nell’ Appendice alle 
Forinole di Marcolfo predo il Baluzio fi vede Tratto- 
ria prò tiinere peragendo . In ella é raccomandato a 
tutti i Vedovi il P llegrino , Qui in/iigante adversa- 
rio , pecca ris fncientibus , proprio fiìio fuo , vel fra- 
tri suo , five nipoti interferiti & nos prò hac causa, 
secar; ti uni Conjuetudinem, vti Canonicam inftìtutianem 
di)udicavimus , ut in Lcge Peregrinorum ipse prrrfatus 
vir annis tot in paegrinatione ambulare deberet &e. 
Perciò Dauferio Nobile Beneventano per la morte 
data a Gì imaldo Principe t di Benevento , pcenitentia 
duttus , fine mora in Hierofiihjrnam efl pro/ettus mi- 
rum in modum , et re scilicet inaudita . Ulne enim 
iens , et inde Beneventum redieris , non valde exi- 
guum lapidem in ore gestavit , et tantummodo , quo- 
ties cibum potumque sumebat , ilio carebat . Sono 
parole dell' Anonimo Salernitano ne’ Paralipomeni da 
me dati alla luce . Cosi Radelchifo Conte , per at- 
teflato di Erchemperto Cap. 9. reo di un Umile mis- 
fatto, carenti cervice tenui vinttutt , Ccenobium Be- 
ati Beneditti , Crifto militaturus , adiit . Raccontali 
ancora varj Miracoli delle catene di coftoro prodi- 
giofamente fpezzatifi da per fe ai Sepolcri de’ Santi. 
Ne addurrò qualche efempio . Nel Lib. III. de Gest . 
Santtor Rothonens. un Diacono nel Monidero di Spo- 
leti avea uccifo nn’altro Monaco nell’ anno 8 s$>. An. 
do (Tene codui a Roma a prendere la Penitenza, e 
gli fu ordinato ferro ligari per collum , et bran- 
chia , ficut in Lcge parricidarum censeiur , e di por» 
tarli ai luoghi di maggior divozione , finché otte- 
nere il perdono da Dio . Capitato nella Bretagna 
minore al Moniftero Rotonenfe , e profirato al Se. 
polcro di San Marcellino, ecco da fe romperli le ca- 
tene: Per lo che libero ed , affoluto fe ne andò. Ua* 
altro fomigliante prodigio fi racconta all’ anno 856. 

Pari- 
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Parimente nella vita di Santo Appiano Monaco di 
Pavia feppellito nella Citta di Comacchio , predo i 
Bollandifli fi legge « che Quiedem femina venit de 
Francia ad Ecclefiam Beata: Virginia JuJìinee qu.e 
portabatinfiniftrobracho circuitila feri epm prò pani- 
tenda ab Epifcopo sibi inditum ; & cara bracini m 
tantum jam fupercrefcebat , quod Circulus pene totus 
carne erat coopertus . Venuta che fu alla tomba di 
Santo Appiano , Jtatim ferretis confradus efi circa - 
lus , & brachium ita sanatum , quod nunquam me- 
ìkis fuit . Cosi nel Lib. Miracul di San Bononio Aba- 
te di Lucedio ne! Vercellefe , correndo il Secolo Xf. 
Homo quidam Fratricida paenitens ,qui habebat mucro. 
nem,cum quo peremerat fracrem fixum in diruto ferrea 
circum dextrum brach ium Jtridius posilo rat e & caute 
j am fuper imminente , prefentatofi al Sepolcro di San 
Bononio, vide crepare quel cerchio di ferro . Veg- 
gafi ancora la Vita di San Teobaldo Romito, morta 
nel Territorio di Vicenza negli Annali Bened. del 
P. Mabillone , 

Ma Carlo Magno Principe di mirabil fenno ,coma 
fi raccoglie da un fuo Capitolare predo il Sirmondo e 
Baluzio , riprovò si fatto coftume con dire s ,Vt ijii 
mangories & cotiones , qui vagabondi vadunt per 
iftam terram non sìnantur vaqari , ac deceptioneg 
hominuin agere . Nec ijii nudi cum ferro , qui di - 
cunt , se data pcenitentia ire vngantes . Mtlius vide - 
tur , itf si aliquod inconfuetuin & Capitole Crimea 
commi fferint, in uno loco pe.mancant laborantes , & ser- 
viente s , & pcenitcntiam ctgcntes.fecundum quod Cono- 
nice sibi impositum sit . Fa intendere quefta Legge, 
che in quetta forte di pellegrinaggio e penitenza do- 
veano edere intervenute frodi ,ed imp'oflure , ed es- 
ferfi fcoperto , che talvolta per arte , e non per mi- 
racolo , s* erano fciolte quelle catene . Ciò non olian- 
te, per alcuni Secoli ancora continuò quefta usanza 
maffimamente in Francia . Effendo mancato di vita 
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San Leone IX. Papa nell* anno 1054. e fucceden- 
do varj Miracoli al fuo Sepolcro, Venie quidam vir 
de Francia , qui habebat corpus suum ferreo cingalo 
coarflatum , ita ut per gqrum corpOris Janies multa 
decurterei in terram . Quud videntes qui aderant , na— 
resjfibi prcrniinio-pavore & fattore obturaverant , depre- 
cantes Dominum , ut per Sanili Leonis merita mifero 
illi succurrere dignaretur . Res mira ! fiatim ferrum 
crtpuit , & multa Jusa sanie homo redditur efipenitus 
sanitati . Leggonfi di (òtto due Gmili prodigiofe av- 
venture : Tralafcio altri cali di queGa forte . Sa- 
rebbe temerità il dubitare di tutti ; ina potrebbe es- 
fere àuche talvolta occorfo qualche inganno , per- 
chè allora ancora abbondavano i furbi , e più la gen- 
te poco maliziofa , ed accorta . Nella Croniche! ta 
di Subbiaco da me Campata C legge la Vita di Gio- 
vanni Abate trenteGmo fecondo. Sorto di. lui Quo- 
dam tempore venerunt in Italiam ex Francia homi - 
rtes infuni , qui dicebantur Confufc , qui circumqua — 
que pergentes , per Campaniam & reliquas Provincia* 
calamitatis tanta: incutiebant timorem . Contigit , ut 
tres ex ipfis advenerint Sublacum , agitando fine in - 
termijfione caput , infama fa ila agendo . Quumque ibi 
per dies aliquot morarentur , primus eorum inprcefa- 
ta eft fanatus , Domino juvante , Ecclefta . Pofiea 
vero reliqui duo ibidem addugli , gratin Dei fono 
capite exierunt , laudante 5 , & benedicente s Dominum. 
qutbus jam diflus Domnus Abbas Johannes plurima 
beneficia largitusefi\ & fic adfua remifit cum gau- 
dio . Ma voglia Dio , che que’ Confusi non confon- 
deifero la prudenza dell* Abate . Oggidì non G fa- 
rebbe tanto corrivo ; ma allora troppo felice G ripu- 
tava , chi nelle fue Chiefe vedsa farò delle prodigio- 
fe cofe , fenza badare fe tutto era Miracolo. Badate 
a quel plurima beneficia largitus eft , Di que Ci an- 
dava a caccia la gente furba . 

Torniamo alle Pene una volta ufate . Da' Franz efi 

e Su— 
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e Sijpvì fu portato in Italia un Rito di pena militare , 
impolta ai Nobili delinquenti , e defcritta da Ottono 
Krilìngmfe Lib. 2. Cap. ^8. de Gcft. Frider. I. , ficco- 
• me ancora da Gfintei o . Anche Arnolfo Storico Mi» 
lande Lib. 1. Cap. t9.1crive , eflerc flati il Alarchefo 
Manfredi, e Odelrico Vtfcovo d'Afli, obbligali a 
chiedere pace ad Arnolfo Arcivefcovo di Milano ; e 
1' ottennero colle feguenti condizioni . Quod venienti a 
Mediolanum tertio ab Urbe miUiarìo , nudis incedendo 
pedibus , Episcopus codiccm , Munivo canein baju- 
lans , ante fores Ecclesia: Beati Ambrosii reatuspro . 
prios devotijjime confiterentur . Il lignificato di tali 
Riti lafierò indovinarlo ai Lettori . Di un’altro fa 
menzione lo Storico Wippone nella Vita di Corrado 
il Salico. Aveano i Romani comraofla una fediziene 
contro di elfo Augufio ; ma pentiti, e impauriti, 
po/iera die ante Imperatorem venientes , nudatis pedi - 
bus , Liberi cum nudis gladiis , Servi curn torquibus 
vim iieis circa eollum , quasi ad suspensionem propa- 
lati , ut Imperator jussit , satisfaciebant , Cioè pori 
lavano i Liberi la Spada nuda , con cui fe aveffe vo- 
luto l’ Imperadore , poteano elTere puniti, perchè i| 
taglio della tefia conveniva alle perfone Nobili All’ 
incontro i Servi fi moflravano degni di effere impic- 
cati per la gola : che quello era il ioro gafiigo . E di 
qui poi nacque la formola tuttavia ufata di chieder » 
perdono colla corda , o sia col capestro al collo , per 
niolìrarfi degno di morte pel delitto commefio. Per- 
ciò i Cremonefi, che s’ erano ribellati nell' anno 1311, 
ad Arrigo VII. Augufio , laqueis ad eollum pofttis , gli 
andarono incontro , implorando mifericordia , come 
8’ ha da Bonincontro Morigia Lib. II. Cap. 8. della 
Ctonio. E per tefiimonianza di Leone Qftienfe Lib.ll. 
Cap.2.,Adenolfo bafìardo di Capoa.affediato dal Prin- 
cipe di ella Capoa , videns , Je non pojfe Principis 
marius evadere , funenx in eollum Juum misit , & per 
manus conjugis Juce ad Principis pedes se traiti prxcepit 
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Aache i Milanefi forzati nel 1 1 58. a renderli a Fede- 
rigo I. Augufto , abjetfa vej'te , pedtbus nudis , exer- 
tos Super cervice* gladio? habentes , /</<? Imperatori sti - 
terunt , come lafciò fcritto Radevico Lib. I. Cap.42. 
E Ottone da San Biagio aggiunge che anche la plebe 
a lui fi prefentò torque collo innexo . Per implorar 
mifericordia , ed ajuto andarono ad tifo Imperadore 
in altro tempo gli fieflì Milanefi, portando Croci in 
mano , o nelle fpalle , Ma che anche i Nobili talvolta 
chiedettero colla corda al collo pietà , non mancano 
efemplj . Da un Documento del 1155. apparifee , 
che Adenulfus de Aquct putrida , post longam, & diu - 
tinam obsidionem Capitaneorurn & Pomanorum pedi- 
rum , quarti Domnus Papa Super Castrino, prateeperat 
fieri &c. nudis pedibus , iigatus per collimi prostravit 
Je adpedes Domili Papié &c. Per maggiore obbrobrio 
contro dei rei s’ introdufle di menarli fopra un’ Alino 
colla faccia rivolta all’ indietro , e col tenerne la co- 
da in mano . Tale fpettacolo vide Roma l'anno t nj. 
in Bordino Antipapa (8) prefo da Papa Caliiflo II. E 
il Popolo di Nepi nel 1 1 3 1. fece intagliare in marmo 
un Decreto contro di chi voleffe rompere la Società 
fiabilita fra loro : Suftineat mortem ut Cy ’o , qui fuos 
tradidit Socios ; non ejus sit memoria ; fed in A/ella 
retrorfum fedent , er (nudato in manti teneat . Diven- 
ne ancora comune per Italia un’ immaginario gaftigo 
dato ai traditori della Patria , che n’ erano fuggiti , 
cioè di far impiccare la loro Statua , e di far dipinge- 
re in luogo pubblico la figura di eflì impiccata; del 
che è da credere , che que'rei fi ridettero , Vegganfi le 
Storie di Firenze , la Cronica Romana di Antonio di 
Pietro , l e le Croniche di Bologna . 

Per conto de’ Funerali v’ erano i fuoi regolamenti, 
e vàrie Confuetudini . L’Aulico Ticinenfe ntl Cap. 1 5. 

de 


(3) Vedi la nota t. a detto anno ncìj’ultiina Roma- 
na edizione degli Annali d’ Italia . S. 
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de Laud.Papite cosi ne parlava circa i’ anno 1330, 
Confuetudo omnium funeralium talis est . Quìa qui- 
cumque moriatw , per, fata carnea condi tiorie/ui status, 
post Crue-s, quorum aliquando multis portane , fe- 
quuntur Laici bini , iliic per pneeonem Jufpe vocati : 
deinde Clerici , et Sacerdote , quos tamen Religio/i 
preeeedunt , si eidfunt vocati . Postea fequitur funus in 
letto cum culcitra , et linteaminibus , et coopenorio , 
fub quo positum est indutum vestibus fuis status vel 
ordinis, ut ab omnibus videatur . Postremo fequun- 
tur Mulieres ex quibtts propinquiores defunti o a duo- 
bus viris hinc inde fustentatur . Et ita procedunt ad 
Ecclesiam cum luminaribus et sonitu Campanarum , 
Laici vero intrantes Ecclesiam recedutiti remanenti - 
bus cum funere in Ecclesia , et utque ad fepulcrum pro- 
cedentibus Clericis ,Sacerdotibus , et Mulieribus . Nune 
audivi ab hu]ufmodi procejjionibus Feminas interditias. 
In qualche luogo i Cadaveri degli uccifi fi foleano fep- 
peliire fenza lavarli : Peraltro , come fi fa oggidì , 
anche negli antichi Secoli fi lavavano i Cadaveri; e 
ne abbiamo gli efempj de’ Greci in Omero ; e de’ 
Giudei , e de' Romani prefTo altri Autori . Partico- 
larmente i Corpi de’ gran Signori , e Martiri , e d'al- 
tri Santi , ufo era di feppellirli con unguenti odori- 
feri , ed aromi * Però i Secoli rozzi , allorché fi Co- 
privano le lor facreoffa per trafportarle , fentendo 
fpirar da effe un foave odore , I* attribuivano a mi- 
racolo fenza penfare all’ antico fuddetto rito. Si co- 
fiumò ancora di condurre al fepolcro i Cadaveri de’ 
Ricchi defunti, vediti di vesti preziose: ufo che fu 
riprovato dai Santi Padri. Ma ne’ Secoli più anti- 
chi , allorché cefsò il bruciare i Cadaveri f cofa fpe- 
2ialmente proccurata da’ Cridiani ) folevano quei de* 
più Ricchi effere feppelliti non folamente con pre- 
ciofe vedi , ma ancora con anelli , collane , ed altri 
ornamenti d'oro, e d’argento. Vedi la Legge ul« 
timajf. de auro et argento , dove è^queda parte di te- 
da - 
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flamento . Funerari me arbitrio viri mei volo; et in - 
ferri mihì quaccumque seputturas m$<E caufsa feram ex 
ornamentis , lineasduas ex margaritis , & viriolas ex 
Jmaragdis . Più non fi badava alle Leggi delle dodici 
Tavole» Di qua poi venne, che tanti ,.e tanti nel 
Secolo IV. fi diedero a rompere » Sepolcri per cercar 
que’ veri o fognati Tefori , contro de’ quali ufcirono 
varie Leggi degl’ Imperadori , e fi sfogò S. Gregorio 
Nazianzieno con affai verfi da me dati alla luce . Nè 

1 foli Gentili, ma i Crifiiani ftefli , tanto Romani , 
che Barbari , tifarono di chiudere ne’ lor Sepolcri dei 
ricchi ornamenti » Nell' anno 1 7 <7. in un Sepolcro di 
Perugia fi trovò un piatto d'argento , una fibbia , 
orecchini , ed anelli d'oro. Indarno pretefe Monfig. 
Montanini , non efTer ivi fepolta altra perfona , che 
Un Goto , perchè i Goti , e gli altri Popoli della Ger- 
mania folevano cum thejauris > & opibits fuis cadave- 
ra humare . Ma torno a dire , che così praticarono 
anche i Romani , e Greci , come fi ricava da Quin- 
tiliano , Fedro , Santo Zenone , Sinefio , Gregorio 
Magno , ed altri » Pare , che ceffalfe coral frenefia 
ai tempi di elfo S. Gregorio . Ma noi troviamo Grego- 
rio Turonenfe.che fioriva allora , e che nel Vili. Cap. 

2 x . della Storia all’anno 590. fcrive, come una parente 

della Regina Brunichilde mortua finefiliis , in Bafilica 
Vrbis Metenfis Jepulta efi cum grandibus ornamentis , 
& multo auro , che da lì a pochi di rallegrò gli afTailini 
de’ fepolcri . Che durafTe quefta perfecuzione anche 
a' tempi de' Re Longobardi , fi deduce da qualche lo* 
ro Legge contro di chi commetteva quello delitto . ' 

Andavano alla Sepoltura le perfone di bada sfera 
vefìitetoi lor foliti abiti , come anche oggidì fi prati* 
ca da* poveri in Italia , e forfè ancora fi praticava da 
altri di più alto fiato ai tempi di Durando, il quale 
nel Lib, VII. Cap. 33. num. 4. del Razionale (9) Icris* 


( 9 ) O lib. VII. cap. XXXV. num. 40. S. 
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fe : Nec debene indui veftibus communibus prout in 
Italia fit . Fors’egli parlò cosi , perchè fra alcuni Po - 
poli della Francia fi usò d’ involgere in un lenzuolo i 
Corpi morti , fecondo il cofiume de’ Giudei , e coli’ 
efempio del Signor (io) noftro . Anzi aggi ugne lo fìef- 
fo Durando : Et , ut quidam dicunt , debent liabere 
caligas circa libias , & fotulares in pedibus , ut per hoc 
ipfosefse paratos ad judicium reprcefenretur : quafichè 
lenza fcarpe in piedi non fi andafl'e al giudizio di (i i> 
Dio . Offervò il Dii Cange nel Glolfario , che fopra 
i fepoLcri tanto de’ Santi , che de’ Nobili fi metteva 
un tappeto, o altra fimil coperta : in prova di che 
cita il Tit. 17. Cap. 4. della Legge Salica , dove fi leg- 
ge : Si quis Arifiatonem fuper hominem mortuum ca— 
pulaverit ,fexcentis Denariis culpabilis judicetur , pre- 
tendendo , che P Ariflatone fofie una coperta di pan- 
no , 0 di feta . Ho io addotto qualche ragione indi- 
cante , che più tofio ivi fi parli d' un edificio , o fia 
coperchio di (12) legno . Dol refio è da offervare r 
che il collume nofiro di ferrar gli occhi ai defunti , e 
di metterli vediti co’ piedi volti verfo la porta della 
cafa , è fopramodo antico . OJaG Perfio Satira III. 

- tandemque beatulus alto 

Compofitus Letto , crajsifque lutatus amomis 

In pnrtam rigidos Calces extendit - - - 

L’ufo 


(ro) Lo dichiara espressamente egli stesso scriven- 
do : „ Debent .. . fideles Christiani sepeliri induri su» 
,, dariis , prout Provinciales observant: quod su- 
,, munt ex Evangelio , in quo legitur de sudario , 
„ & sindone Christi . „S. 

fri) Se il Signor Muratori avesse riflettuto alle pa- 
role ut per hoc reprcesentetur &c. avrebbe fuor di dubbio 
tralasciata , come inopportuna, questa osservazione . S. 

(12) Di questo stesso parere è stato l’Eccardo cita- 
to nelle giunte al Glossario del Du-Cange alla parola 
Aristato . S. 
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L'ufo del letto T abbiano veduto di fopra . E’fucce- 
duta la Bara , o fra il Cataletto , la qual’ ultima vo- 
ce , come dirò al Cap. 33-, pare derivata da elfo Let- 
to. Al Funerale de’ grao Signori, infigaiti dell’Or- 
dine Militare , interveniva una inano di perfone ve- 
nite a lutto, cavalli amano con gualdrappe Gno a 
terra , Infegne , Scudi coll’ arme del Defunto . Fra 
le Lettere del vecchio Vergerio da me pubblicate G ve- 
de il magnifico Funerale di Francefco I. da Carrara Si- 
gnore di Padova . Ma fopra tutto ammirabile fu quel- 
lo di Gian Galeazzo Vifconte primo Duca di Milano, 
fatto nel 1402. , di cui ho data alla luce la Definizio- 
ne . Ma perciocché la vanità , e la gara avea intro- 
dotto 1 ' ufo delle Orazioni funebri , non lòlo per li 
Principi , ma anche per le perfone private , venne 
quello vietato in alcune Città. Negli Statuti MSti 
della Repubblica di Modena dell' anno 1337. Lib. II. 
Rubr. 46. intitolata de non concionando prò Mortuif. 
( occafion di fpacciare una frotta di bugie ) , è decre- 
tato, che nuli us debeat refpondere concionando ad Mor- 
tuos ,Jive ad domum.fìve Ecdefiatn, quivi anche fi ag- 
giugne: ut nullus debeat ire ad Septimas , nec de faa pa- 
rentela, nec de aliena . Alle perfone inclinate al LuITo 
non badava la gran pompa.il confumo di copiofa cera, 
e l’invito di tanta gente nel giorno del Funeraletfi vo- 
leva anche rinovar tutta la fcena nelgiorno Settimo, 
e trentèlimo con grave difpendio degl’ uni, edinco- 
modo degli (1 3) altri . Quel eh’ è da ridere , gli Ere- 
di del Defunto nello fteflo giorno del Funerale , accioc- 
Tom, II. Pare. I. E chè 


(tj) Quanto al costume di suffragare nuovamente 
in certi giorni specialmente nel settimo , e trentesimo 
le anime de’ trapassati Fedeli, e la pompa de’ Fune- 
rali leggansi il Ven. Cardinal Bellarmino De Purgatorio 
lib. II. cap. XIX. , il Martene P* antiquis Ecclesia? ri- 
tibus cap.XIVi » e altri , da i quali sono confutati gli 
Eretici , che temerariamente riprovano gli Annivcr- 
sarj , il consumo di cera nc’ Funerali & c. S. 
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che la trifiezza non nocelle allo flomaco di tanti Pu- 
trenti , ed arnici , che v’ erano intervenuti , gl’ invi- 
tano ad un lauto banchetto , o co' bicchieri alla mano 
facevano tornare in cala 1’ allegrezza . Vi tu meda 
del temperamento nello Statuto di Milano Parte II. 
Cap.471. con dire :Pott mortem alicujus ad Exequias, 
vel Jeptimum , t tei Trigefimum , in Civitate,nec Duca tu 
Medialani , non fit licitum aUcui fiore ad comedendum 
fumfamUia defuncti, vel defuncta, nifi fuerit agna- 
{us,vel cQqnaius ujque ad quartum graduai inclufive , 
Prefcriflero ancora alcuni Statuti il numero delle Cro- 
ci, o Ga de’ RefigjoG , e delle torce di cera ne’ Fune- 
rali . Dal fucldettp Statuto Milanefe Cap. 447. fl or- 
dinò, che i Cadaveri fodero coperti tanto in Cafa, 
che in Chiefà : rito riprovalo in altre Città, le quali 
vollero , che di tutti fofie feoperto il volto , per ov- 
viare a qualche frode , che potelfe occorrere . 

E’ cola ootilfima l’ulo delle Prefiche ne’ Funerali 
predo gli antichi Romani , cioè di Donne pagate , che 
con efclama?ioni , eoo bine lagrime , col inoltrare di 
firapparfi i capelli , e con lamentevole canto accom- 
pagnato delle Tibie, 0 alletto de’ morti, 0 al por- 
tarli al Rogo, formavano un lugubre fpettacolo . Soq 
parole di Lucilio predo Nonio Marcello ; 
----- Mercede qua: 

Conduca fieni alieno in funere Prue ficee , 

Multa , & capiiloq Jcidunt , & clamant magie . 
Che anche i Giudei tenedero queda ufauza , pare che 
fi ricavi da Geremia Cap.9. dove fon chiamate Lamen- 
fatrices . A me par credibile , che gl’ Italiani per più 
Secoli confervafiero quedo ridevole fpettacolo. An- 
che Omero ne fa conofcere la pratica ai fuo tempo . 
Per affettato di Falcone Beneventano nella Cronica , 
avendo terminato i Tuoi di Guglielmo Duca di Puglia, 
nipote di Roberto Guifcardo , Continuo tjus uxor cri- 
nes silos , quos pulcros , 6* sunves nutrierat , coram 
omnibus , qui aderant , totondit , & lacrymis maden - 

ti - 
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tibus , vocibusque ad astra Irvatis . » super Ducis de- 
functi pectus prjjecit ( di quello Rito s’ è fatta menzio- 
ne al Cap. XX ). Populus quoque crinibus , genisque 
evulsi** Pcfrem eorum & Dcminutn mirabiliter invo - 
cabant . Ne’Secoli baffi fi chiamavano Cantatrici que- 
lle Donne . Ma parendo a’ nofiri Maggiori fuperlli- 
ziofa una tal pratica ; e movendo , per quanto io cre- 
do , il rifo le loro fmorfie , e fallì urli ; e venendo lo- 
dati tanto i degni , che gl' indegni : giudicarono me- 
glio di proibirla . Ne’ fuddetti Statuti di Modena del 
1357. Lib. IV. Rub, li*, fi legge ; Nulla perfona au- 
deat extra domum , in qua fuerit aliquis mortuus , plo- 
rare fortiter,vel piane ; nec palmas.sive manus ad invi - 
ce in percutere , vel difcariare , nec in Ecclesia , nec per, 
viarn , eundo ad Ecclesiam . Lo Statuto MSto di Fer- 
rara del 1269. determina: Quod, nemini de Civicatc 
Ferrante, ftuBurgis, liceat levare corruptum ( dura 
tuttavia fra noi fare il Corrotto « lo fieffo che lo Sco - 
rticela ) seu piangere alta voce , ptopter aliquod cor- 
pus mortuum, post quamipsum extractum fuit de do- 
mo , et portabitur , Jeu portatum fuerit ad Ecclesiam , 
Et quod aliquce Mulieres non possint nec debeant f equi 
aliquod corpus » nec ire ad Ecclesiam , quando por- 
tabitur , Jeu portatum fuerit ad Ecclesiam. Qui leva- 
te corruptum Timbra più to o lignificare il. far voci 
lamentevoli e fchiamazzi di dolore , come fi ufava ne’ 
Funerali . Anche in Milano nell’ anno 1*93. per atte- 
fiato di Galvano Fiamma nel Manip. Fior. Cap. 331, 
fuit ordinatum , quod Mulieres fumerà non stqueren - 
tur. Ma perchè chiamar Cantatrici sì fatte Donne ? 
Perchè con alcuni veri! rimati imparati a memoria can- 
tavano le lodi del Morto , e co’ medefimi appagavano 
l’ ambizion di ognuno , attribuendo a' morti quelle 
virtù, che mai non aveano praticato, e fors’ anche 
aveano conculcato con Vizj contrari . Preffo il Du- 
Cange fi truova un bel pezzo, tratto da’MSti di Buon- 
compagno Fiorentino , pubblico Lettore in Bologna 

E a ’*■ nel 
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Bel 1213. Ducnntur , die* egli, Roma: quxdam fimt-i 
rur preno numerarlo ad plangendum Super corpora de - 
funftorum , qux computatrices vocantur , ex eo quoi 
Sub Specie Rhythmica nobilitates , divida: , formas , 
fortuna s , fi* omnes laudabile s mortuorum altus com- 
futant Seriatim . Sedei namque Computatrix aut in - 
terdum reità , vel interdum prodi vis fiat S u P er genita 
crinibui dijfolutis , & incipit prxconia voce variabili 
]uxta corpus defuncti narrare ; et Semper in fine ciau- 
fulx oh , vtl ih promit voce piangenti s . Et tunp omnes 
adstantes cum ipsa flebile: vocet emittunt . Sed Compu * 
tatrix producit lacrymas predi , non dolorisi Sem- 
brano indicar tali parole , che quelle Femmine fi ap- 

f iellaffèro Contatrici , e non Cantatrici , dal contare fc 
atti del Defunto . Vedemmo proibito il fuddetto 


piagnifìero nelle ftrade . e Chiefe folamente . I Reg- 
giani nel loto Statato Lib. VII. Cap. ai. lo vietarono 
anche nelle cafe ; ne per aliqunm per bnam in Domo 
defuncti vel in via etc.fieret planctus vel ululatus ali • 
qui: cum clamore , et alta voce , vel fortiter pcrcutere 
rum palmi s elevati s ere. Inoltre decretarono , che non 
fotte permetto agli Eredi 0 parenti del Defunto fieri 
fnctre per Civitatem aliquod praeconrfamentum de eun- 
do ad ìpsum mortuum , Seu ad Sepulturam ipsius mor- 
tui . Non fo , che in Lombardia retti più vefiigio dell’ 
ufanza fuddetta . Solamente mi vien detto , che nel- 
la Carnioia tuttavia s' ufi il pianto, e lamento delle 
Fanciulle al funerale de* Tuoi , che poi lo ripetono nel 
gioano ottavo , e in quett’ arte fono ben* ammaettrate 
per farlo con garbo . Fra* Turchi dura l’antico co- 
ttume di pagar Donne , che accompagnano i Cadaveri 
ton urli orrendi , e lagrime , framifehiando le Iodi del 
morto con tale ftrepito, che infattidifeono chiunque le 
afcolta.IVJe ne attìcura Cornelio Bruyn ne'fuoi Viaggj. 

Chiunque è pratico della Erudizione Ecclefiattica , 
fa quanto ne* primi Secoli della Chiefa fotte abborrita 
la Bigamia , cioè il pattare alle feconde Nozze , quafi- 

chè 
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che quefto fofle indizio d’ intemperanza ; e tuttoché 
non forte veramente peccato , pure veniva biafimata» 
e da erta è poi provvenuta , e tuttavia rt mantiene 
l' irregolarità , 0 fi a un’ impedimento agli Ordini fa- 
cri (14) . Forfedi quello rimane qualche veftigio io 
Alcun luogo d' Italia , come in Modena , dove le un 

. _JL8 

(14) Esser la bigamia nel Clero impedimento per 
ascendere agli Ordini sacri « non nasce dall’ aborrimen- 
to, che si avesse ne’ primi Secoli della Chiesa alle se- 
conde nozze, come argomento chiaro d’ incontinenza» 
Molto prima della legge di Grazia Iddio la proibì a Sa- 
cerdoti , e S. Paolo Apostolo sul bel principio della 
Chiesa rinnovò la Divina proibizione . Cosi insegna 
$. Siricio nella prima delle Decretali comunemente ri* 
cevute . Ut taceamus quod altius suspicamur , ubi illud 
tsr , quod Deus nosttr , data per Moysen lege , constìtui » 
dicens , Sacefdotes mci semel nubant? Et alio loco , 
Sacerdos uxorem virginem accipiat , non viduam , non 
repudiatane , non meretricem * Quod secutus Apostolut 
tx persecutore predicatori unius uxoris vi rum tamSa- 
cerdotem , quatti Diaconum fieri debere maadavit ( Ad 
Himer. T arrac. e. 6 . ) . E prosegue decretnHo la mede- 
sima coia , come fece S. Ilarità C Ep.r.cap.4.) , e i Con- 
dilj Arelatense lll.cati.». Agathen. ctt/i.i.Tol.t.oa/1.3, 
&c. Questa i* erudizione Ecclesiastica . C. 

Qual Adunque la principal ragione , per cut la bi- 
gamia nel Clero è impedimento per ascendere agli Or- 
dini sacri ? E’ la seguente recata da s. Tommaso d’ A— 
quino in lib. iv-tentent. Dist. xxvti. quaest. iti. art, 1. 
ad 1, quaesti „ Aliquis per Sacramentum Ordinis Mi- 
», nister Sacramentorum constituitur , & ille , qui 
, t aliis sacramenta ministrare debct nuilum defeftum 
,j in sacramenti* peti debet . Defcétus autem in Sacra- 
», mento est, quando Sacramenti significano Integra 
», non invenitur . Sacramentum autem Matrimoni! 

», signiflcatconiunctionem Christi ad Ecclesiam , qua; 
iì est unius ad anam ; &ideo requiritur ad perfeftam 
signiticationeni Sacramenti , ut vir sit tantum unius 
,, vir, et uxor tantum unius uxori et ideo bigemia, 
». qua «ivc tollit , irrcgularitatem induci t . „ S. 
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vedovo della plebe fpofa una vedova , non gli manca 
un folenne complimento delle perfone della fua con-* 
trada , che loro fàn plaufo ftrepitofo con fifchj , mot- 
ti pungenti , e vaG rotti gittati dalle fineftre . Anzi 
da gran tempo è In ufo un’ aggravio in danari impo- 
fio alle Doti d’ efl! vedovi , da pagarfi ai Palafrenieri 
del Priocipe ; tanto è vero , che alcune ufanze inve- 
terate ne’ popoli G mantengono vive al difpetto degli 
«nni . Che anche in Francia fuffiftefle quefto collume , 
Io moGrano alcuni Atti * pubblicati nel Tomo IV; 
Anecdot. de’ PP. Martene , e Durand. Charlvarit fi 
appellava da’ Franzefi lo firepito popolare contro di 
tali Nozze ; e dura tuttavia quefto vocabolo . Ag- 
giungo altre cofette , come la memoria mi detta « 
Familiariftimi furono i Bagni al tempo de’ Greci , e 
Romani, e fra' popoli Orientali G adopera con fre- 
quenza il bagnarG ; anzi fra’ Turchi è obbligo di c«> 
feienza . Anche ne’ Secoli barbarici fappiamo, che 
l'Italia, ed altri popoli di Europa ritennero quefto 
coftume , che oggidì fra noi è andato in difufo ; e for- 
fè con difetto della fanità , potendoG provare , che 
dalle bagnature G poflono ritrarre molti benefizj . Se- 
condo le Leggi Longobardiche , morendo il padre , 
egualmente fuccedevano nell’ Eredità i figlj ; percioc- 
ché allora non v’ erano primogeniture , Maggiora* 
fchi , e Fideicommifiì , che si gran pafcolo danno og- 
gidì al Foro , e {Tendo quelli mercatanzia de’ Secali 
pofteriori . Dicefi , che i Franzefi o Salici fi regolaflen 
ro diverfamente t non fo fe con Gcuro fondamento » 
P CT ò fuccedeva , che ne’ Feudi , Caftella , e (labili In* 
divifibili , uno poffedeve la metà , o pure la terqa , o 
quarta parte ; e i figlj fuoi per altra divifione ne go* 
deflero la decima , ed anche la vigesiina parte . E 
quella appunto fu la principal cagione , per cui t gran 
poderi, e bofehi G andarono dividendo j e di mano in, 
mano fempre più trinciandoG , arrivarono a minute 
particelle j e ciò con grave danno del Pubblico ; ma* 

' < * la- 
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lamente potendoti lavorare quelle minutaglie di campì 
poffeduti da varj Padroni, Per rimediarvi ecco ii ri- 
piego prefo dal Popolo di Modena , come colia da un 
fuo Decreto dell’ an. laaj. Furono eletti Estimatori . 
incombenza de’ quali era di obbligar tutti i poflìdenti 
a vendere i lor campi minori al vicino poffeffore di 
campi maggiori, odi permutarli , di maniera che Q 
veniffero a formar dei giudi, e forti poderi, e con 
facoltà ancora di raddirizzare i campi e i folli , come 
tornava il meglio . Non farebbe fe non bene il rinovsr 
quello Recipe anche per li tempi correnti , giacché il 
ben pubblico ha da prevalere al privalo . Sarebbe an- 
cora da parlare d e'Titoli ufati ne’vecchj Secoli, molto 
ben divertì dai nbllri ; ma perchè troppo in lungo me- 
nerebbe quello argomento, ne lafcerò ad altri la cura» 

Duse ktAziohi V en t e s i m a q u a r t a . 

Dille Arti degl ' Italiani dopo In declinazione 
dell' Imperio Romano . 

I N qualé llato follerò 1’ Arti in Italia , allorché qui 
regnò la barbarie , 6’ ha ora a vedere . Altre fot» 
l’ Arti neceffarie all' uomo ; altre che fervono al co- 
modo fuo ; ed altre inventate per fuo piacere . Per 
conto delle prime , e di buona parte àncora dell’altra 
V ha da tener per fermo ; eh* effe non celiarono mai 
in Italia ; e fe non ci follerò Hate . feco le avrebbero 
portate i conquiliatori , tuttoché barbari , di quelle 
Provincie . Perciocché non v’ era allora paefe alquan- 
to colto in Europa , che ignoraffe , e non pratica ffe i 
meflieri , de’ quali abbifogna la Vita degli uomini * 0 
che non amaffe le comodità , e i piaceri del corpo, « 
dell'animo . Di quelle Arti non verrà mai meno l’efer- 
cizio , finché durerà la Terra . Ne’ tempi barbarici 
adunque non è da dimandare fe qui fi trovaffero For- 
ra; , Teflìtori , Calzolaj , Fabriferrari, Muratori « 
Barbieri , Orefici , Sartori , Vafaj , e Ornili . Parti- 

E 4 
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colarmente fi oflervi , che i Muratori al tempo de* 
Longobardi erano particolarmente appellati Magistri 
Cornaci n i , come apparifce dalia Legge 144., e Se- 
guente del Re Rotati . Non merita attenzione Ugoo 
Grozio , che deduce la parola Comacinus , lignificati- 
te a fuo credere Architetto dal Tedtefcho Gemach , che 
vuol dir Cafa . Il Lindenbrogio ,e il Du-Cange con ra- 
gione traffero tal voce dal Luogo , a Comacina forte 
Infula in Romanula , ubi Langobardorupi avo periti 
Architetti fuerint . Senza fallo fu prefa quella deno- 
minazione da uo Luogo , non giada Luogo pollo in 
Romanula , o Ga Romandiola , oggidì Romagna , # 
anticamente Flaminia ; ma bensì dalla Città , e Con- 
tado di Como . Quel Lago ne’ Secoli di mezzo era ap- 
pellato Lacus Comacinus , Infula Comacina . Perchè 
mafilmamente da quella contrada fi prendevano una 
volta i Muratori più abili (ene vengono anche oggi- 
di ) , però venivano chiamati Magistri Comacini . 
Noi tuttavia diamo loro l’ onorevol titolo di Mastri , 
oMaefiri. Parole fono di Matteo Villani Lib. Vili. 
Cap. 58. della Storia . Tutti mafehi e femine , piccioli 
e grandi vi furono per Maestri , Manovali &c. Per la 
della ragione di proccurare il vitto agli uomini non 
mancò mai 1 ’ Arte necefiaria dell’ Agricoltura , nè fi 
defiderarono contadini , e ortolani pratici del loro me- 
(fiere , nè gli Strumenti necelfarj a tal profeffione . 
Nella Cronica del Volturno all' anno 77 9. anche i Ru- 
nici vengono regalati del titolo di Maeftri, leggendo- 
li coVi in un Documento: Nunc & Magistros , hoc est 
Villanos , qui cum mannarini suas J oliti fuerunt in 
fuprascripta Cune Magisterium facere idest Lupari 
&c. Da Magisterium , o da Ministerium , è venuto il 
oofiro Mestiere . 

E qui a me fia lecito di offervare , che noi abbiam 
ricevuto dvi più antichi Secoli , e ritenerli tuttavia 
dai coltivatori deila campagna varie forte di grani, 
e legumi , che conservano l'antico nome, ed altre, 

che 
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che l’hanno mutato , fino a trovarfi difficoltà in ben 
• combinarle colle mentovate dagli antichi Latini. Fora’ 
anche abbiano grano non conofciuto dai più remoti 
V Secoli , quale appunto fi crede il chiamato da noi Fru- 
mentone , dai Milanefi Melgone , e da altri , Crono 
Turco , o Frumento Indiano . Mai ? lo chiamano gl’In* 
diani . Imperciocché noi abbiamo del Frumento grojjo 
e minuto, di cui anche fi trnova menzione nelle vec- 
chie carte . Parimente abbiamo le fpecie di varj grani 
confervami l’ antico lor nome , come 1* Or^o , Miglio, 
Panico , Fava , Farro , Ceri di varie sorte , Veccia , 
o Vena ; del Rifo appellato Ori^a dai Latini ; la Ci - 
fercia chiamata anticamente Cicereula ; i Fagiuoli di 
molte fpecie; la Lente , la Segala chiamata dagli An- 
tichi Siligo , fe s’ ha da credere al Mattiolo , ripu- 
gnandovi lo Scaligero -, i Lupini , la Vena , t i Pifelli, 
come fi chiamano in Roma da Piti» della Lingua Lati- 
na . 1 Modenefi appellano quello legume Rudea ,di cui 
abbiamo un' altra fpecie appellata dai nofiri Villani , 
e dagli Spagnuoli Arveja , e da’ Fiorentini Rubiglia , 
voce che il Menagio malamente trafile da Lupino , per- 
chè probabilmente viene dall’ Ervilla di Vairone . Il 
Monaco di Bobbio , che circa l'anno 930. feri ve va i 
Miracoli di San Colombano prefio il Mabillone ne’ Se- 
coli Bened. fcrive cosi: Legumen Pis ( leggo Pi/i fquod 
Rufiici Herbiliam vocant . Da Herbilia venoe Rubi- 
glia ; e i Modenefi ne formarono Erviglia , pofeia 
Erveja , 0 Arveja . Inoltre noi abbiamo la Spelea , chia- 
mata dai Latini Zea . Altre forte ancora pofiediamo 
di Frumento , che fi pofiòno credere note agli antichi 
Latini , giacché Colnmella , e Plinio fcrivono «fiere! 
fiati Tritici genera complura . Ma non fo dire , fe eflì 
conobbero anche la Scandella , la Mellica , il Moco 
(forfè Ervum anticamente), e il Sorgo , che fi fe- 
mina nelle campagne di Verona , e Vicenza , ed altr« 
fpecie da me non vedute , e che mi vien detto efifiere. 
S'incontrano prefio i Latini certi altri nomi di Legu- 
mi 
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ini , co’ quali non è inveriGmile , che fieno Jifegnatò 
quefte altre fpecie . Trovò il Du-Cange in uno Stru- 
mento di Papa Aleflandro III. prò Scandela Comitii 
XHI. Solido» , ficcome altrove il nome di Scandella , 
ina fenza intendere , di che fiparlafie. E’ dunque la 
Scandella una forta di grano coite la Vena, l’Orzo* 
la Spelta , vefiito di Una buccia terminante in due 
punte . Chiamali anche dai Modenefi A largitola , per. 
chèfifemina nel Mefe di Marzo. Nel Libro di Agri- 
coltura del Crefcenzio tradotto in Italiano , fi legge- 
va : L' Orzo Marcitolo , che a Bologna fi. chiama Mar- 
zolla , fi /emina per tutto UMefedi Maryo . Sentitela 
bella fcala adoperata dal Menagio nelle Orig. della 
Lingua Italiana: Mare, Martis , Mnrtius , Martid- 
llis , Mardiolus , Marziolus , Margolus , Mérgo/a * 
Margotta . Ma non c’ è mai fiato Margotta . Nella 
Traduzion del Crefcenzio fi avea da fcrivere Marfola * 

O Marcitola , come tuttavia i BólogneG , e Modenefi 
chiamano quello grano , che forfè è tiordeum Canthe- 
tinum , mentovato dagli antichi Scrittori Rei vfticce. 
Trovò inoltre il Du-Cartge in una Carta di Papa In- , 
tocenzo IV. quefte parole • tn Frumento , Hordeo « 
Faba , Mitica, & alia Biava ( noi col nome di Biada 
abbracciamo ogni Torta di grani , e legumi ) & t-egù- 
minibUs . Dubitò elfo valentuomo della voce Mitica , 
e foggiunfe dn Milium 1 Ma s’ha ivi da leggere Mi- 
tica , e non già Milium , avendo egli dimenticato di 
avere fcritto altrove Milicam grani fpeciem , de qda 
pajjìm veteres Chance Jtalicae . Il Mattiolo (limò, ef- 
ferela Mellita Milium Indicum , e pare che in quella 
opinione concorrano le parole di Plinio • Chiamali iti 
Tofcana Saggina . Certamente si ingannò il Bnuhino 
con altri , che immaginarono effere una flefla cola la 
MeUica , e il Sorgo . Troppo diverfi Tono di forma * 
^colore quelli due grani . Il Sorgo forma i Tuoi a gui* 
là de’Ceci . Rarerio Vefcovo di Verona , circa otto- 
cento anni fa nell’Opufc. de Montichi s amandatit prefi 
• “ fo 
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fo il Dachery , c’ infegna , che il Sorgo era latinamen- 
te detto Suricum con dire : Milium modia decerti ; de 
Surico modia decem; de Vino modia duodecim. E fio dal 
Mattioli , fe non m’ inganno , vien chiamato Frumen- 
tum Saracenicum . 

Avendo parimente il (addetto Da- Cange trovato 
in una Carta del Re Defiderio rapportata dal Marga- 
rino « e in Un' altra dell» Contefla Matilda la parola 
Ophun Albero , fìimò che quefto voleffe dire un Piop- 
po ; ma Oplus agl’ Italiani è Oppio , Albero al pari 
dell’ Olmo adoperato per foflener le viti , e ben diver- 
foda Populus . Ne fanno anche menzione Columella , 
e Plinio . Sono anche parole di Varrone Lib.l. Cap.8. 
Ut Mediolanenfes faciunt in arboribus , qua 3 vocant 
Opulos . Che poi il Jonftono , il Bacchino , il Mena- 
gi 0 , ed altri ferivano , effere l ’ Oppio una fpecie di 
Ceno , e lo regiftrino fra gli Alberi Nuciferi , fanno 
ben conofcere di non aver mai veduto Oppj in Italia » 
Dell’Agricoltura de’SecoIi barbarici reflano molte me- 
morie nelle pergamene di allora t dove G affittano o fi 
concedono a Livello terre . In uno Strumento Ferrare- 
fedell’an» 1083. fi legge , doverG pagare al Moniflero 
delle Monache di S.Silveflro : de Grano & Sica( vuol 
dire Sicala ) in campo C,upa quatta trahenda de area £/ 
tritolatum,Faba in area Modio quarta Ordeata in area 
modio omnem alio majort tnenfe a minuto(ìn altre Car- 
te ho letto de omni alio majorimine & minuto ), atqui 
Legumina in area M'odio fexto. Lino manna fexta.Vi - 
no Amphora quana . Duabus vicibus arbore peCfo po- 
nendo , & deftorcendo &c.&/i vineam plaut averi m , 
da usquequo pldntaverimus , ufque ad annis quìnque 
& poftea reddete debeamtts vinum . Nolle Carte di Ra- 
venna , aflaiflìme delle quali fi confervano nell’ Ar- 
chivio Eftenfe , lovente fi truovano taflate quefle pen- 
doni di frutti naturali . In una del 1184. leggo cosi: 
Et reddere debeamus Terraticum de preedida tena . De 
Granò & Segale quartam partita , Faba , & Trìtico 
* '•* quid - 
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quinterni . Vino tcrtiam pnrtem : totum redditum tritìi » 
latum & reffum per nos in Caftro veftro Argenteo . In 
altra del i (23. De Grano fiarium unum , & Galli neon, 
unam , & de Lino gramulato lefineo triginta fignum , 
& alia fervida vobìs facere debeamus . Io altra dal 
«174. fi veggono triginta brancata; Lini grammulati . 
E in una Carta di Landolfo Vefcovo di Ferrara , ferita 
ta ael 1106. debbono i Livellar) pagare ogDi anno 
„ Terraticum de Grano in campo Capam quartam , 
«, De Sicale in campo Capam quintana , trahendas ad 
ad aream& trituratas per vos petitores . De Faba 
in area modium quintum . De Mixtura ingranata, 
„ & deTrifico , Mileo , & Panico, atque Legumina 
„ in area modium fextum . De Lino manna ... De Vi. 
„ no amphoram tertiam . Duabus vicibus Arbore pe» 
„ do ponendo &c. Et prò vefiro Cafale dabitis annua- 
,, liter exfenium Pullum unum , & ova quinque, de. 
„ operas tres cum bovibus , & operas tres cum roani- 
,, bus,,. 

Quello che 8’ è detto degli Agricoltori} dee anch« 
dirli di altre Arti neceflarie al vitto, e comodo de’ 
viventi, e di altre ancora fpettanti al loro diletto, 
Carlo Magno in un fuo Capitolare dell’ anno 800. 
predo il Baluzio comanda , Ut unufquifque Judt» 
(cioè il Governatore della Città) in suo minìfierio 
bonos habeat Artifices , ideft Fabros Ferrnrios , & All- 
rifices , vel Argentario! , Sutores , Tornatores , Car~ 
pentarios , Scutatores , Precatores , Accipitores , ideft 
Aucellatores , Saponarios , Siceratos , ideft qui cervi - 
fiam , vel pomarium , fi ve pirati um &c. facete feiant , 
Pifiores, Retiatores &c. Ciò che fidamente mancava a 
molte dell’ arti efercitate in que’ Secoli ignoranti , era 
la leggiadria , e perfezione ufata da’ Greci , e Roma- 
ni , e rinovata in quelli ultimi Secoli . Per efempio » 
fi fabbricarono (acri Tèmpli , e cale in ogni tempo; 
ma dappoiché cadde l' Italia in mano de’ Barbari , la 
ipro barbarie pattò auchc nelle Fabbriche . Purché le 
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eafe bafiaffero a contenere chi v’avea da abitare , fofi*. 
fero lavorate con forre muro , fcala , e tetto , colla 
neceffarie camere , il Maeftro avea fatto il suo dove- 
re . Ma quivi di rado fi offervava quella proporziono 
di parti , quegli ornamenti , comodi , ed altre prero- 
gative , che fi truovano oggidì in tanti Palazzi , e 
cafesì delle Città , che delle Cafiella , e Ville . A for- 
mare edifizj fodi , ogni perfona alquanto addottrinata 
iu quella profeilìone è atta ; ma a farli con fimmetria^ 
con vaghezza , e bel comparto di comodi , vi bifogna 
un’ altra Arte , cioè quella degli Architetti . Ma que- 
lla s’ era infiacchita di troppo in que’ rozzi tempi , 
nè curavano punto i Barbari di fiudiare la nobil' Ar- 
chitettura Greca e Romana , e però in vece di quella 
fé ne introduce un' altra affai rozza, e groffolaua, 
che durò per più Secoli non folo in Italia , ina anche 
In Germania , Francia , ed altri nobili Regni di Eu- 
ropa . Tale Architettura , ficcome accennai nel Cap, 
precedente , noi fiam Coliti a chiamarla Gotica , ma 
lenza buon fondamento , perchè non apparifce , che 
dopo la venuta de' Goti in Italia nel Secolo Sello fca- 
deffe I’ Architettura in quelle contrade , nè che effa 
foffe allora diverte dalla Romana . Abbiamo anzi una 
buona tefiimonianza del contrario in Cafiìodoro , il 
quale nel Lib. IV. Epifi. 30. induce il ReTeoderico, 
che feri ve nella feguente forma ad Albino Patricio 4 
r , Undenos, qui Urbero nitore cupimus fabricarum 
„ furgentium componi , facultatem concedimus po- 
„ fiutatami ita tamen firesaututilitatipublicaenon 
„ officit.aut decori . Quapropter rebus fperati* fecu- 
„ rusinnitere , utdignus ROMANIS fabricis habi- 
„ tator appareat , perfeétamque opus fuum iaudet 
,, auftorem . Nulla enim res eli, per quam melius 
„ poffit agnofei , & prudentis ingenium , & largita- 
„ tis effeftus „ . Ma più diffufamente colla fiorita pro- 
digalità del fuo fiile fi sfoga effo Cafiìodoro nel Idi». 
VII. fu quello argomento , colà dove ci porge la For- 

V , mola 
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mola della cura del Palazzo al num. V. , e (corre nella 
lodi dell’Architettonica con dire fra I* altre cofe i 
Quapropter quicquid ad te pertinet , ita decenter , ita 
firmiter volumus explieari , ut ab opere vecerum fola 
difttt novitas fabricarum . Infatti non poche fabbri- 
che , cioè Templi ed opere pubbliche per ordine di 
Teoderico furono fatte io Ravenna admirabili firùCCu- 
ra , come fcrive il Rotti nella Storia di quella Città , 
e lo conferma anche l'antico Scrittore Agnello nel 
Lib. Pontific. Altrettanto fece egli in Pavia . E per» 
ciòcon ragione l' Anonimo ValeGanoil chiamò amata- 
rem fabricarum , rejìauratorem Civitatum , coll’ ac- 
cennare i Palazzi , le Terme, gli Acquedotti, e gli 
Anfiteatri da lui fabbricati in Ravenna , Verona , e 
Pavia . Quella medefima lode a lui fu data da Enno- 
, dio nel di lui Panegirico . Da che viea dunque , che da 
noi ttattribuifce ai foli Goti la rozza Architettura per 
più Secoli ufata in Italia 9 

Pertanto è da dire , che per inganno, e per altro 
abufo cominciarono i noflri Maggiori a ehiamarGotico 
tutto che avea colore di barbarie e rozzezza, lia tal 
difetto proceduto da» Longobardi , o pure dai Fran- 
chi , o Germani . E veramente regnando i Longobar- 
di , gente ruftica, allevata fenza coltura d* ingegno, 
T Arti dettinate al comodo, e diletto de* mortali , pati- 
rono una non lieve Editti , nè più lì vide quella leggia- 
dria e vaghezza , che compariva ne’ cottumi , nelle 
Fabbriche , e nelle azioni de’ Romani dominanti . Non 
lì tralafciò già nè fotto i Longobardi , nè fotto i Fran- 
chi di fare in Italia delle grandiofe fabbriche di Tem- 
pli , Palazzi , e cafe ; ma non compariva in effe quel 
buon gutto , e quella perfezione , che 0 mirava nelle 
antiche Romane , e Greche . Avrei nondimeno vedu- 
to io volentieri alcuni lor magnifici edifizj , fe il tempo 
non fe gli aveffe ingojati . Scrive Paolo Diacono Lib. 
V. Gap. 34. che Rodelinda Regina , moglie di Berta- 
rido Re de’ Longobardi , Basilicata. Sanate Dei Geni- 
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tricis extra muro? C ivi tatti Ticìnenfis , qui r ad Perti- 
ca? appellatur , Opere Mirabili condidit , ornamentij- 
que mirificis decoravit . Anche il Re Liutpardo , come 
racconta il medelìmo Storico Lib. VI. Cap. 58. , la 
Olonna suoprohastio , Miro Opere in honorem San - 
t ti /Inastasti Martyris , Christo domicilium statuti , 
ifi quo Ù Monasterium fedi . Oh , direte , agli occhi 
di Paolp Longobardo dovettero parer mirabifi quelle 
fabbriche , tuttoché formate con goffa Architettura • 
Ma Paolo Diacono , che gvea veduto tante infìgni 
antichità tuttavia confervate a' Tuoi tempi in Roma , 
potea ben giudicare , fé fodero o non fodero maravi- 
gliofe ,e lodevoli quelle de’ Longobardi . Fora* anche 
fion mancava qualche Architetto , che profiitaffe del- 
le magnifiche e belle memorie di Roma . Lo Scrittore 
della Cronica del Volturno , deferivendo la Bafilica 
fabbricata dall’ Abate Giosuè , I ammira colle fe- 
guenti parole : Certe no-s , qui nunc videmus , vel qui 
lune illis videre temporibus ,/atis mirari non possumus 
illius Ecclesia magnitudinem vel pulchritudinem in his 
regionibus . Col tempo nondimeno prevalendo l’igno- 
ranza anche in Roma , quivi fi feemòdi molto la peri, 
zia della migliore Architettura , di modo che volendo 
Defiderio infigne Abate di Monte Calino , che fu poi 
promofio al Pontificalo Romano , fabbricare nell’ an- 
no 1064. una fuptuofa Bafilica in effo Monte Cafino , 
non prefe da Roma gli Architetti e Maefiri ; ma con- 
ductis protinus peritijjhnis Artifuibus tam Amalphita - 
rtis , quam et Lombardi s , & jactis in Christi nomine 
fundamentis , capii ejusdem Basilica fabricain . Così 
Leone Odienfe Lib. Ili, Cap. 28. Chron. Cafin. il qua- 
le poi ci dà la deferizion di quel magnifico edifizio , 
Altre fabbriche in quel medefimo Secolo XI. e ne" ftff- 
feguenti , furono fatte sì profane, che facre con incre- 
dibili fpefe , granfodezza, e copia ancora di marmi . 
Sopra tutto fon da vedere certe Rocche , e Torri fab- 
bricate dopo U Mille , e che fi fon falvate finora dalle 

ingiù- 
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Ingiurie de’ tempi , nelle quali G ammira l’ altezza , la 
vaftità , e la grolFezza de’ muri ; ma n on già la nobil 
delicatezza delle antiche fabbriche Romane . Gran 
magnificenza è quella del Duomo di Milano , di San 
Marco di Venezia , della Gertofa di Pavia , e di altri 
edifizj de’ Secoli rozzi ; e ne rtupiffce l’occhio del vol- 
go ; ma gli fhidiofi della migliore Architettura non 
truovano ivi I’ ordine , e la bellezza , che converreb- 
be , e fembrano loro quelle gran moli più torto carica- 
te , che ornate d’ ornamenti . Lo rteffo è da dire dell’ 
Architettura della Germania , Francia , Inghilterra, 
e di altri paefi della Criflianità di Occidente , che da- 
pertutto feppe di barbaro . Però abbiamo a rallegrar- 
ci , che da circa tre Secoli in qua col riforgitnento 
delle Lettere è anche riforta la più lodevole Architet - 
tura . per opera maflìmamente degl’ ingegnoG Fio- 
rentini , e di Giacomo Barocci da Vignola mia Patria» 
Solamente farebbe da deGderare, che nè pure fi fprez. 
zafferò varie nobili memorie de’ Secoli rozzi , chere- 
flaDO in piedi ; manca ad effe , è vero , la finezza Gre- 
ca, e Romana; ma non lafciano di fpirare un veneran- 
da maeftà, e magnificenza. 

Similmente fi vuole aggiugnere, che mai non peri 
la Mufica in Italia . Il grave Canto Ecclefiartico non 
folo a’ tempi di San Gregorio Magno , ma anche ne’ 
precedenti Secoli fu adoperato dal Popolo Cristiano . 
Che anche fi ufaffe qualche parte della Mufica Cro- 
matica , ed Enharmonica • 1 ’ hanno provato uomini 
eruditi . D’effa, oltre ai Greci , ci lafciarono pre- 
cetti anche i Latini , cioè Santo Agortino , Marziano. 
Capella , Boezio , Caffiodoro , e Beda . Fu anche 
illufir&ta la Mufica da Guido Aretino circa il 1022. 
come fi offerverà al Cap.43. acuì fi dee aggiugnere 
Ermanno Contratto, chefìori circa l'anno 1054. , e 
Cpflantino Monaco Cafinenfe perito d’ effa Arte nel 
Secolo medefimo . Nè pure venne mai meno l’ ufb 
delle Cetere, delle tibie o pive, ed’ altri Muficaii 

Stru- 
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Strumenti o di fiato , a di corde . Credei! , che fola- 
mente nel Secolo Vili, e IX. veniflero gl* Italiani , e 
Franchi in cognizione degli Organi da fiato, coinè fi 
può dedurre dalla maraviglia, che ne fecero , allorché 
. limili ordigni furono portati in Francia a’ tempi di’ 
Pippino Carlo Magno , e Lodovico Pio , del che ho 
parlato nelle Annotazioni al Poema di Ermoldo Nigel- 
lo . E pure Cafiìodoro,e Santo Ifidoro fanno menzio- 
ne degli Organi. Anzi Venanzio Fortunato, Poeta 
Italiana paffuto in Francia , nei Lib. ll.Carm. io. 
ad Clerum PasUiacum , pare, che conofcefie gli Orga- 
ni nella fteffa Francia circa P anno 580. cioè tanto 
tempo prima del Re Pippino . Scrive egli così . 

Hincpuer exiguis attemperai Organa cannis , 

Inde Senex largarti ructat ab ore Tuòam .'' ' 

Cymbalicee voces c/t la mi s mifcentuc acuti* , 
DLJparibnsque trapia Fistula dulce fonat &c. 

E Giona Italiano Monaco di Bobbio , che fiori nel 
Secolo medefimo di Venanzio Fortunato, nella Pre- , 
fazione alla Vita di San Colombano , fcrive : Plerof- 
que Organi Jcilicet , Pfulterii , Cytharx melos aurea op - 
, pietas , mollis siepe Avene modulamini auditum acco- 
modare . Ecco i Mulicali Strumenti di que’ tempi . Ma 
noi nonfappiam bene , qual cofa fofiero gli Organi 
accentati da Fortunato e Giona . Forfè erano picciolo 
pillole , o Siringhe , compofte Canni* exiguis , coma 
tifarono i Greci, fonate colla bocca , però di veri! da- 
gli Organi portati in Francia dai Greci . Infatti fi feor- 
ge, che il fabbricarli oon fi fapeva, fé non da efiì Greci 
nel Secolo Vili., e eh’ efiì cuftodi vano con gelofia 
quello fegreto . Ma Giorgio Prete Veneziano , aven- 
dolo ad efiì rubato , lo portò all* Imperadore Lodo- 
vico Pio , come notarono gli Annali de’ Franchi ali* 
anno 826. Ma che prima di quel tempo fapefiero i Ro- 
mani ioaar gli Organi , pare , che fi pofia inferire dal 
Monaco Eagolifmenfe nella Vita di Carlo Magno all’ 
anno 787. preffo il Du-Chefne . Vo’ rappqrtar tutto 
TomJ.Part.il, F quel 
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quel patto, affinchè s'intenda, quanto allora folTero 
eccellenti nella facra MuGca i Romani. Era in quell’ 
anno ito a Roma quel rinomato Monarca , e in tale 
occhione Orto est contendo inter Cantores Romano- 
rum , et Gallorum . Dicebo nt Je Galli melius cantare et . 
pulcrius quam Romani . Dicebant Je Romani doct/JJi- 
me cantilena s Ecclesiasticas proferre etc. Galli Roma- 
nie exprobrabant : hi contro appellabant eos stultos , 
rusticos , et indoctos ; ve hit bruta ammalia affirma - 
bant ; et doctrinam Sancti Gregorii prxfctebant rusti- 
citati eorum . Più lòtto aggiugne : Onines Francia 
Cantores didicerunt Notam Romanam , quam nunc 
vocant Notam Francifeam , excepto quod tremula» 

( vuol dire i Trilli), vel tinnulus , si ve collisióne» , 
vel Jecabiles voces ( forfè vuol lignificare il Dielìs.e il . 
B. molle) in canta non poterant perfette expeimere 
F ranci naturali voce barbarica , frangente s in g ut- 
ture voces potius quam exprimentes Ùc. Finalmente 
aggiugne; Similiter erudierunt Romani Cantores fu- 
pradicti Cantores b'rnncorum in arte Organandi * Se $•’ 
ha da attendere I* autorità di quello Monaco, e fe le 
lue parole indicano il faper fonare 1 ' Organo , non , 
Iftara falda 1’ opinione del P.Mabillone , che negli An- 
nali Bened. all* anno 757. fcrive ; Organorum ufum 
fub finem Senili IX. apud Italos ex Germania primum 
ttcceptum fuijje colligimus ex Epistola fohannis Papa 
FUI. ad Annonem Epijcopum Frinsingenfem . Le pa- 
iole di quello Papa pretto il Baluzio Mifcellan. Lib.V. 
Precamur autem , ut optimum Organum cum Artifi.ce , 
qui hoc moderari , & fa cere ad omnem modulationi » 
efficaciam pojfit , ad inftructionem Musica: Difciplinae 
nobis a ut de f eros , a ut mittat . 

Ma etteudo pattata tanta familiarità , e pratica fra 
i Romani , e i Greci dominanti per tanto tempo in 
Roma , appena li può credere , che si tardi fotte in- 
trodotto ne' Templi de* Romani 1 * ufo degli Organi . 
Perchè i migliori Artefici di tali Macchine fi trovava- 
no 
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no allora io Germania , come avviene anche oggidì, 
e che meglio faptano fonar d' Organo , però il Pon- 
tefice ne defiderò uno : dal che non fi può con Scu- 
rezza inferire , che prima non aveife Roma adoperati 
gli organi . Ho anche ofiervato , che Pubblio Opta- 
ziano Porfirio, che fiorì fotto Coftantino Magno cir- 
ca l'anno 300. nel fuo Panegirico in verfi, dati in 
luce dal Velfero , fa chiaramente menzione degli Orfa- 
ni , che fi fonavano co’mantici . Nè fi dee tacere aver 
creduto il Du- Cange, avere avuto la Chiefa di Ve- 
rona 1 * ufo degli Organi , vivente Carlo Magno , per- 
chè in due Strumenti di quel tempo fi truova Porta 
Organi , ma che una porta aveife tal denominazione , 
e fi può aoche aggiugnere , che ivi apprefib foffe fab- 
bricato il Moniftero SanEte Maria ad Organarti : nulla 
ha qnefio , che fare con gli Organi delle Chieiè . Ol- 
tre di che gli aatichi fotto nome d ’ Organi comprefero 
tutti gli finimenti Muficali . Anzi alcune Macchine da. 
Guerra venivano chiamate Organi , per attefiatò di 
Vitruvio , chefcrive nel Lib. X. Gap. i. Inter Machi- 
nns & Organa id vidttur effe dijcrimen , quod Machia 
nae &c. Organa vero unius ope , uti fcoipiones versan- 
te . Finalmente , fecondo la tefiimoniaaza di Colo- 
nnella, Organi fi chiamavano alcun/ Strumenti da mi- 
furare . Vedi Lib. IH. Cap. tj. E pero non fappiamo , 
perchè quella foflè appellata Porta Organi . Se poi la 
Mufica di molte voci nella fiefTa difcordia confonan- 
ti , che chiamiamo Contrapunto , coltivata oggidì 
con grande fiudio , foffe praticata dagli antichi , la* 
fceròdifpntarne alMeibomio, allo Zarlino all'An- 
gelini , e ad altri . Fu di parere il Kirchero Gefuita 
nella Mufurgia Tom. i.Lib.V. , che Guido Aretinus 
au£tor etinm fuit Inftrumentorum polyplctforum , uti 
funt Clavicymbala , clavicordio , fimiliaque : quod 
& ìpfa Dedicatoria innuit , dum ad cantum adhibuie 
Monochordum quoddam harmonice conjìructum . Ex 
quibus concludo , Guidonem cxtitijfe Invcntorcm po- 
ti % l U- 
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lyphonce M ufic<r , tjuum ante e) ut tempora ex nullis Ve* 
te rum monumenti s pojjìt colligi , id gmut Muficte apui 
Veteret fuijfe in ufu . Anche l'Aogelini Perugino adot< 
tò quella opinione . A me non tocca di giudicarne . So* 
lamento aggiugnerò una particolarità , cioè che Gio* 
Vanni Sarisberienfe circa l’anno 1 170. nel Lib. I. Cap. 
6 . Policrat. fi duole della Mufica de’ fuoi tempi come 
molle, e luffureggiante , che fi uiàva nelle Chiefe * 
Ipfum ( die’ egli ) cultum Religioni s inceftat , quod an » 
te conJpcCfum Domini in ip/is penetralibus SanSfuarii , 
Infcivientis vocìi luxu , quadam ofttntatione fui mu*. 
iiehribits modis , notarum nrticulorumque ceejuris Jìu- 
pentet animulas emollire nituntur , Quum prarcinen* 
tium , Ù fuccinentium , canentium , & decinentium i 
intere inentium , & oteinentium pnsmolles Modulario - 
nei audieri » . Sirtnarum concentut credili effe &c. Ea 
fiquidem eft nfeendendi , defeendendique facilitai , ea 
feflio , vel geminatio notularum , ea replicati q arti - 
culvrtim , fmgulornmque confolidatio » fic acuta , vel 
rtcut[ffimtt gravibui & fubgravibus temperantur , ut 
auribtis fai judicii fubtrahatur au&orirat &c. Se tali 
parole lignifichino , come pare , la Mufica figurata , 

• ne rioletto la derilione a chi s’ intende di si fatti flu- 
dj » ed ama l’ Erudizione . Ma che avrebbe detto il 
Sarisberienfe , le avelie udita la Mufica de* nofiri tem- 
pi ? Per qualche fecolo dopo Guido Aretino fu ben 
lontana la Mufica dalla Scienza , e perfezione d’ og- 
gidì » tanto nel Canto , che ne’ Suoni . Nel Secolo 
XV. cominciò effa ad effere coltivata > e Tempre più 
crefcendo è giunta allo fiato prefente , in cui am- 
miriamo con ifiupore e diletto il Inirabil concerto di 
tante voci , e Strumenti . Ma forfè non è tanto da 
rallegrarli di tale gcquifio , Abbiam lafciata la Mu- 
fica virile , e grave degli antichi , e fefiituitane un* 
altra, che fpira la mollezza» l'effeminatezza, e la 
corruttela de’cofiumi . Non mi occorre dirne di più . 
Vengo alla Pittura , La perizia iafigne de’ «Greci in 

effa 
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efla èefaltatà dagli antichi , e da loro pafsò a* Ro- 
mani . Poco ne retta a noi per poter ben giudicare di 
tante lodi , e miracoli , dei quali parla il Giunio de Pi. 
(fura veterum . Reflano nulladitneno tante Statue» 
Medaglie , Carnei » batti Rilievi , ed altri pezzi di an- 
tichità , con tale fquifitezza di lavorb formati , che 
di là fì può con fondamento argomentare , qual fotte 
anche la loro eccellenza nel dipingere : giacché patta 
tanta fratellanza fra la Pittura , e la Scoltura. Ma 
da che fì fcaricò la piena delle Nazioni barbariche in 
Italia, queft'Arte, e infieme la Statuaria» diedero 
un fiero crollo, pochi efercitandole « e quetti per lo 
più anche fgraziatamente . Peraltro niun tempo ci fi» 
lenza Pittori , Deodelinda Regina de* Longobardici» 
'ca 1 * anno 592. In Monza fuum Palatium condidit , in 
quo aliquid G ’ de Langobardorum geftis depingi fede » 
Ermoldo Nigello nel Poema de Gcft. Ludov. Pii Lib» 
IV. deferive il Palazzo , e Tempio d’Ingelheim fab-. 
bricati da Carlo Magno , e le cofe ivi dipinte , fecon- 
do lui , pittura infigni , 

Inclyta gefta Dei , ferie» rhemoranda Pirorum 
Pittura infigni quo relegenda patrnt . 

Cosi Giovanni VII. Papa per a t tettato di Anattatto 
circa 1 * anno 70 6 . , Fedt lmagints per diverfa» Ec- 
clefias , qua» quicumque nojje defiderat , in eis ejui 
vultum depittum reperiet . Bafilicam itemque Santtm 
Dei Genitrici» , quee antiqua vocatur , pittura decora * 
vit . Anche il Pontefice Gregorio III. fece dipingerò 
la Chiefa di S; Maria d’ Aquiro . E Papa Zaccheria io 
Lateranenfi Patriarchio freit triclinium , quod Ùc. Sf 
pittura omavit . Tralafcio altri patti , e ripeto , cho 
„ in ogni Secolo fi trovarono Pittori e Scultori , ma 
quali, Dio ve lo dica. Nègiafiperdè 1 ' Arte del Di- 
fegno . Si truovano Monete, e Sigilli de’ Secoli bar- 
barici , dove miriamo ben* elpreffe le tefìe degl’ Im-» 
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péradori . Cosi vi erano baffi Rilievi , Immagini for- 
mare d’ oro , e d'argento , e ne parla foveote il fud- 
detto AnattaGo Bibliotecario . Si vede anche menzio- 
nato Opus irne rraffte , che non fo fe voglia figniGca— 
re r incidere figure , come ne’ Sigilli . Oflerviarno 
ancora che finti al Mille durò in molti luoghi la Cali - 
grafia , o vogliam dire la buona , e vifiofa Scrittura, 
come fi può vedere in molti Diplomi , Bolle , e Codi- 
ci allora ferirti . Dopo il Mille peggiorò la maniera 
di fcrivere : del che fan fede molti marmi , e Libri 
fcritti a penna con abbreviature , e caratteri sforma- 
ti , che fenza ragione chiamiamo Gotici . Statue e 
badi Rilievi in alcune Città , e particolarmente in Ro- 
ma , furono fatti con tollerabili lavori ; in altri Luo- 
ghi muovono arifo. Lacondufione è , che (blamen- 
te nel Secolo XIV. cominciarono quefie Arti ad alzare 
alquanto la tetta, e crescendo Tempre più ne’fuffcguen- 
ti , fon pervenute a quella perfezione , che oggi mi- 
riamo . 

Non fi dee per queflo negare a’ Secoli rozzi , di 
aver coltivata 1’ arte de’ Mufaici . Un pezzo ha , che 
quefta non è contifciuta , e molto men praticata , fe fe 
ne eccettui Roma, e Venezia, che a’noftri tempi 
l’hanno rifufeitata , e con tal vantaggio, che i lor 
lavori fi lafciano di gran lunga indietro quei degli 
Antichi. Si fegnalò anche per quella cura il Ponte- 
fice Clemente XI., imitato poi da’ Succeffori , mi- 
randoG ora con ittupore gl’ iufigni nuovi Mufaici della 
Bafilica Vaticana . Ma ne’ vecchi Secoli in Roma , 
Ravenna , Milano , Monte Calino , ed altri Luoghi 
fi trovavano Maettri di quell' Arte , che lafciarono 
varie memorie , tuttavia confervate, ed eGftenti. DU 
verfis coloribus,minutifque vitreìs tapi Hi s , fulvo auro 
fuper te Sli s , opere Maufoleo f leggi Mufeo , o Mufileo ) 
fu ornata la Chiefn di S. Giovanni Battitta in Sipon- 
to da S. Lorenzo Vefcovo di quella Città , come s’ ha 
dalla fila Vita predò il Bollando al dì j. Febbraio. 

No- 
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Nota quel vitreis lapillis , perchè v’ha Mufaici com- 
porti eoo pezzi m i nut irti miti i vetro colorato, cornei 
fuddetti moderni di Roma ; ed altri formati eoo pic- 
cioli ffimi peazi di marmo di varj colori . Ora con gran 
diligenza fu efercitata queft’ Arte dagli aotichi Ro- 
mani . Preflo il Propofio Gori Lib. 7. Cap. 8. fi legge 
un’ Ifcrizione , in cui è nominata Camera OPERE 
MUSEO exornata . Se ne fa menzione dagli Scritto- 
ri della Storia Augurta , e molto più da Anartafio nel* 
le Vite dei Papi . Cosi nel Secolo VI. Papa Simmaco 
C antharum Beati Petti cum quadriporticu marmori - 
bua ornavit , Cf ex Mufeo agnos , & cruces , et palma s 
ornavit . Nel Secolo VII. Onorio Primo Papa fede 
Abfidam Bnfilicm Beata; Agnetis ex Muftbo . Severino 
fuo fucceffore renovavit Abfidam Beati Petri Apqftolt 
ex Mufivo . Sergio Primo Mufivum , quod ex parte in 
fronte Atrii Basilica Salvatone fuerat dirutvm , inno • 
vavit t Giovanni VII. nel Secolo ottavo fabbricò un* 
Oratorio , cujus parietes Mufivo depinxic . Percioc- 
ché lotto nome di Pittura venivano anche i Mufaici » 
e con ragione . Ma qui mi ferma Leone Ortienfe , che 
fembra negare a que' Secoli la gloria di quefi’ Arte , 
con dire Lib. III. Cap. «9. della Cronica , che DeG- 
derio Abate di Monte CaGno volendo ornare di Ma. 
laici la nuova fua Bafilica , nè chiamò Artefici , non 
da Roma , bensì da Cortantinopoli nell* anno 1070. 
Ecco le fue parole : „ Legatos interea Coflantinopo» 
„ lim ad locandos Artifices dertinat , peritos utique 
,, in Arte Mufivaria , & Quadratala , Ex quibus vi- 
», delicet alii Abfidam , & arcuai , atque veflibulun» 
n majoris Bafìlirae Mufivo cooderent &c. „ Più fotto 
aggiugne : „ Quarum Artium tuoc ei dertinati Ma- 
il giflri , cujus perfezioni* fuerint , in eorum efi ope- 
11 ribus exifiimari ; quum & in Mufivo animatasfie» 
1, ras autumet quifque Figuratas , & quaeque viren- 
„ tia cernere , & in inarmoribus omnigenum colorum 
1, flore* .pulcra putet diverfitate vernare . ,, beco 
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Opere di que’ tempi degne anche delle noflre lodi » 
Vien commendato ancora l’Abate Defiderio , perchè 
„ Artium iftarum ingenium a Quingentis «Se ultra jarti 
,, Annis magiara Latinitas intermiferaat , «Se Audio 
,, hujus, iofpiran te & cooperante Deo no Aro , hoc 
it tempore recuperare promeruit , ne fané id ultra 
,, Itali* deperiret , ftuduit vir totius prudentiae , ple- 
„ rofque de Monafterii.pueris diligenter eifdem Ar- 
,, tibu* erudiri . „ Ma come, 0 buon Leone, dn cin- 
quecento e piu (inni perduta in Italia, I' Arte de* Mo- 
laici ? Una frotta di teftimonj ho io in pronto da op* 
porti , Prima di farlo fentiamo come 1* Abate Ange- 
lo della Noce illuftri nelle Annotazioni quaflo pafib . 
Sci te , die* egli , n Quingentis & ultra , nempea tem- 
pore Tlieoderici , qui omaes bonat Arus eliminavit ab 
Italia , quorum ipfa Magijìra fuerat . Goffamente in 
vero ; perciocché , come abbiam già fatto toccar con 
mano , Teoderico a tutto potere confervò , fomen- 
tò le buone Arti in Italia ; nè occorre fopra ciò ag- 
giugnere altro . 

Che poi per molti Secoli dopo Teodorico duraflì* 
In quefre provincie la profeffion de’ Mufaict , oltre 
agli efempli accennati lo confermeranno i faglienti . 
Maflìmiano Arcivefcovo di Ravenna dopo Teodori- 
co , ficcome abbiamo da Agnello nella fua Vita , Ec- 
clesiam adificarit beati Stephani a fundaftu-ntis mira 
magnitudine &c. Ad lacera ipsius Basilica Monajieria 
parva Jubjunxit , qua omnia novis TeJJeHis aureatis * 
simtilque promiscuis a Hit calci infixis mirabiliter ap. 
parent . Con sguai cura Agnello Arcivefcovo di quel- 
la Città riftorò la Chiefa di San Martino, quavoca- 
tur Cxlum aureum , & parietes de imaginibus Marty— 
rum Virginumque Teffellis decoravic , & pavimentùm 
Lithofiratis mire composuit . Ecco i Mufaici di vetro 
e di Marmo. Gli ultimi erano chiamati Lithofirata » 
Queflo Tempio l’avea fabbricato da’ fondamenti il 
Re Teodorico , cerne il medefimo Agòello atteAa , il 
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quale anche nella Vita dell' Arcivefcovo Pietro fe- 
more fcrive d’ averveduto in Pavia Pnlatium Theo - 
dorici , & Tribunalis Cornerai TejJeUis orrtatas . Cofia 
inoltre , che nella fieffa Città di Ravenna , imperan- 
do Giufiiniano Primo, e il Secondo , i Templi di Santo 
Appollinare , vecchio e nuovo , e di Santa Maria in 
Cofmedin furono ornati di Mufaici , e quelli fi man- 
tengono ancora oggidì . D' altri parla Agnello , ed 
affai più Roma ne conferva , la maggior parte de’ 
quali fu raccolta , e illuftrata da Monfig. Ciampini . 
Anzi fi può d/re , che in niuno di que’ Secoli Roma fu 
priva di tal’ Arte ; e fpezialmente fi mirano tuttavia 
i lavori fatti per ordine di Adriano I. Leone III. e 
Pafquale I. Circa poi l'anno 848. Papa Leone IV» 
intra Basiticam beati Petti A p ufi oli Oraculum miree * 
pulcritudinis fummiqne decoris construxit , quod pul- 
cris marmoribui circumdans splendide comsic ; abti- 
damqtte ejus ex Musivo , aureo Superindutto colore , 
glorifi.ee deeoravit . Del pari Benedetto III. Papa cir- 
ca l’anno 856. absidem majorem Ecclesiee Beata Dei 
Cenitricis trans Tiberim erexit ad meliorem statura t 
fenestras vero vitreis coloribus , & pittura Musivi de- 
doravit . Se reftaffero le Vite de’ fuffeguenti Pontefici, 
forfè ne troveremmo altri efempli . ( 1) Di fopra ve- 
detti- 


(1) Abbiamo Ofa 1 * operaie Musivis del Card. Fu» 
rietti , il quale profittò di queste notizie , e più altre 
ne raccolse a dimostrare, che in Italia non venne 
mai meno I’ arte de Mosaicisti : su di che sono da 
leggersi i due ultimi capi , cioè il quinto Di sacro- 
rum àiificiorum Musivi a Con stanti ni magni atate ad 
X usque saculum coastattis vel repertis : deque Musi- 
varia artis studio nunquam in Italia intennisso , e il 
sesto Musiva ab XI.saculo ad nostram usque xtatem, 
nec non Musivarii , qui per hac tempora , inclarierunt * 
refertntur , M. - 
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demmo eretta da Liutpraodo Re de* Longobardi la 
Bafilica di Santo Anafiafio in Olonna circa I’ anno 
725. o più tardi , miro opere. Ma ivi ancora (piccava- 
no gli ornamenti di Molaico, come apparifce da un' 
Ifcrizione del Gruferò peg. 1168. eh* e la feguente < 

i 

Ecce domita Domini pcrpulchro condito textu ■ 
Emicne , & vario fulget difiintta metallo , 
Mormora cui pretioja dedit , Mufeumque , Co— 
lumnas &c. 

« , 

Ci fon Letterati, che riferifeono tale Ifcrizione alla 
Chiefa di S. Anafiafio di Roma , e fra gli altri il Du- 
Cange alia voce Museum , con errore manifefto , per- 
chè fabbricatore di quel Tempio è chiaramente ap- 
pellato LEVTBRaNDVS, ficcome ancor vide il Car- 
dinal Baronio . Anche in Milano la Bafilica AmbroGa- 
na ci fa vedere un Mufaico fatto circa 1* anno 836 nel 
fuo Coro . Ne inoltra parimente la Cattedrale di Ca- 
poa un'altro , compiuto circa l'anno 900. LeggeG 
ivi : Vitreum dedit Ugo decorem . Penfa il Du-Ci.nge , 
che tali parole indichino le vetriate delle fineftre . Non 
farebbe fiata cofa degna di menzione . Vò credendo 
io, che vi G parli di Mufaico, formato con pezzoliqi 
di vetro di varj colori . Da Pietro Manlio , che circa 
l'anno 1170. trattava delia Bafilica Vaticana vien men 
tovata Bafilica Sanati Angeli mirifico Musibo laque- 
ata Auro , & Vitro . E di qua vien luce ad Apollinare 
Sidonio , che nel Lib. II. Epifi. io. deferì ve lo Scuruo- 
lo della Bafilica di Lione con dire : 


• Et fub versicoloribus figuris 

V ernans herbida criifia , faphyratos 
Fle£(ir per prasinum Vitrum. lupillos . 

Angelo dalla Noce , commentando 1’ Oflienfe , ci fa 
làpere , Musivum opus ex JeQilibus parvisque vari i 

co/o- 
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colorii crufiis , et lapillis compaffum. , & teffelatum , 
omne genus imaginum reprefentare . Sembra , ch’egli 
non conofcefle il Mufaico divetro . Di quello parla 
Agnello nella Vita di Mafiìmiano Are vefeovo di Ra- 
venna con lodare la Chiefa di Santo Stefano da lui fab* 
bricata , e ornata in gyro mirifice Opere Vitreo . Truo- 
Vanii ancora in Aquisgrana , e in altri Luoghi dell» 
Francia Mufaici fatti prima delMille . Abbiam fatta 
menzione de’ Lithofirati , cioè de’ pavimenti fatti a 
Mufaico con pezzolini di marmo di varj colori . In 
Roma in quefti aitimi tempi fe n’ é trovato un pez- 
zo , che mi vien fuppofio di mirabil delicatezza, e per- 
fezione . Per quanto racconta Tangmaro nella Vita 
di Bervvardo Vefeovo d’ Hildesheim Cap. V. egli 
Musivum in pavimenti ornandis fiitdium propria in - 
dufiria , nullo monftrante , compofuit . E I* Anonimo 
Salernitano , che fioriva circa 1’ anno 655. ne* Para - 
lipom . da me dati alia luce di Bernardo Vefeovo di 
Salerno .racconta , che Ecclesiam inibi mirre pulchrì- 
tudinis confimi fecit , & pavimentum parvulis T effellis 
in vario colore componi jufiìt . Anche I’ Aulico Tici— 
nenfe Cap. 11. de Laud. Papice fcrive : Plures Eccle- 
sia: pavimentum habent mi nutis Lapillis stratum , ex 
quibusper diverjos colores tì istoria les imagi ne», et Li- 
terre sunt formatre . Probabilmente quell’ Arte non 
venne mai meno in Italia ne* Secoli barbarici -, e 
però molti vaghi Lithofirati fi mirano ip Roma , e 
Venezia . Il pavimento del Coro della Cattedrale 
di Trivigi ha quello ornamento , e una Ilcrizione poco 

fa feoperta lo dice compiuto nell’anno 1141. 

* 

Plana pavimenti sic ars variavit Oberti 
Impensati Cives yeddebant Tarvisiani . 

* I 

• v 

Sarsorium opus fu chiamato quello lavoro dagli An- 
tichi . Ne parlano Cafiìdoro , Gregorio Turonenfe , 

ed altri . Leggiadri fon due verfi di Ennodio Lib. 
II. Carro. 91. Unam 
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Unam de variis fpecìcm componete frufiis 
Qui potuit , faxum duxit in obfequium . 

Ecco dunque, fe aveffe ragione l’Oftienfe di ferì- 
vere , che da cinquecento anni e più fino ai 1070. in 
Occidente fi foffe fmarrita l’ Arte de' Mufaici . Nei 
per 1 * infigne progreffo , che han fatto I* Arti in quefii 
ultimi Secoli , ci figuriamo , che i Secoli barbarici 
giacefiero in uo'efirema fiupidità , ed ignoranza , « 
1 foffero privi d’ ogni nobile ornamento . Ma nè pure 
allora mancò l'ingegno, e molte Arti fi coltivano 
affai bene. Fors' anche aveano qualche Segreto , che 
a noi manca oggidì . A quello propofito ho io pubbli- 
cato un curiofo pezzo dell' Antichità barbarica , trat- 
to da un Codice dell' infigne Capitolo de' Canonici di 
Lucca , che il P. Mabillone tanto per la forma de’ 
caratteri, che per le Vite de’ Papi terminate in Adria- 
co I. giudicò appartenere ai tempi di Carlo Magno « 
Quel Latino è fcurifiìmo per tante voci firaniere , 
forfè accrefciute dall’ ignoranza dello Scrittore ; 0 
vi fi Lente in molti luoghi anche la Lingua Volgare 
d’allora . Trattali ivi della tintura de’ Mufaici , delle 
Pelli &c. della maniera d' indorare il Ferro , ed altri 
Metalli ; di fcrivere con oro ; di varie Decozioni , e 
di limili altri ufi, e fegreti di que’ tempi ; lo metterò 
qui folameure alcuni pochi di qua’ Titoli . Decitilo 
omnium Mpfivorum . De inoratidne Mufihorum . De 
Mofibum de Argento . De Smurettas tabulai . Deco - 
Qio Plumbi . De Pelle alithina tingitele . De tintiio 
Pellis Prasini* . Tintiio ojjuorum , & ominutn corna - 
rum , Pi omnium lignorum . De Petalo a uri . De Fer - 
rum deaurart . Defila aurea facere . Chryfographia < 
Inauratio Pelli». Quomodo cramen incolore afiri tran - 
fmutetur . De Crijocollon . De compositione auri pie - 
menti . De Littargirium . De titiio pecalorum . De corn-. 
posilo Cinnabaritn etc. Non ho io veduta fcrjttura 
de’ Secoli remoti , ove fi lènta più l’ andamento 
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della noftra Lingua Italiana • E di qui poi ricavia* 
rao, cheifecoli barbarici ebbero più documenti deli* 
Arti di quel che crediamo . Non fappiafao , Gn do- 
ve fl fiendefle il Jor fapere , ed indufiria , perchè o 
fon perite le loro Memorie , o poche ne fenderò per 
l' ignoranza delle Lettere . Il fuddetto celebre Aba- 
te di Monte CaGno DeGderio non folamente procurò 
di rimettere in Italia l' Arte de* Mufaici , come fcrive 
1 * Oftienfe Lib. III. Cap. 39. Std et de omnibus artifi - 
ùis , qucecumque ex auro , ve/ argento , cere , ferro , 
Vitro , eboreX-igno , gip/o , vel lapide panasi pojfunt 4 
studiosiffimos prorfus Artifices de fuis sibi paravit , 
Si può credere , che in ciafcheduno di tali Arti an- 
che anticamente non mancafiero Artefici valenti di 
buon gufio . Leone III. Papa , fecondochè s’ ha da 
Anafiafio , circa 1 ’ anno 80* Juxta pLccìcfiam Beati IV. 
tri Apoftoli fecit in Triclinio majori mira PuUritudi- 
nìs decoratam Apfidem de Mufivo ornatavi ; et Absì~. 
das duax,dextra , Utvaque Juper marmore ,et pittura 
fplendentes . Il medefimo Pontefice feaefiras Ecclesia 
Beati Apofio >i Pauli mirce Fulcritudinis ex metallo 
captino decoravit etc. Fecit Cyborium cum Columnis 
fuis Juper Altare mite: Magnitudini», et Fulcritudinis 
decoratum , ex Argenta purijjìmo , penjans Libras 
duo millia et qnindceim . E a propofito di Orefici ed 
Argentieri , che in que’Secoli ancora vene fodero, 
degli eccellenti , che nobili fatture formavano di que’ 
metalli , pofiìam provarlo coli’ autorità di Lupo 
Abate Ferrarienfe in Francia nel Secolo Nono . Co- 
sì egli fcrive nell’ Epift. la, Vefiram opinatissimam 
fingilo liberalitatemjit duos nostro» famulos a vestris 
f 'abris , quos Peritissimos vos habere tonge lateque Fa. 
ma vulgavit, Auri et Argenti operibus eruditi jubeatis . 

Chiunque legge le Vite de’ Romani Pontefici nell? 
Raccolta di Anafiafio , vi truovà innumerabili lavo- 
rieri d’ Oro , e d’ Argento cosi lodati , che almen fi 
può credere, che avellerò qualche pregio d’eccellen- 
za , 
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za • come Immagini di Saati , Lampadi , Calici , Co- 
rone , ed altri VaG defcritti come opere di mirabil'ar— 
tificio. Per fefempio fece Leone III; fabbricare l’ Im- 
magine di San Pietro ,, ApoGolorum Principisin Por— 
„ ta Virorum , ex Auro puriffimo , & gemmis Pre— 
„ tioGffimis Mira: Magoitudiois , & Pulcricudinis , 
penfantem Libras decere» , & aovem , & unciaa 
„ tres . Inoltre In BaGlica Salvatoris , quae appeila- 
,, tur Conftantiniana , fecit Cyborium cum columnel - 
„ lis fui* quatuor ex Argento puriflìmo , diverGs de— 
„ piètum Hifloriis , cum cancellis , &. columnellis furs 
,, Mirae Magnitudinis , & Pulcritudinis decoratum . 
„ qua penfabant Gmul Libras mille ducentas viginti 
„ feptem „ . Altrettanto GJegge di Papa Pafquale I. 
e d’ altri Sommi Pontefici , eh' io traiafeio . Ma non 
fi vuol già ommettere ciò , che ferivo Eginardo in 
fine della Vita di Carlo Magoo colle feguenti parole : 
„ Inter ceteros thefauros atque pecuniam tres Men- 
„ fas argenteas , & auream unana praecipuap Magni - 
„ tudinis , & ponderis effe conftaf . De quibus ftatuit 
t, atque decrevit , ut una ex eis, quae forma quadran- 
gula deferiptionem Urbis Conftantinopolttanae con- 
„ tinet , inter cetera donarla , quae ad hoc deputata 
„ fune , Romana ad Bafilicam beati Petri Apoftolide- 
„ feratur . Et altera , quae forma rotunda , Romanae 
„ Urbis effigie infignita eft , Epilcopo Ravennate 
„ hcclefiae conferatur . Tertiam quae ceteris , & ope- 
„ ris Pulchritudine , & ponderis gravitate multutn 
i, excellit , quae ex tribus orbibus connexa , totius 
» Mundi deferiptionem fubtili ac minuta fi guratione 
„ compleftitur , & auream illam , quae quarta elle 
» dièta eft , in tertiae illius , & inter heredes fuos , 
» atque in eleemofynam dividendae partii efleconfii- 
n tuit „ . La preziofità del metallo fece guerra a que- 
lli lavori , nè iiiafciò pervenire ai poderi. Varreb- 
bono ut» Citrà , fe aveffero potuto confervarfi fino a’ 
dì aoftri , e noi probabilmente troveremmo di che 
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ammirare l' induftria di quegli Artefici , oltre al pia* 
cere di mirare io sì bel pezzo d’ antichità la Topogra- 
fia di quelle Imperiali Città, e delle parti del Mondo 
d* allora. Soche fi dirà, edere fembrati maravigliofi 
que’ lavorieri agli occhj di que’ tempi , avvezzi ad ua 
gufio barbarico; nel io ioteodo difoflenere, che io 
elfi comparile quel vago difegao , ordine , e finezza,, 
per cui furono sì commendate l’opere de’ Greci, e Ro- • 
mani antichi . Ma nè tu pure potrai pretendere , cha 
non potefiero anche allora ufcir dalle mani di quegli 
Artefici delle fatture eccellenti , e maffimamente in 
Roma , dova prima del Mille efifievaco tanti più 
monumenti , che oggidì , della bella antichità ne* 
Templi , nelle Cafe , ne' Sepolcri , ne’ vafi , Ila tue , 
pitture , Mufaici , vetri , marmi , colonne , ed altro 
opere di fquifito lavoro , le quali poteano ièrvir di 
modello agl’ indufirioG Artidi d’ allora . Nella mag- 
gior parte deli’ altre Città fi può ben temere, che 
fo fle perita l’ idea della vera maefià , leggiadria , e 
bellezza . Si può anche aggiugnere , che alcune Arti 
mantenute con onore fino al Mille , andaffero da li 
Innanzi fcadeodo per cagione delle tante rivoluzioni , * 
e guerre civili , che fconvollèro l’ Italia . Noi trovia- 
mo molta rozzezza ne’ marmi » nelle Fabbriche , « 
nelle monete dopo il Secolo X. Dell’Arte di teflere , e 
delle opere di lana , e feta parleremo nel Cap. feguen- 
te . , 

Intanto merita riflefiìone . che anche ne'Secoli bar- 
barici fiorirono ingegni tali , capaci di trovar nuove 
invenzioni . Ne accennerò io alcune poche , potendoli 
anche fofpettare , che di altre o fia perito l’ ufo , o 
per difetto di Scrittori Tene ignori 1* origine. Rife- 
rirò io nel Cap. XLIII. l’ Epitaffio di Pacifico Arcidia- 
cono di Verona , mancato di Vita nell' anno 646. Fra 
gli altri Tuoi ineriti fi legge il fegueote ; 


Ho 
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Horologium notfurnum nullus ante viderat j 
En inventi argumentum , & ptimutfundaverae , 
Horologioquc carmen Jperte Cieli optimum. » 

Plura alia Grafiaque prudens inveniet * ■ >' 

* ..i 

Pare Arano , che I* Autore di quella Ifcrizione affer- 
mi non efferG prima di quel tempo veduto Orologia 
notturno ; perciocché quaG un Secolo prima , ‘cioè 
circa P anno di Criflo 758. Paolo Romano Pontefice , 
come fi raccoglie dall’ Epifì. 25. del Codice Carolino, 
aveva inviato a Pippioo Re di Francia Horologium 
noitumum . Forfè il Veronefe fu di alra forma , e di 
maggior perfezione ; ma non per quello P invenzione 
era affatto nuova , ed ignota ai tempi precedenti . 
Cofa poi fignificaffero allora col nome di Orologio da 
notte , non ardirei io di determinarlo , Se qui fi vo- 
leffero indicar gli Orologi , che con ruote di ferro 
moffe da contropeli , battendo una Campana indicaf- 
fero P ore , perchè chiamarli Notturni , quando fan- 
no lo fletto ufizio anche di giorno ? Negli Annali di Bo- 
logna dame dati alla luce troviamo, che nell’ anno 
1 3 56. fu pollo nella Torre pubblica di quella Città un’ 
Orologio , la cui campana battuta annunziava l’Ore; 
e quefio fu il primo Orologio, che cominciale moia 
fonare per lo Comun di Bologna , Preffo le private 
perfone molto prima fi ufavano fomiglianti Oriuoli . 
Dante nel Cap 94 del Paradifo accenna quei, ch’era- 
no molli da ruote • Se così antico ne fotte flato 1 ’ ufo , 
non fifa intendere , perchè sì tardi ne aveffero pro- 
fittato le Città . Creder forfè fi potrebbe , che il 
Veronefe fotte Orologio da polve , o da acqua , da 
cui 1’ ore della notte fi moflraffero o col lume della lu- 
cerna , o col tocco di qualche campanella . Ma fe gli 
attribuivano il battere , di nuovo fi chiede , perchè fi 
appellaffe Notturno , quando avea da battere anche, 
di giorno? Negli Annali de’ Franchi all’ anno 807. fi 
legge > che Aaron Re di Perfia inviò in dono a Carlo 
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Magno , Horologium ex Auricalcho arte medianica’ 
confitfum , in quo duodecim horarum curfus ad Cle- 
pfydram vertebatur , cum totidem trreis pilulit , quce 
ad completfionem horarum decidebant , & caju Juo 
fubjeSum J ibi cymbalum tinnire fac'ubant . Se fu una 
Clepfidra , pare che foffe Orologio di acqua , o pure 
da polve; ma non facèrto da mettere con gli Oro- 
logi da noi ora ufàti . Per attefiato del P. Mabiilone 
l'Anonimo Autore def Libro intitolato Regula Magi - 
ftri fiori prima dell’ anno 700. In quel Libro Cap. 
filegge: Cum ndveni (fe divinarti horam percuffus in 
Oratorio Index monfirawrit . Cap. 55 .Cum fonuerit 
Index. Parole tali fembrano denotare Orologio, che 
che batteva l'ore . Che l’invenzione della Bufiòla 
nautica colla calamita fia da attribuire più tofio ad 
un Giovanni da Amalfi , che ad Inglefi o Fiamminghi, 
l’ infegnano Scrittori eruditi , cioè Flavio Biondo , il 
Palermitano , 1 * Ortellio. , ed altri . Pensano alcuni 
ciò accaduto neli30t. ma non mancano motivi di 
credere , che verfo la metà del Secolo precedente , ed 
anche prima , foffe noto quello mirabile, ed utiliftlmo 
arcano della Natura . Non iftarò io a rammentare la 
celebratifiima Invenzione della Stampa , e l’altra ma* 
ravigliofa infieme , e diabolica della Polve da fuoco -, 
perchè feoperte degli ultimi Secoli , e nate fuori d' I- 
talia . 

Quanto all’ Arte di far il Vetro , non (blamente 
gli Italiani , ma anche i Franzefi anticamente la co- 
nobbero , e praticarono. Abbiamo la tefiimonianza 
diBeda, che II Santo Abate Benedetto Bifcopo circa 
l’ anno 63 o. mìfit Legatarios Galliam , qui vitti fa- 
fìores , artifices videlicet Brittanit eatinus incognitos , 
ad cancellandas Ecclc/ias , particuumque , & coenacu * 
lorum ejus ftneftras adducerent . Fablumque (JI . & 
venerunt . Nec folum poflulatum opus compleverunt g 
fed & Anglorum ex eo gentem hujufmodi Artificium 
no{Je,acdifcefe fecerunt . Della maniera di fare il Ve- 
Tom. I. Par. II. G ' tro 
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•frrovien parlato aocora nel fopraccennato antxchiHl- 
jno Codice Lucchefe , dove fi contengono varj Segreti 
del Secolo Vili. Pier Damiano fcrive nella Vita di 
.Sant’ Odilone , che gli fa donato da Arrigo Primo fra 
gl’ Imperatori Vas holovitreum valde pretiofum , & 
Alexandrini operis arte compofitum . Più di fotto egli 
frammenta Vitrea vafcula analypha fumicate exlata . 
Dilettarono gli antichi Romani , e Copra tutto i Cri- 
Alani dei Vetri dipinti , il quale argomento , chi defi- 
dera di vederlo dottamente trattato , vegga un Libro 
del Senator Fiorentino Filippo Bonaroti , che racco!, 
fè molti bei frammenti dell’ Antichità Cfiftiana . Son’ 
anche da vedere gli altri Scrittori, che hanno illu- 
firate ie Catacombe Romane . Per moltifiimi Secoli fi 
continuò il dipingere i Vetri delle finefire delle Chie* 
fe , e tuttavia in alcune di elle antiche fi truovano 
confervati . Oggidì non fi mira praticato un tale or» 
«amento . Di quelli parla Anadafio Bibliotecario con 
dire , che Leone III. Papa circa 1’ anno 8oa. Fenefiras 
de Abfìda Baftlica Confiantinìanat ex Vitro diversi t 
coloritili conclusit,atque decoravit . Oltre ai Vetri fu 
negli antichi tempi ancora lodato I’ ufo degli Specula - 
ri , col mezzo de’ quali , come fi fa oggidì con ladre 
quadre o rotonde di vetro , era tramandata la luce , 
e difefi i Templi dall* aria edema , e dal freddo . Lai 
pi 4 Specularli troviamo appellata queda pietra da 
Plinio Lib. 36, Cap. Au. dove fcrive: Faciliore multo, 
natura finditur in quamlibet tenuem crustam . Da’Mo- 
denefi è chiamata Scajolo , Talco , ed è lo dello , che 
il GeiTo , di cui nè pure mancano a noi le miniere . 
Perciò quelle finedre , che preffo gli Scrittori de’ Se- 
coli rozzi fono appellate Gypfeee , confidevano ne’ 
fuddetti Speculari , de’ quali ha parlato a lungo il Sai- 
mallo fopra Solino . Leone Odienfe nel Libro III. Cap. 
33. ofiervò Fenestras vitros ta'mgypfo , t quam plumbo 
insignuer laboratas . E nel Gap. 34. Fenestras > q tur 
in porticibus fu.ru , gypseas quidera , pati vero decorc 
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fonstrutcir . Predo iPP, Cappuccini profedori della 
povertà le ne trqovano elempli . Sappiamo , che la 
più remota antichità ebbe in ufo gli Sptcchj , e quell' 
Arte non è mai venuta meno . Ma la fabbrica d’ eilì 
forse per più Secoli in Italia non la praticò, fé non l’ in- 
clita Città di Venezia . S’ è poi in quelli ultimi tempi 
dilatata per altri paefi . Siamo anche tenuti ad un 
Gentiluomo Veneto , cioè a Marco Polo , per edere 
dato il primo a darci ragguaglio del vado , e fioritif- 
fimo Imperio della Cina , decome al Colombo , e ad 
Americo Vefpucci per la feoperta dell’ Indie Occiden- 
tali , o da dell'America . 

Dell’ indudria ancora de’ Secoli barbarici ci può 
edere buon tedimonio Galvano Fiamma Milanefe 
dell’Ordine de’ Predicatori , il quale dori nel 1340. 
Scrive egli cosi in un’ Opufcolo da me dato alla lu$e . 
„ Anno MCCCXbl. &c. fub Dominio duorum Fra- 
„ trum ex VicecoiaitibusVeneràbilis Johannis Epifco- 
„ feopi Novariends , & nobilii Militis Luchini de Vi- 
„ cecomitibu» . In Civitate per Dominos duae novi- 
,, tates funt inchoato?. Prima ed , quod adinvene- 
n runt facere Molendina , quae non aqua , aut vento 
„ circumferuntur , fed per pondera , deut folet beri 
» in Horologiis ( Il che fa conofcere , che era trivio Ié 
,, l' ujo degli Orologi da ruote ) , & funt ibi rotae mul- 
„ tje , & artifìcia fubtilia multum . Et non ed opus , 
•1 nifi unius pueri . Et moliunt continue quatuor 
„ modios tritici molitura optima nimis . Nec uts« 
„ quam in Italia tale opus fuit adinventum, licec 
,, per multos annos exquiGtum. Secunda novitas fuit, 
» quod adinvenerunt facere in Ticinello navigium . 
„ Et fuerunt illae nayes diétae Ganzerr je . Et portat 
„ una navis qningentos , vel fexcentos hominet 
,, Armatos . Et funt nimis utiles prò Communitate 
», Mediolani , quia podbQt ire ufque Venetias , & vi» 
„ dtare Civitates pofitas fuper Ticinum , &. Paduon, 
» & in LacuMajori . Ppdunt edam hofiibus inferre 
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„ damna plurima , & viftualia deferte amicis . Siine 
„ i H le Ganzerrse naves magnae , habentes prò quali* 
bet quinquaginta remos vel circiter . Et funt com- 
,, munitae aiferibus in circuitu cum bathfredis, de ma* 
t , thinis , cum raaximis velia . Nec potuit Ticinellus 
„ ipfas transducere , quantumcumque ingurgitatus ; 
„ fed cum camellis & aliis inlìrumentis oportuit ipfas 
f , conduei ufque ad Lacum Majorem . In un’ altro 
Capitolo così fcrive il fuddetto Fiamma . ,, Item alias 
nobile* Se laudabiles confuetudines adinvenerunt 
„ praediifti Domini Civitaris ; Se aliquas jam inchoa- 
„ tas per fuos praedeceffores repererunt . Videlicet , 
„ quod equos emiffarios equabus magni* commifcue- 
„ runf.Se procreati funt in nofiro territorio Dextrarii 
nobiles, qui in magno pretio habentur . Iremca— 
„ nes Alanos altae flaturae Se mirabilis fortitudini nu* 
„ trire ftuduerunt , Se cuniculis Caftra , SeCivitates 
„ repleverunt . Item racemi vernacini truncis infer- 
„ tivinura vernacinum infertum producunt . Panni 
,, de ferico Se de auro fubtili artificio texuntur . Et 
,, plura alia mirabilia opera , Se oovitates introdurne 
effe dignofeuntur . „ 

Giurte confetture ancora ci fono per credere dovu- 
ta ai Secoli barbarici l’ invenzion degli Occhiali di ve- 
tro . Non fono certamente mancati Eruditi , a’ quali 
è fembrato trovare preflo gli antichi Romani uno 
Strumento tale da ajutare la villa ; ma a dubbioG o 
rovinoG fondamenti s'appoggia la loro opinione. li 
Reinefio , il Pitifto , ed altri , per avere oflervata 
nel Gruferò un’ Ifcrizione , dove è nominato un Fa- 
her Oculariarius , o piuttoflo Oculariut , s’ avviaro- 
no , che quelli fofie un fabbricator d’ Occhiali . Ma è 
feura quella voce ; e per me tengo , non altro Ggni- 
ficar ella , che chi formava degli Occhj da appendere 
ne’ Templi per la ricuperata fanità degli Occhj; o 
pure da mettere nelle Statue degli Dii • Gli Egiziani v 
inoltre , come riferite Clemente Alcffandrino Lib. 

IV. 
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IV.Stromat. mettevano in elfi Templi degli Occh] 
d’ oro e d’ argento per lignificare Dtum omnia videre. 
Predo il Propofio Cori Tom. I. lofcript- Fioretti. pag. 
406 in un marmo fi legge « 

M. RAPILIVS OCVLOS 
REPOSVIT STATVIS. 

Giovanni Sarisberienfe in prova di tale ufanza cita 
Cecilio Balbo Scrittore dell’ antica Roma . Altri per 
aver trovato Conjpicillum in Plauto , hanno torto 
immaginato , che vi fi parli d' Occhiali , fenzn bada- 
re , che il medefimo Poeta ne’ Frammenti dice: Irt 
Confpicillo adfervaham , cioè nella Specula . Rober» 
to Stefano cita queft* altro verfo come di Plauto . 

I > 

Vitrum cedo : neccffe efi Confpicillo uti . 

Ma nell* Opere di Plauto io non trovo quello verfo. 

II Furetiere , e il Menagio adducono un Verfo Greco 
di Autore vivente nel x 150. Cioè parlando de'Medici» 

tntuentur ntitem excrementa per Vitrum . 

Ma non badarono elfi , che il Du-Cange citando que- 
llo verfo nel Glortario Greco , Io tradufle cori : Ir.- 
fpiciunt excrementa rum U rinis . Sicché .non v’ha 
prova alcuna degli Occhiali predo gli antichi 1 e quan- 
do pure ne averterò avuto l' ufo , è imponìbile , che 
nelle Commedie di Marziale , nelle Satire , o in altri 
Libri non fe ne forte fatta parola , 0 fi forte fcherza- 
to fbpra tal’ ufo. Per conlèguente dee prevalere la 
fentenza di Francefco Redi Medico dottiamo , che 
re attribuire l’invenzione al fine del Secolo XIII. 
Ne’ Sermoni MSti di Fra Giordane da Rivallo , mor- 
to nel 13 1 1. . fi legge : Non i ancora vent'anni , che 
si trovi l' arte di fare ali Occhiali , che fanno veder 

Qì te. 
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bene : che i una delle migliori Arti , e delle piu necei- 
farie , che il Mondo abbia . E in una Cronica Pifana 
di Fra Domenico Peccioli fi parla di un Fra Aleffan • 
dro Spina , il quale terminò i fuoi giorni nel 1313- 
Frater Alexander Spina Pifanus manibui fuit quidquid 
voluifjet òperabatur , or cardate vi£lus aliis commu- 
ni cabat . Unde cum tempore ilio Quidam Vitrea Specil- 
la , qua: Ocularia vulgut appellai , primus adinvenis - 
fet , pulcro [ane , utili , oc novo inventò , ntmini- 
que vellet Artem ipsant confìciendi communicare i hic 
bonus vir, et Artifex , illis visit , ttatim nullo docen- 
te didicit , oc aliot , qui f citi voluerunt docuit Cfc, 
nùllam prorjus manualium Artlurn ignóravit . M* 
un'altro Letterato , cioè Domenico Maria Marini 
Fiorentino « Avendo pt*efO a trattai* qùeflo Argo- 
mento con efattezza maggiore , pretende dovuta 
l' invenzion degli Occhiali a Salvino Figliò di Armato 
degli Armati Fiorentino ; il quale nel 1317; fece finti 
al filo viverti » 

Dl»SgRTAZlONE VlHTtSIMlQUINTll 

Dell’ Arte del Tessere , e delle Vesti de'. Secoli rotf i . 

N Ulla s’ è detto finqui dell’Arte del Teflere dopo 
la decimazione del Romano Imperio « e foto in 
fuggire s’è parlato di alcune Vedi degli antichi . Con- 
viene ora foddisfare in qualche rbaniera a tale argo- 
mento . Ancor quefl’ Arte è di quelle , che ficcomti 
ÉlecefiTarie al genere umano , nort G pofTono far perde- 
te da alcuna calamità , e Tempre durerauriò . Dopo 
1 * infanzia del Mondo Tempre furono tri ufo le tele di 
Bambagia , e di .Lino; non fo dii*e fe anche fatte di 
canape .come oggidì fi pratica in parecchie parti d'Ita- 
lia . Parimente cfuelle di Lana non mancarono mai* 
Ulpiano nella I. Vestisff. de auro argento fcrive : Ve- 
etimentorum /Uni ontriia lanea , lineaque , ve! f erica * 
vel bombyeina « E’ ora da vedere , fe ne’ Secoli bar- 
ba» 
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DISSERTAZ, VENTES1MAQUINTA . ioj 
barici fodero ufate le tele di feta , che oggidì chia- 
miamo Drappi ; Quella voce fi n uova anche predo gli 
Scrittori della Latinità di mezzo , come oiìervò il 
Du Cànge; Ora non è da mettere in dubbio , fe i 
Greci,? Romani ben conofceffero la vaghezza delle te- 
le di feta, e fe ; Nobili Romani , efopra tutto le rie* 
che Matrone fe oe addobbaffero . Una quiflione fo- 
lamente s'incontra , cioè fe Vetgilio Lib. a. Geòrgie* 
V. * ai. collo fcrivere; 

Velltraque ut foliit depenni tenuta Sere» ; 

è Plinio Seniore parlando nella fletta guifa , abbiano 
colla voce Sericum voluto fedamente di legnare 'a tela 
di Bambagia ; o quel eh’ è più verifimile , lì fieno in* 
gannnti , alrtìeho Vergilio , in credere , che il Seri • 
tum fi traefìe dalla lanugine di alcuni Alberi, o Pian- 
te ( quale infatti fi cava il Cottone ,o fia il Bamhagio 
e fi filaflepoi in fottiliffimi fili. Intorno- a ciò è da 
vedere la Cerda fopra Vergilio , il SaltriaGo fopra So- 
lino ; per tacer altri Valentuomini'. Ho eccettuata 
Plinio , perchè a lui non furono ignoti i Bachi, o Ver- 
mi da Seta ; del lavoro de’ quali fi formavano tele di 
gran prezzo . Stabile fentenza è poi < che mentre fio- 
ri l’Imperio Romano, 1* Arte di produrre , e tetterà 
la Seta, fu propria e riferbata dell’ Indie Orientali j 
dove tuttavia ha gran voga, ed anche de’Cineft; 
tome perfuadonó le conjetture . Però qualunque 
Drappo o vette di Seta era io ufo pretto i Greci e 
Romani* dalle fole contrade fuddette per via della 
Perda e dell’Egitto veniva portata . Celebre è la ma* 
niera , e il tempo in cui fu trafportata per la prima 
volta quett’ Arte in Grecia; e l’ abbiami) da Proco- 
pio Lib. IV. Cap. 17 . deBello Gothico * Cioè venuti 
dall’ Indie poco fa accennate alcuni Monaci a Co- 
ftantihopoli , vi portarono uova di Vermi da Seta ; 
I infognarono come è’ avevano a covare * come da 
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, 0 A DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE * 
nutrire «Vermi, e tirar la Seta dai lor Bozzoli, o 
fia Follicelli . CO Sicché dopo I’ anno 550. fi piantò ia 
Grecia l’ Arte della Seta , e dilatofli poi felicemen- 
te per que’ paefi . Ma in qual tempo paffaffe la me- 
defìma io Italia, niun monumento (inora m' è ca- 
duto Cotto gli occhj , $he ce ne avvilì. Truovo io 
bensì in un Capitolare di Carlo Magno dove tratta 
delle Ville Regali , e nel Breviario delle cofe Fiscali 
del medeOino Augufto , mentovati Morarios , cioè 
gli Alberi da noi appellati Mori , e da’ FranzeG Meu- 
riers , ma lenza faper dire , fe della lor foglia G nu- 
triffero Bachi . 

Quel che ora s’ ha da ricordare , è , P avere Rico- 
baldo , come abbiam veduto nel Cap. precedente , 
fatto Capere , che i nofiri Italiani fino alla metà del * - 
Secolo XII. videro cou tal parfimonìa , per non dire 
mefchinità , che contenti di veftire panni é tele trivia- 
li , abbonivano ogni Ludo , anzi nè pur fapeano co- 
là egli Code . Parole tali fembrano dire , che in Italia 
(ino a que’ tempi 0 non G conofcevano vedi di Seta • 
ed altre preziofe tele , o pure che gl’ Italiani le larda- 
vano volentieri ad altre Nazioni amanti dello sfarzo 
e delle delizie . Ma non per quedo s’ hanno a credere 
così rozzi e nemici del Ludo que* Secoli . A buon con- 
to anche in Italia chi non era cieco , fovente potea 
mirare i più delicati lavori di Seta , che fervivano di 
ornamento alle Chiefe, e alle Caere funzioni . Predo il 

folo 


CO Comechè gli Ordini Regolari secondo la istitu- 
zione loro altri vantaggi più interessanti abbian recati 
al Mondo , t fieno assai benemeriti della Chiesa Catto- 
lica perla istruzione de Fedeli , la conversione degli 
Eretici e de’ Gentili , la riforma de* mali costumi, gli 
ajutide’ miserabili , I’ assistenza de moribondi ; tutta- 
via grandissimo bene ancora da questi, n’è provenuto 
all a società e alle lettere ; e buona parte delle più uti- 
li scoperte si dcDbon© a Religiosi . M. 
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DISSERTAZ. VENTESIMAQUINTA. 105 
lblo Anafiafio nelle Vite de* Romani Pontefici ne fon 
frequenti gli efempli , e truovanfi ancora nomi tali di 
que’ Drappi > che difficilmente ora fi poffono fpiegare. 
\ egganfi per eftmpio le azioni di Papa Pafquale I,che 
fall fulla Cattedra di San Pietro nell' anno 817. Egli 
donò alla Chiefa de’SantiProcefTo e Martiniano vela de 
fundato cum periclysi de blattia circumfuta . Quella 
Periclysi» de blauin è un’ orlo o contorno Ji tela ere- 
meli 0 purpurea . Perciocché in que’ Secoli era molto 
in ufo il Vermiglio chiamato Blatta . Similmente il 
1 medefimo Pontefice „ fecit vefiem de Chtyfoclavo 
,,, cum diverfis hifioriis mirae magnitudinis & pulcritu- 
f , dinis. Piufotto obtulit aliam vefiem chryfoclavam 
„ ex auro , gemmifque coofeftam , habentem hifio- 
n riam Virginum cum facibus accenfis mirifice com- 
„ tam. Con ugual munificenza fecit vefiem de fiaurace 
„ habentem pavone» ; & vefiem auro textara , de 
„ coopertorium rubeum defericq. Aggiuttge quello 
•„ Storico: Fecit vela de quadruplo quinque , & vela 
,, Tyriaduo. Offerì parimente ad un'altro Tempio 
„ Vefiem de Blattin Byzantea ; 5 c vefiem de funda- 
„ to alithino , habentem in circuitu periclyfin de olo- 
„ vero , & vefiem de fundato porphyretico . Aì- 
,, trove r icorda vefiem de fundato PraGno ; vela ho- 
„ loferica , Se pannum Alexandrinum mirifice deco- 
„ ratum . Cosi nella Vita di Papa Leone lV.rammenta 
„ tria vela de Spanifco &c. Velum acupittile , habens 
„ hominis effigierò fedenti» fuper pavonem unum &c. 
„ Vela ex auro texta , habentia hifìoriaro beati Pe- 
„ tri Apofloli .Anche Stefano tf. Papa verfo il fine del 
„ Secolo lX./ece vela quatuor in circuitu Altari» ma- 
„ joris, quorum duo funt de ferico Pigacio , tertium 
„ pavonatile , quartum de Alexandnno , ornatura 
„ totum in circuitu deolovero Se c. Parimente doni 
„ vela ferica de Blattin Byzantea quattuor , duo ex 
„ ex hi* aquitata , & duo debafilifci . „ Si può eoa 
ragione credere , e mallìmamcnte indicandolo vari no* 
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ini , che la maggior parte di quelli Drappi venivi 
dall’ Egitto , dalla Soria , e da Coftantinopoli ; ma 
non è improbabile , che alcuni ancora foffero fabbri- 
cati in Italia'; 

Di qui eziandio apparifce , che allora fi teflevanò 
tele di Seta con fili d' oro framifchiati , che ora chia- 
miamo Broccati . Abbiam veduto predo Anafialìd 
pallium aurotextile . Quei che fono da lui appellaci 
Chryfoclava , ed Auroclava non ardirei chiamarli con 
Papia Purpuree aurata s . Furono probabilmente pez- 
zi di tela d' oro , che a guifa di bottoncini , rofette » 
cerchietti, Scucivano fopra altra tela. Sono altro- 
ve nominati vela linea auroclava . Particolarmente 
quelli Clavi fi mettevano nei lembi delle vefti . Intor- 
bo al lignificato di tjuefia voce fi truova difputa fra 
gli Eruditi ; Lafciamo loro là ciira di deciderla ; S‘ in- 
contrano ancora pista vestes , e fi figurerà tofio il Let- 
tore , che fi parli drvefli , dove il pennello avefle eoo 
varj colori dipinte varie ftorie , e figure ; nè io ofe- 
fei foftenere , che non vi foflero anche di limili tele ; 
Sensi aggiungo , che ordinariamente &\ pitta: fi fot- 
tifitende rrcu , cioè vefìi Ricamate . Imperciocché aq- 
che ne’ Secoli barbarici fu praticato di molto il Ri - 
tàmói 

- - - - Babilonica pietà Superbe 

Texta Semiramidit qua: variatur acu ; 

Sono parole di Marziale ; Abbiamo veduto di foprd 
Velum acupictile , ed altrove s’ incontra la medeGma 
voce. Nella Cronica di Farfa fi fa menzione della Cor- 
te di San Benedetto ih Selvàpiana , ubi fuìt antiqui • 
tue Congregatiti Ancillarum , qua Opere Plumnrio or- 
namenta tcclesiarurri laborttbant . Nelle Annotazioni 
Io penfai , che non fidamente folfe qui accennato il 
Ricamo, ma anche ornamenti da Chiefa , formati 
con Piume di uccelli di diverfi colori . Infatti Pru- 
ticntio in Hamaft. num, 293. hai fegueuti verfi. 
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- - - tìunc videas lascivas prapete curfu 

Venantem tunicas : avium quoque versicOlorum 

Indumento noria tcxentem plnmea telis • 

Aggiungati Seneca, che nell’ Epifiola 91. Icrive : 
Aviunì piuma in ujum vesti t conferuntur . Ma G dee 
flabilire.che Plumarium Opus propriamente lignifica il 
Bicorno, ficcome avverti il Turnebo Adverfar. Lib. 
XI. Cap. ss- con dire : „ Plumandi , teicendi a qui- 

i, bufdam , ab aliis atu pingendl exponitur ; Et fa- 

j, ne videri potefi prò acu pingere idterdum àccipi , 
„ ut ab Hieronymo . Species tamen quaedam propria 
„ efi acu pingeodi , cum davi , aut patagia , aut 
„ fegmenta , autfcutulae, aut teffellae , fic alia aliis 
„ aflumuntur , ut piumato avium referatot ; „ Am- 
piamente aocora tratta di quell’ Arte il Salmafio fo* 
pra Vopifcó , e penfa , P lumia ejjeòmne id , quod in 
ìiestifius Piumaria arte iritextum ernt , Jive efftnt ta- 
bula , sire ejfent Orhiculì , vel Rota . Preffo Petro- 
nio s’ incontra Plumfttum Babylonicitm , e poco fa 
abbiam veduto , che ornamenti tali fi facevano coll’ 
ago . Da Procopio Lib. de Edific. è menzionata Tuni- 
ca f erica aureis ornamentis undique di fi inda , qua 
Plumia dicere folent . E in una Carta del 1019, fi 
legge , Altana linea opere Piumario trio . Contut- 
tociò pare -, che diverfe Arti fofiero Opus Phrygium , 
cioè il Ricamo , dappoiché nella Regoli di S. Cefario 
fi legge : Piumaria , & Acupictura , Cf omne poly- 
mitum &c. numquam in Monafterio fiant . Ma in fa- 
vore del Ricamo ferve un paffo di Pietro Corafeftore , 
il quale fiorì nel 1172. , e fopra il Cap. 26. dell’ Efodo 
così fcrive dell’ Opera Piumaria . ,, Piuma , die' egli 
i, Lingua quadam Acuì dicitur , fclliéet /Egyptio- 
„ rum j quorum funt diverfae , ficut Graecorum . Hoc 
„ genus veli vulgo Diftratum dicitur , quali bii lira- 
,, tum . Prima eoim fit tela , cui cum acu opere ma- 
a nuali fubfierauntur pidìurationes . Sunt qui dicunt 

i, Opus 
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„ Opus Plumarium a fimilitudine aviutn , quibus fu— 
„ peraddita plumarum varietas . Idem Opus dicitur 
„ etiam Polyraitum . „ Forfè quell’ ultimo non fuflì- 
fle, perchè Polymìca verifimilmente prefero dalia 
teffitura la varietà de’ colori « 

Merita qui d’entrare io campo un paffo di Al- 
dhelmo Vefcovo de’ SalToni Occidentali della Breta- 
gna nel Lib.de Laud Virgin. Cap. 6. Fioriva quefto 
Autore circa l’ Anno 680. e 1’ Opera fua è inferita 
nella Biblioth. Patrum . Siquidem ( così egli parla ) 
cortinarum fine stragulamm texturn , nifi panniculu! 
purpurtis , immo diverfis colorimi variitatibuf fuca- 
ta: , inter denfa filorum stamina ultro citroque decur- 
tane , et Arte Piumaria orane textrinum Opus diversi» 
ìmaginum thoracibus perornent , [ed uniformi colo- 
ris fuco sigillatim confetta fuerit : liquet profetto , 
quomodo nec oculorum obtutibus jucunda , nec pul - 
cherrimae venustati formosa videbitur . Non fi dee qui 
tralafciare, che Monfignor Fontanini Comment. ad 
Difium Christianum Cap. 17. loda quello paffo con 
dire: Santtus Aldhelmus more'm face cetatis in hujus . 
modi orbiculatis vestibus contexendis Jugillat , neque 
ullo patto in Virginibus probat . Polcia vien recando 
le parole d’ effo Aldhelmo fecondo la nuova edizio- 
ne , da lui creduta più purgata , fatta da Arrigo 
Wharton , nella feguente forma : Cortinarum sive 
stragularum texturee non pauculte purpurei s , immo 
diverfis colorum varittatibus fucata: , inter denja fi- 
lorum stamina ultro citroque decurrant , et Arte Piu— 
maria omne Textrinum opus diversi* ImaginibusTho- 

raciculis perornent . Ma il Fontanini vide tutto l’op- 
polio di quello , che Aldhelmo intefe di dire ; e il 
Wharton non emendò t ma gnallò la vera di lui fcrit- 
tura . Chiaramente fi feorge la mente di Aldhelmo, 
dove dice ,Jolam Virginitatis prcerogativam sine cete— 
rarum adiumento Virtutem non Jujfìcere ad perfettio- 
nem ma e fiere uecefi’ario , ut multimoda mandatorum. 
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Varietale decenter decoretur . Reca dipoi l’efempio del- 
la tela, con cui G formavano i cortinaggi , ed altri 
addobbi de’ facri Templi, dicendo eh* effa tela non 
folo fi fa per mezzo di varj licci dai tefiìtori colla 
vaghezza di diverfi colori, ma eziandio coll’Arte Fiu- 
mana , o fia del Ricamo , viene ornata di Scudetti 
( Clypeot li chiamavano anche gli antichi) rappre- 
fentanti varie Immagini . Perciocché fe la telali for- 
male uniformi colore , non farebbe tanto {limato , 
nè tanto piacere recherebbe agli occhj di chi la mira. 
Un fogno è dunque del Fontauini il dire , che AI» 
dhelmo biafima 1’ Arte di feffere , e dovea anche di- 
re di Ricamar quelle vefli,e la difapprova affatto 
nelle Vergini . Ebbe quel Santo Vefcovo davanti agli 
occhj S. Girolamo , che in non fo quale Epift. „ de 
„ Cafiir. fervanda Scrive : Aftitit Regina a dextris 
„ ejus circumdata Varietate ; qua velie Polimita 
„ (cioè di varj colori ') & multarum Virtutem varie. 
,, tate contexta indutus fuit & Jofeph , & Regum 
„ quondam utebantur filine ,, . Nè dovea il Warthon 
in vece di nifi panniculcc leggere nel tello d’ Aldhel- 
mo non pnucule , mutando a suo capriccio quelle 
parole . Perciocché Panicula , o più toflo Pancula , 
lignifica la Spuola ( Rhadius preffo i Latini ) che 
carica del filo teflitore feorre per l’orditura della 
tela . Santo Ifidoro Lib. 19. Cap. 29. Panuclie( co- 
si fcrive ) ditta , quod ex iis panni texantur ; ipfee 
enim difeurrunt per telam . Perciò dalle parole di 
Aldhelmo fembra apparir*, che l’Arte Piumaria con- 
fifteffe nell’ ornare coll’ ago la tela , aggiungendovi 
figure di varie forte lavorate con diverfi colori . Ta- 
le il Gramatico Papia crede che folfe la Stragdla . 
Stragulum , die’ egli , veftis difcolor Piumario opere 
faCla . Ma forfè Stragula anche fi appellò la tela di 
varj colori , benché non Ricamata . Ne’ Codici an- 
tichi fi truovano talvolta dipinte le Immagini de’ 
Principi , come è una Bibbia infigne conservata dai 

Mo- 
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Monaci Benedettini in Roma . MiranG ivi le Ggurq 
di Carlo Re de* Franchi ( non fi fa fe del Ma- 
gno o del Calvo > , e della Regina con vedi or- 
nate di Ricamo . Che nel Secolo VI. non G la- 
fciaffero gl' Italiani torre la mano da alcuno in quefta 
profeffione , può comprovarG coll’ autorità di Agnel- 
lo nella Vita di Mafiimiano Arcivefcovo di Ravenna , 
il quale efalta Endothin byffìnam pretiofitjfimam illiu t 
yiffufaQam . Quis fimilcm videre potuit 1 Non po — 
tefi aliter eefiimare ipfas imagines , nut befiias , aut 
Volucres , quce ibi fa3uc funt , nifi quod in carne om.net 
viva: fint . (a) Qual folle ancora anticamente la pe- 
rizia degl' Inglefi in G {atte manifatture, ce lo dirà 
1 * Autore Gefior , Guiitelmi Regis , cioè del Conqui- 
ftatore . Anglica nationis ( fono fue parole ) feminm 
multum acu , & auri textura . egregie viri in omni 
veleni artificio . Però fn rinomato Opus Anglicum , 
corner’ ha da Leone Ofiienfe Lib. 2. Cap. 3$. della 
Cronica CaGnenfe . 

Ebbero parimente gli antichi si Greci che Romani 
If Tappezzerie , 0 Ga i Tappeti , adoperati fpezialm en- 
te 


(O Asterio Vescovo d’Amasea nel principio del Se- 
colo V. suppone quasi comune usanza de suoi tempi il 
portarsida secolari abiti4storiati , e deride'nella prima 
omilia , che versa sull' Epulone e’1 mendico Lazaro , 
tutti que’ Cristiani, che metteano la lor divozione 
nell’ aver indosso drappi con tessitura 0 ricamo di sto- 
rie tolte dalle divine Scritture , come le Nozze di Ca- 
na , il miracolo dèi paralitico , quello di Lazaro risu- 
scitato ed altri simili , di là pud credersi diramata tal 
moda anche in Italia , dove poi piacque à lungo anche 
negli abiti sacri , come il mostrano tuttora antichi 
Piviali, e Pianete.e Dalmatiche, con istorie simili a ri- 
camo o tessute, le quali veggansi nelle guardarebe del- 
le Chiese più illustri . M. 
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» 

ne’ Templi , e ne’ Palazzi Regali . Non faprei di- 
re , fe in Europa fe ne fabbricalTero » cioè teflefle- 
ro con figure d’uomini , beftie, alberi , e Cimili cole . 
Kfamioi chi vuole quel verfo di Vergilio Lib. III. verf. 

Geòrgie. 

Purpurea intexti tollant Auleta Britanni . 

Certamente preffo i Popoli dell’ Alia ve n* erano , co- 
me apche oggidì , numerofe le officine . Noi li do- 
mandiamo Arati! dalla Città di Araffo in Fiandra, do- 
ve ne’ Secoli addietro con gran felicità fe ne faceala 
fabbrica . Così Duagio G appellava una tela Q panno 
fabbricato nell’altra Città Belgica di Douay ; e noi 
abbiarn dato il nome di Damafco ad una tela di feta , 
perchè ne' vecchi tempi era portata dalla Città di 
Damafco . Nè per altra cagione noi appelliamo Renfa 
certa tela lottile di lino , fe non perchè vecchiamen- 
te G tefleva nella Città di Reps , chiamata Rene da- 
gli Italiani . Ora celebri furono una volta le Tapezze- 
rie di Babilonia . Perietromaca Babilonica ,come an- 
fora Attalica , e Campania . E G chiamano Pitta , 
ancorché le figure e i colori foflero teffuti , perchè 
imitavano la Pittura . Servio al Lib- 1 . z£ neid. verf. 
701. così fcrive ; Auhris , velie pitti t : qua ideo auleta ' 
ditta funt ,quod primum in Aula Aitali Regie Asia in - 
Venta funt . O più torto perché fervivano di orna- 
mento alle Aule , 0 Ga ai Palazzi dei Re . Plinio nel 
Lib. Vili. Cap. 48. attefia , che Colores divereos pittu • 
rie intexere Babylon maxime celebrava , et nomea 
impofuit . Per quello belluata tapetiq chiamò Plauto 
i tappeti , dove erano beflie intefiute . Ora trovan- 
do noi nelle Vite de’ Romani Pontefici vela pitta , o 
pure vejiee pittas , G può chiedere , fe quella varietà 
di colori e figure veoiffe dalla teffitura , o dal pen- 
nello , 0 dall’ ago . In Adriano I. noi troviamo ve- 
uem de Chryjodabo , hakentem Hietoriam Nativitatis 

ere. 
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etc. Fecit vestem Cryfoclabam , pretiosìs gemmi* or~ 
natam, babrntem hisroriam Salvatoris ttc. Pare cre- 
dibile , che tali Storie fodero formate , nqn già da* 
Pittori , ma bensì dalla tedìtura , o dal Ricamo . Im- 
perciocché gran tempo durò di chiamar Pittura an- 
che gl’ ingegnofi lavori del telajo . Nella Vita di 
Onorio III. Papa, creato nel 1216. leggiamo: Au - 
rei* % argenteifque platea difiinguitur , 7 apetit pitti* 
in JEgypto profirata ( megYio firata ) , & tinttis In- 
'tlia r, Calliizque coloribus ordinate composita . Sicché 
v’ erano Tappezzerie prefe dall’ Egitto , dall’ India » 
ed anche dalla Francia . Che fe aveano. gl’ Italiani 
tele contenenti facre Ifiorie , troppo veriflmife è , 
che quelle o fodero tedlite , o piuttoffo fabbricate 
nella (leda Italia, o pure in Europa , al riflettere , 
che non potecno venire dalla Soria , PerGa , ed Egit- 
to , deve gli Arabi Maomettani padroni abbonivano 
troppo le Immagini facre , e le cofe fpettanti alla no- 
ftra fanta Religione . Anche Ammiano Lib. 24. della 
Storia fembra accennare , che i Soriani nelle Tappez- 
zerie non mettevano fe non battaglie , beflie , e pae- 
fi . Nelle Chiufe alla Vita di San Pietro Celeflino Pa- 
pa è fcritto ; In Pluviali Papce erant Imagines Santto - 
rum Patrum de ferico & auro laboratx acu , operi s Cy - 
nienpis , Jeu Anglicani . 

Egli è ora da avvertire il quando, e come una co- 
pia di lavori di feta s’ introdufle in Italia . Ce lo dirà 
Ottone Frifigenfe oel Lib. I. Cap. 33. de Gefi. Federi- 
ci , dove fcrive , che Ruggieri Re di Sicilia nel 1 148. 
avendo fpedita h fua Flotta contro de* Greci , prefe 
Corinto , Tebe , ed Atene . „ Maxima , foggiugne 
„ egli , prseda direpta , opitìces etiam qui Sericos 
„ pannos texere fblent , ob ignominiam Imperatoria 
„ illius , fuique Principis gloriam , captivos duducunt, 
,, Quos Rogerius in Palermo Siciliae Metropoli collo- 
„ caos , Artero illa texendi fuo* edocere praecepit . 

Et éxinc praediéta Ars illa ptius a Graecis tantum 
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„ inter Chriftianos habita , Romanis coepit patere in» 
it geniis . ,i Troppo a mio credere dice il Frifigeofe», 
qualche niun’airra Nazione Europea che i Greci, 
fapelfero allora teffere tele di fera . Forfè di là venne 
qualche particolar maniera di fabbricarne delle figa- 
rate , e di vago comparto di colori . Ma intendere- 
mo meglio quefia importante avventura da Ugo Fal- 
cando Scrittore di quel medeGmo Secolo , che nella * 
prefazione alla fua Storia , defcrivendo la nobiliftìma 
Città di Palermo , cosi parla : „ Nec vero illas Pala- 
i, tio adhaerentes filentio praereriri convenit Offici- 
,, nas , ubi in fila variis difiinéfa coloribus Serum vel- * 
i, lera tenuaotur , &. fibi invicem Multiplici texendi 
t , genere coaptantur . Flinc enim videa* Amita , Di- 
„ iTitaque, &. Trimlta minori pernia fùmtuque per- 
,, fici ( cioè tele di feto volgari , perchè fabbricate con 
„ uno, due, o tre Licci'). Hinc examita uberioria 
„ materiae copia condenfari ( chiamarono gli antichi 
,, quefia tela Sciamilo , perché lavorata con fei Licci ) : t 

„ Heic Diarhodon igneo fulgore vifum reverbcrat- 
„ f cioè tela di color di Rofa ) : Heic Diapifii coioc 
„ fubviridir intuentium ocuiis grato blanditur afpe- 
,, ftu , C preffo Anastasio fovente è nominato questa 
„ Drappo , ed ora impariamo , ch'era di color verde ): 

„ Hinc Exarentafmata circulorum varietatibus inG- 
» gnita , majorem quidem Artificum indufìriam , Se 
,, materia; ubertatem defiderant , majori nihilominus 
,, pretio difirahenda . „ Crede il Carufio doverG qui 
leggere Exanthemata , onde foffero tele fparfe di fio- 
ri . Ma è ivi fcritto Circulorum , cioè feudetti e bolle 
rotonde. Seguita a dire il Falcando. „ Multa quidem , 

,, & alia videas ibi varii coloris , ac diverfi generia 
„ ornamenta, in quibus ex Sericis aurutn intexitur, & 

,, multiformi Pifturae varietà» gemmis interlucenti- 
„ bus illuflratur . Margarit* quoque aut integrae ci- 
„ .fiulis aurei induduntur , aut perforatae filo tenui 
„ connttìuntur , Se eleganti quadam difpofitionis in- 
T om.LVar.il. H >* du- 
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„ duflria Figurati jubentur formam operis exibere. ,, 
Ecco le belle fatture di feta , che circa I* anno 1 1 69. 
fi lavoravano io Palermo coll’ Arte portata colà dalla 
Grecia . Noi , che ammiriamo , e eoo ragione la bel- 
tà e varietà di tante Drapperie dei nofiri tempi, ab- 
bialo nondimeno da conftfiare un'obbligo non lieve 
agli antichi-, che ci hanno prima fpianata la via , e 
fenza i Unni loro non potremmo oggidì vantare un 
si gran progreffo nell’ Arti. Se abbiamo da prefiar 
fede a Niccolò Tegrimo nella Vita diCafirnccio , per 
lungo tempo il lavoro delle tele di Seta fi maqtenne 
prefio i foli iodufiriofi Lucchefi ; ma dopo il facco da- 
to nel 1314. a quella Città da Uguccione dalla Fag- 
gioia , quegli Artefici fi difperfero per tutta l'Italia , 
in modo che altre Città ne divennero anch’ effe mae- 
fire . ,, Alii, die' egli , Venetias Florentiam , alii 
„ Mediolanum , Bononiam quidam * partito in Ger- 
„ maniam , & ad Gallos , Bricannofque dilapfi funt . 
„ Sericorum pannorum Ars : qua foli Lucenfes in Ita- 
,, lia , «Se divitiis affluebant , & gloria fiorebant , ubi- 
„ que exerceri caepta . „ Gli oltramontani oggidì ven- 
dono a noi ciò , che impararono da ooi . Erano fpe- 
zialmente i piu pre^iofi lavorieri di Seta , o di Lana , 
o d| Rjcamo , adoperati negli antichi Secoli per orna- 
mento delle Chiefe.cioè in Pianete , Piviali, Pali j. 
Padiglioni di Altari , Spalliere, e Cortinaggi per le 
colonne . Di quefti ultimi fa menzione Giovanni Dia- 
cono nella Vita di Santo Anafiafio Vefcovo di Napo- 
li del Secolo IX. In Ecclesia Stephania , così egli , tre- 
dccim pannos fecit , Evangelicam in iis dip ingens Hi— 
storiata, quosjtijfìt de columnarum capitibus ad or- 
namentata pendere , 

Non mancava in que’ tempi quella forte di velami 
di Seta , che noi appelliamo Senda le , Tendale, Zen - 
dado , Rolandino nella Cronica Lib. IV. Cap. 9. ne 
parla . Tunc accejfit uniu de Popularihus ad Cenda— 
:am pendtnt dejublimi amena Curroccii , Aacbe il Boc- 

cac. 
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caccio ne fa menzione nelle Novelle . Parimente fi 
trova memoria preffo i vecchj Scrittori del Taffetà, 
forfè non diverfo dallo Zendale ; Acrome ancora del- 
la Sctjft panno di lana , e del Camelotto , o t amelato , 
oCameliriQ, cioè panno di lana inteffuto di peli di 
Camello o di certe Capre . Da Marco Polo ne’ fuor 
Viaggi fu chiamato Zamhcloto ; preffo i ModeneG è 
Cambellotto , e predo i ToCcunìCiambeliotto . Que- 
llo fi fabbrica tuttavia. Ma nelle vecchie memorie 
s’ incontrano tele , e panni con tali nomi , che fcu-' 
ri affatto riefcono oggidì ; come nelle Vite de’ Roma* 
ni Pontefici Vela de minilo , 0 imitilo , Pianeta: Dia* 
fprte , Diapista: , de Fundato etc. In uno Strumento 
Brefciano dell’ anno 761, , fi truovano Pallio uno de 
Blatta melella alio Pallio de Blatta luffa . Urbano 
III. Papa , come ha un Codice MSto Milanefe , nel 
nd6, donò a quella Metropolitana Planetam de co- 
co , et toaliam cum fri-xio . Certo è , che ne’ più vec- 
chj tempi que’ panni e tele venivano trafportati in 
Italia dalla Grecia , dalla Soria , Perfia , ed Egitto, 
e lo fanno conofgere i nomi loro Greci , come Chry- 
foclava ; velum hoto/ericum , de Basilijci , Fanda-- 
tuin alithinum , e ùmili . La fabbrica d'altri fi rac- 
coglie dal Luogo , come Vela Tyria , Byjantea , pan- 
ata Alexandrinus etc. Vedemmo preffo Anafiafio Ve- 
la de Spanifco , cioè che fi lavoravano in Ifpagna , 
dove tanto paefe era occupato dagli Arabi , gente 
fommamente indnfiriofa , Ottone Vefcovo di Frifin- 
ga Lib. II. Cap. 13 .de Gest. Ftider. fcrive , che nell* 
Anno 1154: vennero alla Corte dell’ Imperadore gli 
Ambafciatori de* Genovefi , „ Qui non longe ante 
,, haec ipfh tempora , captis in Hifpania inclyris Ci- 
„ vitatibus , & in Sericorum pannorum opificio prae- 
i> nobiiiflìmis Almaria , & Ulixibona , Saracenorum 
,, fpoliis onufii redierant . „ Per attefiato del Mona- 
co di S. Gallo Lib. IL Cap. 14. Carlo Magno , ,, Re- 
n gì Perfarum direxit Nuatios , qui deferreot equoj 

Ha „ * 
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„ & mulos Hifpanos, Palliaque Frifionica alba , ca- 
„ ca , vermiculata , vel faphyrina , quae in illis par- 
„ tibus rara & multum cara comperit . „ Il che fa ve. 
dere, cheoonilfolo Oriente, ma anche 1’ Occiden- 
te avea fabbriche di rari panni e telerie . E San Bo- 
nifaz io Martire , ed Arcivefcovo di Magonza nel Se- 
colo Vili, mandò a Daniello Vefcovo capfulam non 
holofericam,fed caprina lanugine mixtam.et villofam. 
Gran tempo ancora durarono tali officine inCoflan- 
tinopoli • Tebaldo Abate di San Liberatore t di Chic* 
ti nell’anno 1019. annovera fra i facri paramenti 
duo Cercitoria , et Coopertoria tria J erica Constanti - 
nopolitana . Eravi ancora la Scaramanga , cioè una 
fpecie di panno ftraniero , di cui fi facevano Pianete 
facre. Secondochè attefia Leone MarGcano Lib. III. 
Cap. 58. della Cron. Cafin, Roberto Guifcardo Duca 
di Puglia donò al Monifiero Cafinenfe Tunicam imam 
de panno Perjo , duas coitinas Arabica s ; e il Vefcovo 
di Marfi Planetam Scaramanginam . Altrove abbia-* 
me tunicam diapisiin , e pannos triblattos . Avrei 
defiderato maggior provvifione di Erudizione nell’ 
Abate Angelo della Noce , allorché nel Comment. al 
Libro HI. Cap. 20. della Cron. Cafin. fcriffe ; „ Efl 
„ igitur Blatta vermiculus , Libros & vefies erodens, 
„ & quia Blatta apprehenfa inficit manum hominis 
„ rubro colore, hic Blafta diftum exquifitae Purpu- 
„ raegenus.,, Cioè la Tigninola. Egli ha dato lon- 
tano al berfaglio cento miglia . Ora noi Tappiamo , 
che la vera Porpora fi faceva con fangue di certe Con- 
chiglie di mare . Il colore Blatteo , tuttoché talvolta 
appellato Purpureo , col proprio nome nondimeno era 
chiamato Coccineus , oggidì Chermisi , e Cremesino . 
Falfo è affatto , chela Blatta , col cui fangue fi tin- 
gevano 1 panni , e tuttavia fi tingono , fia lo fieffo , 
che la Tigninola , 0 fia Tarlo . S’ingannarono anco- 
ra coloro , che vermiculum Bombycem intellexerunt , 
cujus textu vestes Sericee conficiuntur . Roberto Stefa- 
no , 
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no , il Voflìo , ed altri feco traflero io errore Angelo 
della Noce . Oggidì fanno gli Eroditi , che la Blatta 
è una fpecie d’ Infetti chiamati Chermes dagli Arabi , 
che nafcono dai grani , ghiande , o cocchi di certe 
Elei , col fangue dei quali fi tinge la lana . Quindi è 
rata la voce Vermiglio , e tintura in Grana . Vermi - 
culatus lignificava lo fielfo predo gli Scrittori della 
bada Latinità . 11 Conte Ferdinando Marfili Bolo- 
gnefe intorno a ciò fcrifie una bella DiiTertazione . 
Poco fa trovammo Triblattum : bifogna ora udirne 
l’ interpretazione da San Pier Damiano , che cosi 
lcrive nel Lib. IV. Epift. 7. „ Quidam Rodulph is mi- 
„ hi Pallium reverenter obtulit , quod Tribiathon 
„ juxta fui generis fpeciem nuncupatur . Triunm quip. 
it pe colorum eft , & Blathon Pallium dicitur : unde 
,, Triblathon Pallium dicitur , qnod trium cernituc 
it effe colorum . „ Ho quali dubitato , che qui fia 
qualche giunta al tefio di Damiano : perchè come in- 
tendere , che colla Blatta fi pollano far tre diverli 
colori f Dovrebbe edere lo fìedo , che della Porpo- 
ra , di cui egli medefimo fcrive quelle parole nell* 
Opufc. 31. Cap. 6. tl Regalis itaque Purpura , quia 
„ unicolor eft , vilipenditur . Pallia vero diverfis fu» 
„ cata nitoribus , ad fublimis ledali deputantur or» 
«, natura . „ Gualfredo Poeta Inglefe , che circa il 
1902 . fcrifie un' Ironia filila Corte di Roma » fcrive» 
Cocco bis tintto Urbi dat Grada pannos . Sembra che 
il Triblattum fofie una triplicata tintura . - 

Tele e panni di tanta preziofità , ficcome abbiamo 
avvertito » formavano fplendidi adobbi ai facri 
Tempii , * trovavano buon' albergo ne' Palazzi de* 
Principi , e de' Re , i quali fpezialmente afavano vefti 
di molta magnificenza . Contuttociò fon’ io perfuafo* 
che molti ancora de' Nobili ricchi ufaffero veftimenti 
pompofi . e di panni , e tele ftraoiere , a caro prezzo 
certamente pagate . Il Monaco di San Gallo de Reb . 
kellic. Caroli Magni Lib. 9. Cap. 27. racconta un pia ». 
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cevole avvenimento , di cui non mi fo io mallevario* 
re . Trovava!» in Italia quel gran Monarca , ed efien- 
do venuto ad Urbcm Fujolanam , quam qui sibi J doli 
videntur » Forum Julienne nuncupant ( cioè Cividal di 
Friuli ) invitò all* improvifo alla caccia i fuoi Corti- 
giani in eodem habitu , quo induri erant . Érat autem 
imbrifera dies , & frigida . Etipje quidem Caroius ha- 
bebat fellicium berbicinum , cioè era vedilo con pelle 
o pelliccia di caftrato . Eginardo nella fua Vita fcri- 
ve , che in tempo di verno eflo Imperadore fi copriva 
il petto, e la fchiena con pelli di Lontra . Seguita a 
dire il Monaco : Cereri vero , utpote feriatit diebus 
(cioè in dì di fella, ne’ quali fi collumava Laudar 
più nobilmente velli to ) & qui modo de Papia ve- 

», niflent , ad quam nuper Venetici de transmarir.is 
„ partibus omnes Orientalium divitias adveftaffent , 
V» Phoenicum pellibus avium , ferico circuindatis , <Sc 
», pavonum collis cum tergo , & clavis inox florefce- 
*, re incipientibus , Tyria Purpura , vel diacedrina 
»> fitra ( loftesso e che Lillà ) alii de lodicibus , quidam 
„ de gliribus circumamifti procedebant „ , Coperta 
da letto è (piegata dai fabbricatori de’ Ledici Lodi x 
Lodicis . Qui pare la pelle di qualche befiiola , di cui 
fi formafiero le nobili coperte contro il freddo . San 
Pier Damiano nell' Opufcolo poco fa accennato Ieri» 
ve : Befpuit ammalia Redemptor Mundi vocabolo de- 
corata . Sic divites idi non mediocri percelluntur obfia - 
culo ; quia dum phaleratis atque drpiftis (e Lodicibus 
contegunt , apertis oculis dormire non pojjunt . Quan- 
to » Glires , lignificava quella parola le pelli d’ Er- 
mellino o Zibellino , cavate dai lorci Pontici , o da 
altre befiiole , delle quali maggior ufo fi faceva negli 
tempi , che ne’ noflri . Seguita a raccontare 
il Monaco * che le vedi e pelli preziofe di que’ Corti- 
giani , parte perchè lacerate dalle fpine . parte per- 
che bagnate dalla pioggia , e poi leccate al fuoco , an- 
darono tutte in malora, lagnandoli que Signori,/* 


DISSERTA?. VENTESIMAQUINTA. rt* 

tantum pecunia ance fnb una die perdi diffe . Allora il 
favio Imperadore , fattili tutti chiamare a f- , loro 
diffe : 0 stolidissimi mortalium , quod pcllicium modo 
pretiosìus , &utilius est ? Istudne meumur.o Solido * 
an illa vestra non Jolum Libri» , jed & multis cocmta 
Talentisi Anche Ahfpfando Re de’ Longobardi : per 
tefiimonianza di Paolo Diacono Lib. VI. Cap. 35, Ad - 
venientibUs ad Je exterarum gentium Legati» * vi/ibus 
corata eis vefiibus , feu Pelliciis utebatur ; utque mimi t 
Italia ìnsidiarentur , tlunquam eis pretiofa vina , vel 
ceterarum rerurn delicias ministrabat . 

Torniamo al Monaco di Sad Gallo , da cui abbiamo 
ippfefo , che i mercatanti Veneziani portavano di fan-» 
to in tanto a Pavia de trafmarinis partibut omnes 
Orientalium diviti a s : parole indicanti non meno pan- 
ni , drappi, e tappeti * che tutte l' altre galanterie 
ed invenzioni più rare del Luffo Orientale , che ora 
i poco faggj Italiani prendono dalla Francia-* Inghil- 
terra* ed Olanda . Sicché intendiamo, che nè pure • 
in que* tempi fu 1* Italia fenza Luffo ; ed effere venuta 
dall’ Oriente la maggior parte degli arredi per fomen- 
tarlo , e che non i Ioli Re * ma anche i Nobili incoltoli 
VefiivanoVefii preziofe . Quello coliumefi Audio Lo- 
dovico Re di Germania * e Nipote di Carlo Magno di 
bandite almeno dalla Milizia * lodando a* foldati fel- 
lamente le fatture di lana , e di lino . Quod si qui »•*- 
quam infetiorum difciphnte illius ignarus , dejerico , 
auro vel argènto. Circa fe babens , eum. fòrte incurrif - 
iet i non la. fcappava fenza una fonora riprenlìone . 
Quali foffero gli ornamenti delie Donne fui fine del 
Secolo Vii. dalla Vita di Damiano Arcivefcovo di Ra- 
venna fcritta da Agnello fi può comprendere » Abstu •* 
lerunt , cosi egli parla , a se mutatorias veste» * & pai- . 
li a ; projecerunt a fe inaures , & anulos , & desctra * 
Ha , & per/elidas , et monilia , et olfattorio , et acttèf 
et fpecula . et Lumulas ( o Lunula» ) , et Liliola pi de- 
sidia t et làndosias etc. Abbiamo veduto , che uu Gai?* 
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lo Magno portava la pellicia nel verno . Halli ora da 
offervare , quanto fodero una volta in ufo le Pelli 
anche io Italia. Arnolfo Arcivefcevo di Milano , coma 
racconta Landolfo Seniore Lib. 2. Cap. 1 8 . della Sto- 
ria , mandato nell* anno 100 r. da Ottone III. Augu- 
fto per fuo Ambafciatore alla Corte diCofiantinopoli, 
fi prefèntò all’ Imperador Greco magno ducatu miti— 
tum ( cioè di Nobili 0 fia Cavalieri ) stipatus , qnos 
Petti bus Marlullinìs , aut CibeUinìs , aut Rhenonibus 
variis ( cioè di una foggia di vedi chiamate Rhenoni , 
fatte di pelli di Vajo ) , et tiermellinis ornaverat . Gal- 
vano dalla Fiamma nel Manip. Ftor. Cap. 135. cosi 
defcrive quel fatto : „ Fueruntque cuna Archiepifcop© 
„ Mediolani Duces duo j Praelati multi diverforuin 
„ graduum , induti aureis , &fericeis vedibus , cum 
„ pellibus armellinis , aut zibellinis , vei darfibus „ 
( un’ altro ha foderis ) vel Marturinis . AggiungaG Do- 
nizone Lib. 1 . Cap. 11. della Vita di Matilda , là dove 
parla di Arrigo II. AuguGo venuto a Mantova . 

\ ' 

/ « . 

Rex sibi Maftrucas pojt ejcam maxime pulcras . 

Donavit : florcnt pariter quoque Pelliciones » 

Erano le Marruche una Torta di vedi formate, da pelli 
preziofe di animali felvatici > e nota anche ai Romani. . 
Quello che ha Prudenzio Lib.2.contro Symmach. 

- - - » Mostraci* ptoceres vestire togato* , 

affai fa conofcere , quanto foffero in pregio . Anche 
San Pier Damiano nell'Opufc.31. tratta dello fpaccio, 
in cui erano al fuo tempo Amili forefliere pelli, con 
dire : Ovium itaque simul , et agnorìim defpiciuntur 
exjuvice , Ermellini , Cebellini , Metrtores exquirun— 
tur , et Vulpet . Dipigne il medeGmo Scrittore quai 
foffero i coftumi del fuo tempo , fpezialmente pungen- 
do i Prelati d* allora Lib.2. Epifì. 1. colle feguenti pa- 

co- 
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role : „ Non ergo confiat Epifcopatus in turritis Ge- 
», bellinorum, tranfroarinarumque ferarum pileisfo 
„ pellibus ) , non io flammantibus Martorum fub- 
„ mentalibus rofis , non inbraftearum circumfluen- 
», tibus phaleris&c. „ Ed ecco qual folle una volta 
il Lullo anche in Italia di quelle pelli preziofe . 

Qua le portarono le genti Settentrionali nel dive- 
nir padrone di quelle Provincie , ficcome da’ primi 
Secoli avvezze a vincere il freddo con tali vedi , loro 
provvedute dalla natura . Perciò Pelliti Regei furono 
anticamente appellati i Re Goti , Franchi , Unni t< e 
Vandali . E nel Poema de Providentia inferito nell’ 
Opere di San Prolpero leggiamo : 

----- Regejque Getarum 

Rejpice , queìs ostro contemto , et veliere Seruru , 

Eximius decor ejt tergis horrere ferarum . 

Mi fa ciò fofpettare ; che non Ila tanto da credere a 
Guafredo Priore VoGenfe , Storico del Secolo XII. la 
dove fcrive t „ Barones tempore prifco munifici lar- 
vi gitores vilibus utebantùr pannis , edeo ut Eufiori- 
•« gius Lemovicenfis Vicecomes Gombomenfis , arie- 
», tinis & vulpinis pellibus aliquoties uterentur , quas 
•« poli illos , mediocres deferre erubefcurit » n Cer- 
tamente anche preffo il volgo fon’ io d’ avvifo , che 
folle allora familiare l’ufo delle pelli , ma di pecore , 
agnelli, cafirati.e volpi . Tuttavia ritengano i Mo- 
denefi la parola Belfe , allorché dicono : Pigila le tue. 
Belje , e va con Dio . Cioè piglia le tue Pelliccie , e 
tene . Voce Tedefca è Beiti j , lignificante Pelliccia » 

10 fleffo che Pe/r? . E voleano dire : Prendi i tuoi pan - 
ni . Ma 1 Ricchi lì ditlinguevano con Pelli firaniere* 
più fine , e di maggior prezzo . Quella Grada in Mo- 
dena , oggidì fi chiama il Mercato della Legna , ne* 
vecchj tempi era appellata la Pelliccieria . Nè fervirà 

11 rifpondere* che Gaufredo VoGenfe parla de' Frati- 


I* 3 fcELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 
2efi , che più degl* Italiani doveano e fiere moderati 
nel vefiire . Perciocché io gli opporrò Alberto Aquen- 
fe , il quale nel Lib. 2. Cap. 16 Wft. Hìerofol. narran- 
do 1 ’ arrivo de* Principi e Baroni Franzefi nella prima 
Crociata dell* arino 1096. alla Corte di Alefìto Greco 
Imperadore , altri cofiumi loro attrihuifee dicendo : 
,, lmperator Godefrido taro magnifico Duce viso , 
„ ejufquefequàcibns , in fplendore & ornatu pretio» 
„ fanim vefìium , tamex ofiro , quam Adriphiygio , 
„ & io nitfeo opere Harmelino , & ex mandrino , gri- 
*„fioque, & vario * quibus Gallorum Piincipes prae- 
, 4 cipue utuntur , vehementer admirans &c* „ Inve- 
ce di Mandrino s* ha probabilmente da leggere Mar- 
torino 0 Martrino;perciocchè le pelli di Martorello era- 
no allora in grande fìimaril che notato fu anche da He! 
molilo nella Cronica Slavica Lib. I. Cap. t e da Ada- 
mo Bremenfe Cap. 207. il qual* ultimo fcrive : Ad 
Marturinatn vefiem anhelamus , qua fi ad Jummam 
beatitudinem . Annovera lo fleffo Adamo nel Cepit. 
229. fra gli firuttoenti della Vanirà d* allora pelici Crt- 
fiorum & Martorimi , qua nos admirationejui demen- 
te* faciunt. Però Bernardo Silveftro buon Poeta pres^ 
fo Gervafio Tiberiedfe in Otii* Imperiai, dice • 

Cifimus obrepsit , & vcftitura potentum 
Marturis , & fpolio non leviore Bcver 4 

Cioè le pelli di Cafioro . Che poìefio Gervafio feriva * 
effergli fiato naoftrato Beverem animai juxta Cafirurrt 
Secusium in Taurinenti Episcopato , qiioad ari reti orerrt 
partem grtjfibile , fed ad Jubtiliòiem medietatem in pi— 
Jcem desinerà t non fi crederà a’ noftri rempi * fe non 
che il Mattiolo attefia che in Lainagna , Aufiria , ed 
Ùnghefia ài fuo tempo fi trovavano molti Cafióri 1 
Marmotta fi chiamà nell’ Alpi Corie un'animale fiu- 
pido , portato per Italia quali ridicola rarità ; Ma nort 
potè prenderli per Cafioro utìa tal befiia * perchè i 
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Caftori fono i più fagaci Animali della terra , e di 
maggior moie ; e nè quelli , nè le Marmotte termina, 
no in pefce . Landolfo da San Paolo Storico Milanef e 
Cap. X. Hi/i. Mediol. l'crive , che il Prete Liprando 
avea Lupictrvinam peliem . Aggiugne nel Cap. XIV, 
che viaggiando effo Prete fopra una Mula , il fuo fa- 
miglio menava Juum /.sinum oneratum pellibus Stnm- 
bucinis » Che pelli fono quelle ? Sofpetto io , che vi 
fia errore * e i’ abbia a leggere Scambucihis . Noi 
chiamamo ora Camoccie gli animali appellati dai La- 
tini Rupicapm . Erano , e fono tuttavia molto ap» 
prezzate le lor pelli * Quelle furono forfè appellate 
Scambucie , e di là pere venuto il Cognome di Vincen- 
zo Scamati celebre Architetto , levatone il B come 
io Comminare * fe è vero * come vogliano alcuni , che 
Venga da Gamba . 

Eranvi , ficcome abbiam veduto , Pelles grifee 
Varia: , che i nobili e ricchi adoperavano ne’ loro ve- 
flimenti t e a caro prezzo fi comperavano . Truovali 
fpezialmente fatta menzione predo gli antichi nollri 
Scrittori del V njo , ode’ Vaj . Pare , che foflero di 
Vario Colore ( non fo fe perché pelli co*i nate, o 
perchè ajutate dall’ Arte . V’ erano anche pelli Coc- 
cinea , cioè di roflò colore , e fenza dubbio tinte . Col 
nome di Grigie penfo che fofferodifegnate quelle di co- 
lor cenerino, come gli Zebcllini.Di candido colore era- 
no gliArmetlini.Ma non fi può con Scurezza decidere, 
di quali bellie parlino io molti palli gli antichi. Un'ufo 
si grande di Pelli cagion fu , che in una Concordia del 
1208. fra i Mantovani e Ferrare!? venire fiabilito.che 
i Ferrare!? nelle Fiere debeant dare & de/ignare Pelli * 
pariis Mantuanis St a tjones eit fufftcientes in fròntibus 
Pellipariorum . La parola Stationes ufata anche da Cas- 
fidoro , e dai veccbj Latini , lignificava un’ Officina a 
Bottega di Mercante , In una Carta d* Amalfi del 
X 163. pubblicata dall’ Ughelli fi legge : Concèdo prat- 
nominane Eccle/ì# tres t fi a conet in Ci vitate Lciodiciat . 

Vuol 
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Vuol dire Stationes . Ne’ Secoli rozzi Pelliparii furono 
appellati i Fellicciaj , cioè in Latino Pelliones. Conviert 
pertanto conchiudere , che ne’ vecchj tempi anche in 
Italia fù in gran voga l' ufo delle Pelli per vefliifi nel 
verno , e che ancor qui s’ intrufe il Luffa , penfando 
la gente di comparire più nobile e Leneftante , quanto 
più preziofo e di caro prezzo fallerò effe Pelli , Fin 
le Monache G diedero a gareggiar co’ Secolari . Perciò 
nel Can. XII. del Concilio di Londra dell’ anno 1127. 
fu decretato , ut nulla Abbatijja vel Sancfimonialis 
carioribus utatur ìndumentis , quam agninis , velcac*. 
finis , cioè pelli di gatto . Nella Regola de* Templarj 
Cap. 33. nella Raccolta de’ Concilj del Labbò G leg- 
ge : Ut nullus rcmanens , Pelle s perenniter , a ut Pelli, 
cium , vel aliquid tale , quod ad' ufum corporis per~ 
tineat , etiamque coopertorium nifi agno rum , vel 
arietum habtat . Anche nell’ anno lacj. Romano 
Cardinale di Sant’ Angelo pubblicò un Regolamento 
pel Monifìero Jotrenfe , rapportato dal Baluzio Lib. 
V. Mifcell. dove fon quelle parole : „ Qu*(ibet Mo- 
„ nialis habeat in anno tres camifias . Singulisduo. 
„ bus annis unam Pelliciam , de vulpibus , lepori- 
„ bus , vel etiam agnis . Si aliqua voluerit altiori de- 
„ votione agninis pellibus uti , habeat etiam quoli- 
„ bet anno duo fuperpellicea &c. „ Che gli fteflj 
Chierici fi dilettaffero di pelli preziofe , ne dura an- 
cora un fegno nelle Cappe de’ Canonici , cd altri Ec- 
clefiafiici , e nella voce Superpellicium , che oggidì 
chiamiamo Cotta . Non per altro fuintrodotto que- 
llo nome, fe non perchè, come fcrive Durando nel 
Rational Libro HI. Cap. I. Antiquitus super tunicas 
Pellicias , de pellibus mortuorum Animalium faólas , 
induebatur , Confelfa Giovanni Villani, che circa 
l’anno 1260. Molti portavano le pelli scoperte sen^a 
panno . Andò in difufo quello coftume , e fi porta- 
rono poi le pelli fatto p: i;ni , e però v’ era in Genova 
una contrada, dove Ptllcs sub vestii ut latte venciun- 

tttr , 
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tur , come r’ ha dagli Aanali di Giovanni Stella . 

Dalle quali notizie oramai lì comprende , che fino 
Secolo XJII . almeno i Nobili magnificamente vefti, 
vano al pari di oggidì /laonde non è da maravigliar* 
si , che Erlembaldo , uno de* Magnati di Milano nel 
Secolo XI. coram Poputo in vestibus pretiofis ambula- 
bat &c. Cosi è fcritto nella Vita di Santo ArialdoCap. 

17. Nè voleano in Milano effereda meno i Cherici : 

ficchè Io fteffo Arialdo nell’ anno 1076. ebbe a dire al 

Popolo Milanefe : „ Veftri Sacerdotes , qui effici 

„ poffunt ditiores in terrenis rebus , exceltiores in 

*, aedificandts turribus , & domibus , fuperbiores in 

si honoribus , in Mollibus, Delicatifque Veftibus pul- 

s, criores , ipfi putantur beatiores , „ Che duraffe 

anche il Ricamo, 1' abbiamo dalla Vita della Santa 

loiperadrice Cunegonda , la quale divenuta Monaca, \ 

operabatur manibus suis . Nulli enitn in dislinguendis ( 

auro gemmifque vettibus plurimum , aut in stolis, a ut 

ìrf cingulis (Estimabntur infcrior . Dal Lufio poi del 

.Clero prefe motivo Arnaldo da Brefcia Erefiarca di 

declamare nel Secolo XII. contro degli Ecdefiafiici 

C 3 ) ! del che fa menzione Guntero nel Lib. III. Ligur. 

Il povero Popolo fe la paffava allora con pelli di 
Montoni. Rhenones , vedi conofciute dagli antichi 
Latini , fi formavano con pelli di pecora . Androme- 
da , le fatte con pelli di montone. Eccq dueyerfidi 
Giovanni di Garlapdia ne’ Sinoqimi , 

V^ttes , quee fiunt defolìs Fellibus , hcec fune t 
Pellìciqm , PJieno , quibus Andromeda fociatur , 1j 

. Ufa- 


(3) Anche In quel tempo vantava la Chiesa Vescovi, 
Abati, e Monaci dal fasto , e dallusso alienissimi . e 
dediti ai rigori della penitenza piti austera . Tali . u- 
rono S. Ugone Vescovo diGrenoblt*, s * Norberto.,, 
s. Malachia, *. Bernardo , c altri. , che pei* braviti 
tralascio . S , 
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Ufavafi aacora Fustaneum , cioè panno di Bambagia;e 
truovafi anche predo i vecchj Latini Fufianum, co- 
me hanno olfervato il Meurfio,, il Voflìo , ed altri . 
Particolarmente ebbe credito ne’ tempi barbarici il 
panno di lana tinto di rodo , che oggidì fi chiama 
Scarlatto , oome da molti Secoli ufato . TingevaG 
allora col fangue della Blatta , o fia de’ vermicelli 
fopra defcritti , conofciuti anche da Gervafio Tilbe- 
rienfe nel 121 5. , dove dice: Vermiculus hiceft, quo 
tinguntur pretio/issimi Regum panni , fi ve serici , ut 
Examiti ; five lanci , ut Scharlata . Ma il dir egli , 
che quedi Infetti fi raccoglievano in Arelùtenfi Regno 
ex arbore , tengo io, che fia errore o di lui , odi 
fiampa . Ed era ben’ in gran pregio lo Scarlatto . 
Matteo Parisnella Storia all’ anno 1248. fcrive .• De- 
di t eis vestes pretiosissimas , quas Robas vulgariter 
rrppellarrws de Escarleto prceelefio , cura penulis , & 
fururiis ( Fodere ) de Pellibus Variis . Poco fa abbiam 
veduto , che Examitum era panno di feta . Sciamito 
lo chiamarono i vecchj Scrittori Italiani. Era forfè 
quello, cheoggidì fi chiama Velluto . I Tedefchidan- 
no il nome di Sammet al Velluto, e Giovanni Villa- 
ni Lib. I Cap. 60. della Storia fcrive : In quel di Jl 
correa un pallio di Sciamito Velluto vermiglio . Ma 
quello Velluto nel buon tefio , di cui mi fon fervilo 
nella mia edizione , non fi legge. Di tali paoni li 
truova menzione ne’ vecchj Scrittori , che fiorirono 
prima di Ricobaldo . Non citerò io, fe non Rolandino 
Padovano , il quale nel Lib. I. Cap. 13. della fua Cro- 
nica , deferivendo un Giuoco pubblico fatto in Trivigi 
nell’anno 1214. così fcriffe: In eo Castro pofitce sunt 
Domina: [ cioè nobili Donne ] cum virginibus , Jeu 
domicellabus , & servitricibus earumdern , qua: fine 
alicujus viri auxilio Castrum prudentissime defende - 
runt . Fuit etiam Cajtrum talibus munitionibus undi- 
que pnErnunitum , J ilicet Variis, & Grifeis , & Cen - 
dntis , Purpuris , S amiti* , Et Ricelis , Scarletis , Bai- 
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flachinis , & Armerinis . Appreso descrive Rolaudino 
le Gioje , oode erano ornate quelle Donne . Il panno 
Baldachino qui mentovato prefe il nome di Baldach . 
o Ga da Babilonia , dov’ era fabbricato ; prezioGifi - 
m o , perchè teffuto di feta , o filo d' oro . E percioc- 
ché di quello pauno G adornavano le Ombrelle de’Prio- 
cipi , e Re , da ciò è nata la voce Italiana Baldacchino. 
Gli Armerini fenza dubbio lo fieffo furono, che gli 
Ermellini , ed Armellini . Il medeGmo Rolandino Lib 
li. Cap. 13. introduce Eccelliuo da Romauo a parlare 
cosi: Montatura patris mei fuit de Armerinis ; sed 
a liorumfuit de pretiosis Varis SclavonitE ; Ma avendo 
tanta copia di panni , tele , e pelli di gran prezzo , 
ufate anche fui principio del Secolo XIII. non G fa in- 
tendere , come Ricobaldo dipingeffecosl rozzi i co- 
fiumi degl’ Italiani d’ allora , e si modello, per noq 
dire si vile , il loro vefiire . 

E pure Fra Francefco Pipine , che fiorì pochi anni 
doppo eflb Ricobaldo , approvò idi lui fentimenxi, e 
fi vuol’ ora aggiugnere , che anche Giovanni Villani 
fu dello fieffo parere , perchè deferivendo i cofiumi 
del Popolo fiorentino , ce li rapprefenta prima del 
1 260, troppo divertì dal Luffo da’ Tuoi giorni . Al- 
„ lora , die' egli , j Cittadini di Firenze viveano fo- 
,, brj , e di groffe vivande . e con picciole fpefe , e 
,, di molti cofiumi groffi, e rudi , e di groflì panni ve- 
,, Givano loro, e le loro Donne , E molti portavano 
„ le Pelli feoperte fenza panno , con berrette in ca- 
„ po, e tutti con ufatti [ stivaletti ] .in piede. E le 
„ Donne Fiorentine co’ calzari fenza ornamenti ; e 
,, paffavanG le maggiori d' una gonella affai Gretta 
„ di groffo Scarlato di Pro , odi Caino, cinta ivi fu 
„ d’ uno fchegiale all’ antica , e uno mantello fodera - 
,, to di Vajo col taffello fopra , e portavanloincapo . 

„ E le comuni Donne andavano vefiite d’ un groffo 
„ verde di cabragio per lo Ornile modo . E libre cen- 
to era comune dote di Moglie , e Libre dugento e 
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„ trecento era a que’ tempi tenuto sfolgorata . E Ite 
„ più delle pulcelleaveano venti e più anni , anzi che 
,, andaffero a marito. E di così fatto abito , e corta- 
„ me , e groffo modo erano allora i Fiorentini ; ma 
„ erano di buona fede , e leali tra loro , e al loro 
„ Comune; e colla loro grolla vita , e povertà fecie- 
„ no maggiori , e più virtudiofe cofe , che non fono 
,, fatte a' tempi nortri con più morbidezza , e con più 
„ ricchezza . Traviamo qui Scarlatto di Pro o di Ca- 
,, mo . „ Se vogliam credere ad Egidio Menagio , 
queOa forra di panno viene da Camus Latino , che sì 
dijje a Rupicapra , cioè a quella Capra falva cica , 
che fa in luoghi montuosi . Erano tali Capre , come 
già offervammo , chiamate Camole , Camofcie . Nè 
il Menagio reca parto d’ alcun Latino , che le chiami 
Capre di Canto . Erano veramente in molto credito 
le pelli di Camofcia antiche anticamente . Se panni fi 
lavoraflero col loro pelo, noi fo dire. Credo io percofa 
certa , o almen più verifimile , indicarli dal Villani 
Scarlatto fabbricato una volta nella Città di Coen in 
Francia , che i Tofcani chiamavano Camo . Lo fteffo 
Villani L. XII. Cap. Ó2.fcrivedel Re d’Inghilterra , 
che metteva a facco la Francia: La Terra di Camo 
( in Normandia) <7// fece resistenza per lo Camello, che 
v' era forte. Però d' un panno ivi fabbricatoli parla; 
il che eziandio fi compruova colla parola precedente, 
non dovendoli ivi leggere di Pro , ma bensì d' Ipro , 
come hanno altri tefli . Ognun fa , che Citta fia que- 
lla. Agli Autori che trattano della mutazion de’ co- 
rtami in Italia, fi vuol* ora aggiungere Galvano Fiam- 
ma , che fioriva nel IJ40. Nella Cronica Maggiore 
tuttavia inedita Lib. 18. Cap.tì. così deferive le ufan- 
zede* fuoi tempi . ,, Irto tempore juvenes de Medio- 
„ (ano relinquentes fuorum vertigia patrum , fe.pfot 
„ in alienas figuras , & fpecies transformaverunt . 
,, Ipfi enim coeperunt ftri<fti* , & muncatis veftibus 
» more Hifpaoico uti ; toodere caput more Gallico ; 

,, bar- 
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,, barbara nutrire more Barbarico; furiofìs calcari- 
,, bus equitare more Teutonico , variis linguis loqu* 
„ more Tartarico, Mulieres lìmiiiter in pejus fna» 
,, confuetudines immutaverunf . Ipfje namque firaa- 
„ gulatis veftibus , fcopato gutture , «Scollo, re- 
,, dimitae fibulis aureis gyrovagantur . Serici*, Se 
„ interdum aureis indumentis velliuntur . Crioibu* 
,, crifpati* more alienigenarum capite perllringuntur. 
„ Zonis aureis fuper cinctae Amazones effe videntur . 
„ Calceis roftratis progredhintur . Alearum , &. tef- 
„ ftraelulìbus occupantur , Et ut breviter me expe- 
„ diam , equi miiitares , arma fulgentia , & quod 
,, pejus eli, corda virilia , animorum libertas in Mu- 
,, lierum ornamenta, univerfa juvenum fiudia,« 3 t 
,, antiquorum fudores confumuntur . ,, 

Rapporta dipoi Galvano (a folita cantilena di Rico- 
baldo colle Tue proprie parole , aggiugnendo le fe- 
guenti: Non erant per domos camini adignem , aut 
ulla caminata . Ma quell’ ultimo é uno fpropofito , 
apparendo da troppe antiche mertiorie , che Bufava- 
no le Caminatc ne’ vecchj precedenti Secoli • Molte 
atteflazioni di quell’ ufo ho io recato ; e nell’ antichif- 
fimo Sacramentario Gregoriano da me dato fi truo- 
va b-eneditfio ad Caminacam . Altro è poi il dire , che 
non v’ erano Camini . Mi fa quello detto fovvenire 
ciò , che fu fcritto da Andrea Gataro nella Storia di 
Padova da me pubblicata , dove narra 1 * andata a 
Roma diFrancefco vecchio da Carrara nel 1368. ,, Ef- 
„ fendo ( così fcrive ) il Signore giunto per albergare 
,, nell’ Albergo della Luna , <Jc in quella llanza non 
,, (rodando alcun Camino per fare fuoco , perchè 
„ nella Città di Roma allora non fi ufavano Camini; 
,, anzi tutti facevano fuoco in mezzo delle cafe in 
»* terra , e tali facevano nei caffoni pieni di terra i 
,, loro fuochi . E non parendo al Signore Meffer 
,, Francefco di Ilare con fuo comodo in quel modo , 
„ avea menati con lui Muratori , e Marangoni , ed 
Tom.l, Par.ll. I „ ogni 
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,, ogni altra forta d’ Artefici . E fubito fece fare da® 
„ nappe di Camino, e le arcuole in volto al coilume 
„ di Padova . E dopo quelle da altri ai tempi indie- 
,, tro ne furono fatte affai , Elafciò quella memoria 
,, di fe a Roma.,,, Noi abbiamo Ottavio Ferrari, ed 
altri,i quali pretendono effere flati in ufo anche de* 
Romanie Lombardi antichi i nofiri Camini, e ciò 
p.er trovarli Caminata in que’ tempi ancoia . Cer- 
to è , che Caminata luogo fu , dove s' accendeva 
il fuoco , e fi fcaidava ; ma non fappiamo , fe i’ufcit® 
del fumo G facefle per un’ apertura nelle pareti , o fe 
fotto i coppi fi fcaricafle il fumo . Apollinare Sidonio 
Lib. a- Epifi, i. dcfcrivendo la fua Villa , cosi parla ; 
In hyemale triclinium venitur , quoti arcuatili Cami- 
no Jirpe ignts animatus pulla [uligine infecit . Non po - 
tè effere quel Camino come i nofiri , da che anneriva 
col fumo la Camera , Che fe Suetonio fcrive nella Vi- 
to di Vitellio Cap. 8. Nec ante in Prttorium rediit , 
quam flagrante triclinio ex conceptu Camini: chi ci 
afficura , che quel Gamino foffe fomigliante ai nofiri 
1 quali per una canna conducono il fumo fopra il tetto? 
Parimente ilGramatico Papia circa il 1051. fcriveva: 
Fumarium , Caminus per quem exitfumus , E' da ri- 
fpondere lo fletto . Preffo gli antichi fempre furono 
cucine , fempre qualche camera , dove fi accendeva 
il fuoco , e maniera da far ufcire il fumo ; ma non per 
quello fi può inferire , che fapeffero 0 ufaffero la for» 
ma di fpignere per una canna ihfurno fopra del tetto, 
(4) Che uoq foffero ignote le Stufe , tanto adoperate 

>Q 


(4) Di queste canne da Cammino niente parla Vi- 
truvio , ne vestigio si è sino ad ora trovato negli edili- 
zi antichi , ne meno indizio nelle antiche pitture , avea- 
no bensì i Romani prefso o sopra i loro focolari una 
st.mzache diceasi Fumariam , nella quale solcano por- 
re i lorvini a invecchiare, come impariamo daColu- 
mcila ( lib.i.c .60 ma questo rende più credibile , che 

non 
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in Germani» , agli antichi Romani , ce ne fa ficurtà 
Seneca Epift. 90. oltre a Plinio juniore Lib.o. Epifì.f 7. 
Ne parla anche i( fuddetto Apollinare Sidonio Carni, 
aa. Potrebbefi fofpettare , che le Cantinate degli an- 
tichi foffero Stufe . Ma qualunque cofa foffero , può 
Tempre stare , che que’ tempi non conofccffero la for- 
ma de’ Camini moderni . Giovanni de* Muffi Piacen- 
tino nella fua Cronica , ficcome abbiano veduto al 
Cap, XXIII. attesta anch' egli , che anticamente non 
v’ era Camino nelle cafe, e che il fumo fcappava fot. 
toi coppi, con aggiugoere : Et vidi meo tempore in 
plurimus domibus . Il che basta per giustificar l’afler. 
zione di Ricobaldo , del Gataro , e del Mufio , che 
al Secolo XIV. attribuirono 1* invenzione de* nomi 
Camini . Il Gataro ne dice introdotta allora la foggia 
in Roma ; questa nondimeno era già triviale in Pa- 
dova • Finiamo la definizione dei costumi fatta da 
Galvano Fiamma , il quale feguita adire: Nunc vero 

in praefenti aerate prifcis moribus fuperaddita fune 
„ multa ad peroiciem animarum irritamenta . Nam 
,, vesti* est pretiofa , & artificio exquifito , & orna- 
,, tufuperfluo circumtecta pertotum. In ipfis vesti. 
„ bus tam virorum quam mulierum , aurum , argen- 
„ tum , perlae inferuntur , Frixa latifiìma vestibus 
„ fuperinducuntur . Vina peregrina , & de partibus 
,, ultramarinis bibuntur . Cibaria omnia funt fum- 
,, tuofa. Magistri coquinae in magno pretio haben- 
„ tur . Avaritia militat . Hinc ufura , bine frau- 
„ des < 5 cc. 

Sarebbe a me facile il rapportare i nomi di molte 

I 1 Ve- 


non avesser le canne de cammini per portare il fumo 
afi’ aria aperta dirittamente: poco anche concedono in 
contrario alcuni passi di Scrittori Greci, che già sono 
«tati esaminati dal Ch. P.Benedetti nel contento all’Au- 
lularia di Plauto, ( Animadv.Vinl. p. 19. ) col dedur- 
ne ; che veramente gli antichi non avessero i Cammini 
al modo nostro . M. 
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Vedi ufate negli antichi tempi , ma fenza eh* io nè al-, 
tri ne fapeffimo individuare la forma ; perchè anche 
in que’ rozzi Secoli alla bizzarria della Novità , o Ha 
della Moda , era foggetro il veftire , talmente che an- 
che allora noi troviamo Vestes cultellatas , cioè tagli 
apporta e artificiofamente fatti nelle Vefti . Qualche 
poco nondimeno ne dirò . Erano adunque anticamen- 
te in ufo pel tempo di verno Vestes Scalvine di lana , 
chiamate anche oggidì Schiavine , perchè fabbricate 
in Ifchiavonia ; ma ora fervano folamente per coper- 
te da letto , per mantello della povera gente . I Greci 
le chiamavano Amphimalli , voce ufata anche dai La- 
tini . Prelfo San Gregorio Magno Lib. ia. Epift. 47. 
troviamo Amphimallum tunicata , Così erano chiama- 
te , perchè pelofe nel dritto e nel rovefeio . Curiofo è 
il Menagio , che da Amphimallum vuol dedurre la pa- 
rola Zimarra , dagli Spagnuoli appellata Zamarra . 
Nè pur cento corde tirate da cento paja di buoi po- 
trebbero tirar fi da lontano la voce Zimarra 0 Zamar- 
ra . Viene effe da Gammurra , parola ufata ne' Secoli 
barbari ; e quella porrebbe forfè effere formata da 
Gamba, da’ Napoletani detta Gamma, perchè le Gara- 
murre coprivano le Gambe . Opure dalla Lingua Ara- 
hica 0 Spagnnola è pallata a noi quella voce . Incon- 
tranfi poi le vefli appellate Birrhi , di color roflo , 
talvolta di panno preziofo , per lo più di panno vile , 
Si foleva attaccare il Cappuccio al Birra . De’ Chie- 
rici Milane!! fcriveva Landoifo feniore Storico Mila- 
nefe circa 1 ’ anno 108;. Nullus sine candida toga 
(oggidì Cotta) Chorum intrare audebat ; nullus sine 
Caputio Birrhi capite velato intrare Chorum audebat . 
San Bernardo, e Pietro il Venerabile fanno menzione 
del Banacano , che riteniamo tuttavia ; non fo fe co- 
sì detto , perchè formato allora di Barre o lifte di di- 
verto colore , o pure perchè fia parola Arabica . Gio- 
vanni Villani , il Boccaccio , ed altri antichi faùao 
menzione del Bucherarne , torta di tela di bambagia , 
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sottile, e preziofa , che per attedato di Marco Polo 
era portato dall’ Oriente in Italia • Nelle Carte anti- 
che s’ incontra una Vede appellata Crosina o Crofna . 
Nella Concordia feguita l'anno 1095. fra Folco ed Ugo 
Marchefi d’ Elie , e da me rapportata nelle Antich. 
EdenG Par. L Cap. 27, fe ne fa menzione . E in una 
Carta Cremonefe dell' anno 1004. fi legge: Eccepì 
ego qui fttpra Ubertus a vosfuprafcriptus Dumnus Hu. 
bnldus Epifcopus exinde Launehilt Crofna una . Co- 
me fa vedete il Du-Cange, la Crofna fu mantèllo for- 
mato per lo più di pelli . Alle fue pruove aggiungo io 
uno Strumento Ferrarefe del 1078. dove Buonafigiia 
Badelfa di San Silvedro prcedium ernie , cujus pretiuirt 
est Crosina una vulpinea per exstimatione ex vali e n- 
tibus de Denariorum Veronensium Solidis triginta & 
duos . Codava ben moito un si fatto mantello . Tutte 
leVedi poi fi chiamavano anticamente Rnuboe & Robot 
tanto in Italia , che in Francia ; anzi fu effa voce tra- 
sportata a tutte le fuppellittili . Gii Spagnuoli tutta- 
via fe ne fervono per ogni lorta di Vedi . Cita il Du- 
Cange gli Statuti de’ Benedettini di Linguadoca dei 
1226. Cap. 16, dove fono le feguenti parole . Illae 
quidemVestes , quoe vulgo Balnndrava , & Supertoii 
voeantur ,' penitus amputamus . In vece di Batandra • 
va dubito io che s’ abbia a leggere Balandrana , per- 
ché dura io Italia il nome di Palandrana , lignificante 
un Gabbano , cioè il Mantello colle maniche . Pal- 
lium era chiamato dagli antichi Romani quello , che 
era Mantello fenza maniche , e ritien tuttavia il no- 
me di Mantello , e di Tabarro . Nelle Cofiituzioni 
MSte di Guido Vefcovo di Ferrara del 1332.fi legge t 
Si Converfus fit Ecclesia Scecularis ,fupcriorem vr fiera, 
feilieet Tabardum cum Caputio appensu eidem, ve I fca~ 
pulari honefti coloris , teneatur portare . Diquefti 
voce ancora è fatta menzione nei Sinodi di Ravenna* 
dell' anno 13 14. Non ci farà teda di uomo, che fot-, 
toferiva al Menagro , che colle fue drane gradazioni. 

I 3 vuol 
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vuol tirare la voce ' Tabarro da Manti o Mantelli , a 
pure da Capa . Ufarooo anche gl' Inglefi la fielfa vo- 
ce . Enrico da Knygthon all’ anno 1095. fcrivé z 
Dederantque signum inter /e , ut sic fuo mutuo cogno - 
fcerent in congressi 1 cum Anglicis , ut Scotus diceret 
Anglice Tabart , alter refponderet Surcote , & e con- 
verso . Fra le antiche voci Celtiche raccolte dal Box— 
hornio nel GIofTario fi truova anche T abar , Tunica 
longa ; ed egli inoltre ofierva , tuttavia dirli dai Po* 
poli delfa Saflbnia inferiore e ingroot Debbbret, il qual 
D, pronunciato firettainente diventa T. Quelle Velli , 
che dagli antichi furono appellate Giubbe » Giubboni » 
Giubbetti , Giubberelli , erano vefii corte , portate 
fotto la Tonaca . Pare a noi venuto dagli Arabi quello 
nome , allorché efiì frequentavano T Italia , perchè , 
fecondo il Gollio nel bellico Arabico , hanno gii Arabi 
Giubbatton , lignificante Tunicata e panno gussipino, 
cui pallium sive Toga imponitur . Per attefiato ancora 
del Giggeo nei fuo Lellico , nella Lingua di coloro fi 
truova Al- Gìubbato , veftis ex lana crassiore , haud 
alio colore infetta , quam qucm a natura habet . V’e- 
rpuo eziandio Pellardte , cosi chiamate dalle Pelli , e 
Cabani , oggidì Gabbani , e Barilloti : parole , che 
s’ incontrano nella Storia Piacentina del Muffo . 

E qui fi olfervi la varietà delle Lingue.5otm/70,ov- 
Vero Sottana , pare che a tutta prima fotìero chia- 
mate le Camiciuole, che fi portano fotto la Tonaca , o 
come diciamo oggidì , Giuftacore . Imperciocché vec- 
chiamente in vece di Sub adoperarono Subtus ; e di 
qua venne poi Subtanum , c Subtana , velie propria 
delle Donne . Nè fi dee ricevere la conjettura del 
Du- Cange .che (limò Subtaneum dici , quod forte Sub- 
tanorum , /eu Turcorum vestis propria fuerit. Dalla 
Voce Sabtana a mio credere nacque 1* altra di Tana , 
quali Subtana via o domus . Così diciamo Cava , fot* 
tintendendo via ,joJJa , 0 altra fimil parola . Solano 
chiamano gli Spagnuoli la Cantina : Io UDa Carta del 
s Mu- 
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Moniftero della Cava dell’ anno 874. fi tcuovtuRegiee * 
qua ? in ipfa Ecclesia est (edificata , in ipfa fubdita Sub- 
tctna de ipfa Ecclesia . Forfè così da Longe formato 
fu Longitanus , onde poi venne Lontano fife. Odali 
ora Ricobaldo , che eira 1 ’ anno 1290. deferiveva le 
ufanze degl’italiani, Virgines , die* egli , in domi- 
bus patrum Tunica de Pignolato t quae appella tur So- 
tanum * & paludamento lineo , quod diiebanc Xoc— 
ca , erant contenne. Dunque Sottana fi chiamava una 
velie , che fi portava fopra 1 ’ altre velli , e Vifibite 
ad ognuno ; nè quella copriva le gambe , ma dalla 
fpalle feendeva fico ai fianchi , 0 fino al ginoc h/o • 
La Socca poi da’ fianchi arrivava fino ai piedi . Nelle 
Novelle antiche Cap. 8j. abbiamo: Efeceli mettere un 
bel Sottano , il quale le dava a ginocchio . Ma oggidì 
Sottana , 0 Sottanino chiamiamo la velie donnetta* 
la quale da' fianchi cala fino a' piedi , appellata da Rw 
cobaldo Paludamentum, feu Xocra.Gl’ Inglefi la chia- 
mano CaJJock , forfè formata da Socca * per lignifi- 
car quella velie , che noi eiFranzefi appelliamo Ca - 
Sacca , Cafacchino : il che fa vedere la diverfita de* 
fentimenti delle Lingue . I Milanefi tuttavia chiamano 
Socca per individuare la velie , che i Tottani ed altri 
dominano Sottana . La dicono Startella i Modenefi , da 
Sottanella abbreviata . Forfè fu detta Subtana , non 
perché fi portaffefotto altre vedi * ma perchè copriva 
la parte di fotto del corpo . Nè vo’ lasciar di riferire 
ciò j che fi legge negli Statuti MSti di Ferrara dell* 
anno 1279.Lib.a-, Rubr. 345. intorno al pagamento 
de* Sartori . „ Statuimus & ordinami» , quod Sarto- 
*, res prò folutione de cetero recipiant in hunc mo- 
,, dum , Videlicet prò Guarnello hominis ofto Impe- 
„ riales . Pro Sotano mulieris cum gironibus crefpis 
„ tres Solidos Ferrarienfes . De veftito Bixelli » idei! 
,, mezalanae , tuttalanse , fianfortis , & cujuslibet alia 
,, panni fine tribus cufituris tres Solidos FerrarienfeSs 
,, cum tribufi cufituris & crifpis , quatuor Solido, Fer- 
ia ». ra- 
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,, rarienfes . Id iptclligimus de Guarnazonibui fo- 
„ diati» , fi luerint fodrati de Pelle , fi autem de 
„ Zendali , fex Solidos Ferrarienfes . De Pcllibus 
vero ab homine , tres Solidos Ferrarienses . De 
Gaufappis & Cappettis cuna rribus cufituris quia» 

„ que Solidos Ferrarieofes . De Goncllis Domina-. 

„ rum frexatis cuna gironibus , &. crifpis , & bu- 
^ ,, tonis , odio Solidos Ferrarienses , falvo quod de 

è gironato ante & polì, decem Solidos Ferrarieofes . 

,, De Guarnacchia fodrata, five de Pelle, five de 
,, Zendali , cum frtxaturi* , odio Solidos Ferrarien- 
,, fes veteres . Et in Gonellade Montatura fodrata 
„ de Pellibus , fex Solidos Ferrarienfes ; fodrata de 
-* „ Zendali , feptem Solidos Ferì arieufis . Et hoc in- 
,, telligirousde vefì/bus faflis pio Hominibus &. Do— 

,, minabus magnis . Pro aliis autem veflimentis fa&is 
,, projpueris yH juvenibUs medii tempori», fatisfiac 
„ eifdem fecundum quod conveniens eft , habito re- 
„ fpedu ad fupradida pretia „ . Dichiara di pafiag- 
gio , che lòtto nome di Frexature venivano Lijìe , Or- | 
latine , Guarnigioni , 0 Frange aggiupte alle cfiremità 
degli abiti . Aurifrygia furono Frange d' oro , molto 
. nominate dagli antichi , mafiìmamente negli orna- 
menti delle Chiefe . Di la a ngi vennero Fregio , Fri - 
fo , Fregiatura , Frexatura , e limili . 

Tornitmo al Decreto Ferrarefe . Molta modera- 
zione comparifce nelle vedi d’ allora . Ma il Ludo an- 
dò poi crefcendo al difpetto degli Statuti , che i faggi 
di mano in mano opponevano al torrente della vanità, 
fra* quali fon da annoverare i Modenefi , allorché nell’ 

.. anno 1420. nella Riforma de’ laro Statuti MSti for- 
marono la feguente Legge.,; Siatuimus, quod ali- 
„ quae Mulieres , cujuìcumque conditiouis exiflant, 

„ non pofiìnt deferre aliquas Vefitfs , quae terram 
,, tangant , taliter quod per terram trahantur aiiquo 
,, modo ; nec aliquas Veftes latitudini» ultra duode» 

„ tira bi acbia , & a latere inferiori ; nec aliquas Ve- 
-, * „ fie# 
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^ fìej fodratas aliqua Pelle in aliqua parte ipfaruna 
„ Veflium . Nulla Mulier poffit habere ultra quam 
,, unam veftero Serici , cum qualitatibus tanen an- 
,, tediétis ; nec aliquam Vcftem Brucati aurei , vel 
t, aliter deaurati , vel contesti de auro , nec aliquam 
,, Veftcm Recamandam in futurum aliqua fpecie Re- 
,, caraaturae. Nec poffint deferre Argentum vel Au- 
,, rum fuper aliqua vede ultra decem uncias argenti 
„ in totum . Nec pollìnt deferre ultra tres anulos va- 
,, loris ad plus Ducatorum duodecim . Nec poilìnt de* 
„ ferre ultra fex uncias Perlarum , valoris Librarum 
„ fex Mutinenlìum prò qualibet uncia ad plus . Nec 
,, aliquas gemmas , feu zo/ellos ultra fpecjficata , fub 
„ paena folidorum quadraginta Mutinenlìum &c. Et 
„ praedida Cbi locum non vindicent ( praeterquam in 
,, longitudine ) in uxoribus Militum , Doftorum , <Sc 
„ Nobilium , ac etiam Civium artem mechanicatn 
„ non exercentium , & viventium more nobili &c. „ 
Tale lìrepito , e lchiamazzo fu dipoi fatto dal Popolo' 
per 1* eccezione fuddetta , che fi truovarono come 
forzati i Legislatori a Rendere anche alle Donne nobili 
le medefima Prammatica , che così noi appelliamo le 
Riforme del Luflo fante e belle , ma fempre condan- 
nate a non vivere più de* Fiori . Merita anche men- 
atone I’ ufo de’ Cappucci , che per più Secoli onorato 
in Italia , finalmente fi trovò come bandito da altre 
più fortunate mode , e folamente in quelli ultimi tem- 
pi lo veggo alquanto riforgere per difefa de’ fanciulli, 
ed anche del fello femmineo ne* rigori del freddo » e 
mafiìinamente di notte . Tuttavia ancora i Cardina- 
li , i Canonici, e non pochi de’vecchj Ordini Reli* 
gioii ne ritengono 1' ufo , con avervi anche aggiunto 
molti d’ efiì il Cappello , feudo di maggior confidenza 
contro il Sole , e la pioggia . Non la fola Italia , ma 
anche la Germania , Francia , ed Inghilterra fi tenea 
caro il Cappuccio ne’ Secoli addietro, e non menoi 
Nobili , che i Plebei . Tolomeo da Lucca negli Annali 

tre- 
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brevi raccontando all’Anno 118$. la prigionia di 
Riccardo Re d' Inghilterra prefo in Germania , cosi 
fcrive : Rex autem simulavit habitum , & in effigie 
coqui se trnnstulit . Sed curn venisset Dux Auftriae 
rum fua comitiva , ut viderent , qui essent ; invenie 
Regemassantem anjeres , & veru volventem , clau - 
stim in Cnputio , Gallico more . Non v* ha dubbio , 
che anche gli antichi Romani conofceflero quella ma- 
niera di coprire il capo e le fpalle , per guardarli rt 
vento , frigore , pluviaque , come notò Columelia 
Ub. I. Cap. 8. Il loro Cucullus altro non era che il no- 
Uro Cappuccio . Principalmente era effo adoperato 
dai Servi , e perchè i Monaci prefero ad imitare la lor 
baffezza, e viltà, perciò non folamente fi rafero ii 
capo, e la barba, ma anche eleflèro il Cappuccio * 
come già olfervò nel Secolo V. Giovanni Calfiano de 
tlabitu Monadi. Cap. 4. Finché durò la potenza Ro- 
jrana, rade volte le perfone nobili ed ingenue fi fer- 
vivano del Cappuccio , fe pur non volevano andar di 
notte fconofciuti : il che era praticato anche dalle 
Donne poco curanti dell' onefià . 

Il detto finquì del Cappuccio non vuol già dire , che 
refiafle affatto efclnfo I’ ufo del Cappello , che fin da* 
Secoli più antichi fempre fi confervò , quantunque 
nel Vocabolario della Crufca fia fcritto , avere i nofiri 
Maggiori adoperato il Cappuccio in cambio di Cap * 
pello . Perciocché anche allora 1* una e 1' altra foggia 
di coprire il capo G mantenne , Giovanni Sarisberien- 
ft Lib. III. Cap. 6. Policrat. ha quelle parole : Memi- 
ni me audiffe Romanum Pontificem Jolitum deridere 
Lumbardos , dicens , eos Pileunt omnibus colloquen- 
tibus fncere ( cavarG il Cappello ) eo quod in exordio 
diffionis benevolentiam eaptent . Che anche nel Seco» 
lo XV. i Preti portaffero il Cappuccio , almeno ia 
Corfica , fi deduce da Pietro Cirneo , il quale nel 
Lib. IV. di quella Storia fcrive , che menrre una mat- 
tina ufciva di cafa per andar a celebrar Mcfla , fu af- 
fali- 
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falito da un Sicario; ma ch'egli Capuceo ( habitus 
eft , quem Sacerdote* fuper humerum ferunt ) circum 
lecvum brathium intorto , ut eo prò fcuto uteretur , il 
ripulsò . Degno è anche di offervazione , che nei Se- 
colo IX. i Preti ufcendo in pubblico Tempre portavano 
la Stola al collo ; anzi nel Can. 08. del Concilio di 
Magonza dell' anno 813. fu loro vietato I' andarne 
fenza . Presbiteri sine intermifiione utantur Orariis 
( cosi chiamavano la Stola ) propter difierentìam Sa- 
cerdoti! dignitatls . E Reginone Cap. 333. de Ecdejf. 
Difcipl. porta un Canone del Sinodo Triburienfe con 
quefle parole : Ut Presbiteri non vadant nisi Stola vel 
Orario induti . AIP incontro nel Secolo XIV. in pub- 
blico portavano il Mantello col Cappuccio filile fpalle, 
e la Berretta in tetta invece di Cappello . Qual fotte 
1 * abito de’ Preti nel 1330. l' abbiamo dall' Aulico Ti- 
cinenfe de Laud. Papiae . Incedunt ( cosi egli ) omnea 
Sacerdote s in habitu ho nello % Jcilicet Ecclefiartim Pr ce- 
lati , & Canonici Cathedralis , necnon quidam olii 
Canonici , & Capelloni nonnulli Parochiarum ( cioè i 
Parrochi ) cum clamide claufa , vel anterius aperta , 
eum Caputio magno pendente poft fcapulas , & Bireto 
in capite , & honejta focietate . Qui vero prce pauper- 
tc.te non pofiunt hoc facete , vadunt faltem cum Ta- 
bardo decenti , & Caputio in capite per modum diver- 
Jum a Laicis , immo a cereria Clericis , vel etinm cum 
Biretto . Nec unquam fine Tabardo procedunt , nifi 
forjan intra terminos Parochicc fuae , rum alba Cotta 
in humeris , quod in Calila fnperpelliceum di ci tur . E* 
refìato quefi'bfo ne’ Canonici Regolari . Aggiugne 
ancora etto Scrittore: Nullus , nifi, fin in dignìtate 
confiitutus , vel aliqui Canonici Cathedralis , deferì 
alterius coloris vefiimenta , qttam biavi , vel nìgri , 
tiut alicujus honefti mìxti , fi u alicujus coloris ohf cu- 
ri . Ma per conto della Cotta « che anche anticamente 
portavano i Preti in pubblico , fu ordinato da Ricolfo 
Vefcovo di Soition nell’anno 889. Cap. 7. Conflit. 

nell 
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nella feguente forma , Prohibemus , utnemo illa Alba 
utc tur in f-icris my fieri is , qua in quotidiano vel ex te- 
nori ufu induitur . 

Conobbero ed tifarono gli antichi Romani Caìctos , 
Sandalia , Crepidas , Caligai , Cothurnos , Soleas ( og- 
gidì Pianelle ) , ed altre coperture de' piedi , de’quali 
ampiamente ha trattato il Baldovino . Erano adoper- 
inoti anche allora Socci , forta di Calzale , che per at- 
teflato d’ Ifidoro Lib.XIX. Cap. 14. de Origin. facil- 
mente fi calzava, e fi deponeva. Quella voce è pas- 
sata fino a* tempi noflri per difegnare una forta di 
fcarpe ufate dai Poveri , perchè fatta di legno . Noi 
li chiamiamo Zoccoli . Plinio Lib. IX. Cap. 3 $. , ed al- 
trove nomina Socculos , a' quali le femmine date al 
ludo aggiugnevano delle pietre preziofe . Subtalares , 
o Subtulares , o Sotelares non di rado s’incontrano ne- 
gli Scrittori de' Secoli baffi , che erano o gli fieffi , o 
almen poco diverfi dagli Zoccoli . Nelle Chiofe MSte 
fono menzionate Calopodes lignei Subtalares . Con- 
tuttipciò come differenti cofe per offervazione fatta 
dal Du-Cange , fi truovano preffo gli antichi Calcea - 
menta , ideft Caliga , Socci , & ’ Subtalares . Alvaro 
FelagioVefcovo di Silva deferivendo circa l'anno 1340. 
illudo de’Portoghefi nel Lib. IL Cap- 76. fi efprime 
coi feguenti termini . Aliqui ex lajcivia camisiis non 
utentcs : Sotulares deauratos cum rostris longis & re- 
curvi ‘s habentes : foderaturas Mantella torum sive de 
Vario , sive de pellibus albis Cuniculorum ,Jupra Ir.tus 
sinistrala cubiti hominis ostendentes : cattdas retro in 
capillis , &barhis , & tnanicis habentes ^capitlos bar - 
barum dividentes & complectentes . Anche fra noi da 
qualche anno la Moda ha rifulcitate le fcarpe , che 
colla punta guardano in sù. 8i udivano in Francia sì 
sfoggiate punte o becchi di fcarpe , che fino i Concìlj 
di Parigi del lai». , e quei d’ Hngers del 1365.., e 
* }68. arrivarono a condannarli come contrari all’ or- 
dine della Natura Perchè nel Secolo XIV, . e XV* 

la 
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la povera gente, malfimamente di Villa , ufa vano gli 
Zoccoli , come tuttavia coftumano in qualche parto 
del Milanefe le Contadine , perciò i Frati Minori Of- 
fervanti per umiltà fi accomodarono a quella ufanza , 
e fi guadagnarono la denominazione di Zoccolanti . 
Pure in que’ tempi la riputazione e fortuna degli Zoc- 
coli andò tanto avanti , forse perchè meglio che altro 
calzare difendono i piedi dall’ umido , che anche i No- 
bili non isdegnarono diportarli. Pietro Azario nella 
Cron.Novar. all'anno 1*56. fcrive che Guglielmo Ca- 
pitano di Novara , fentendo prefa la Città dai nemici, 
in Custrum fugit in Zocholis . Ne dirò una più maeflo- 
fa. Lo fieffo Federigo HI. Imperadore nell'anno 1452. 
fi dilettava di quelle fcarpe di legno . Rcfia tuttavia 
nel Palazzo Efienfe una Pittura di quell'anno , dove fi 
mira elfo Augufio fedente con gli Zoccoli in piedi . 
Gli Ila vicino in piedi Borfo Duca di Ferrara , e ingi- 
nocchiato davanti Giovanni Bianchini Bolognefe , ma - 
gnus Tnbnlarum Astronomicarum Jupputator , che 
così è chiamato dal Riccioli , e a lui porge I’Imperado- 
re uno feudo coll’ aquila per. arme di fua Cafa . Ma 
fono iti in difufo gli Zoccoli , e quali dapertutto fi 
adoperano oggidì le Scarpe . Preljb Vopifco nella Vita 
di Aureliano fi truova Carpifculus , lignificante una 
forta di Calceamento , dalla qual parola corrotta for- 
se potrebbe elferfi formata la voce Scarpa . Le Scar- 
pe vecchie noi le appelliamo Ciabatte ; i Franzefi Sa- 
bota e Savates ; gli Spagnuoli Zapntas . Stranamente 
il Menagio volle trarre Ciabatta dal Latino Saba , la 
quale altro non fu anticamente, fe non quello che è og- 
gidì , cioè Modo cotto . Nè da Sapa venne Suppa , 
Zuppa , come fi figurò il Ferrari , ma dall’antica vo- 
ce Supp , tuttavia ufata in Germania, e portata dai 
SalToni in Inghilterra, dov’ è chiamata S opp , e in 
Francia, dove fi dice Soupe: ilchevien confermato 
dall’Hickefio nella Grammatica Franco-Theòfiica.. 

Oltre a ciò abbiamo nel Codice Tcodofiano Lib. 

XIV. 
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XIV. Lege a. de Hcibitu , quo itti oportet intra Urben . 
Quivi Arcadio , ed Ortorio Augurti proibifcono ufum 
T^angarum , atque Bracharum intra Urbem venera — 
bilem . DiTfanclie molto haa parlato il Somalia , il 
Voflìo , ilGotofredo, e ilBu-Cange, concludendo . 
che foflero una vii foggia di Stivaletti o Scarpe . Con- 
fermerò io il loro parere . Nella Vita del Beato Pietro 
Orfeolo Doge di Venezia pubblicata dal Mabillone ne- 
gli Atti de’Bened.&rc. V. G legge ; Festinanter a cru - 
ribus exrrahit Zangas cum calcaribus residens in nudo 
dejeSuscefpitc . Adunque le Zanghe coprivano tanto 
il piede che lagamba, ed erano anche adoperate dal- 
le perfone nobili. Nel libro de Coronai. Bonifacii Vili. 
Papue s’ha, eh ePosc Dominum Pupam incedit Prcefe- 
ctus Urbis , indutus Manto pretioso , & calceatus una 
Zanca aurea , altera rubea . Nel Poema di Iacopo 
Cardinale G efprime quel Rito co’feguenti verG , 

- - - - Manto , quod fplendidus , una 

Auri fuccintus caliga , Juccintus T una 
Scarletti , ponendus erat Prcefe&us &c. 

Sicché col nome di Zanche G veggono qui difegnate 
Calzette , o Stivaletti , o Borzacchini , che copriva- 
no le gambe , l’una di un colore , e l’altra di un’altro. 
Ma v’erano anche Stivali groffi , IeggendoG di Maflì- 
miano Arcivefcova di Ravenna prefTo Agnello , che 
chiamati a se Sutoribus calceamentorum , prcecepit il- 
lit , ut magnas Zanchas ex hircorum pellibus opera- 
rent , qui &ppjas ex Solidis aureis replevit . Si dee ora 
aggiugnere , che preffo i Contadini di Modena , e d’al- 
tri Popoli, il nome di Zanchi è paflato in quelle , che 
gli antichi Latini appellarono Grolle . Serto Pompeo 
Fefio così feri ve»: „,GralIatores appellabantur Pan- 
», tornimi, qui ut in faltatione imitarentur /Egipa- 
„ nas , adjeftis perticis furculas haber.tibus , atque 
„ In his fuperGantes , ad Gmilitudinem crurum ejus 
», generis gradieban tur, utique propter dirticultatem 
„ conGftendi » . Nonio Marcel lo auch’ egli dice : 

v Gral- 
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„ GraJIae funt fuGes , queis innituutur Grnllatores , 
,, qui gradiunrur Grallis, quae funt perticae lignea, „ 
l' lauto nel Potnulo A£t. 3. Scen. 1. 

Cervum cur u vinceres , & Grallatorum gradii , 
che cosi s’ ha* da leggere , e non clavatorum , come 
hanno i Libri Rampati. I Fiorentini chiamano Tram- 
poli quei , che in Lombardia fon detti Zanchi ; e for- 
se niun Popolo d’ Europa ne ignora 1* ufo . La Cerda 
AdverJar.Sacr. Cap. ila. num, 18. flimò , che Zanca, 
o Zanga , o T^anga foffe cafceamcnti genus ■ Aggiu- 
gne le parole del Codice Teodofiano , e poi concbiude 
,, con dire : ,, Haec nos ducunt ad rufiicum calcea- 
,, inentum ; nec diffunile apud Hifpanos eG , quod 
„ nunc Zancas dicitur , EG autem a Palo apud no- 
li Grates „ . M2 s' ingannò , nè feppe le usanze del 
fuo paefe . Altre furono le T^anghe vietate dagli an- 
tichi AuguGi, ed altro Zancas de’fuoi Spagauoli , le 
quali non erano una fojgia di Calzari , ma i Trampoli 
de' Fiorentini , e gli Snelli de* Lombardi . Odi il Co- 
varruyia nel Teft^Moella Lingua CaGigliana. „Zan- 
» co un Palo ( LJHb ) alto con una horquilla , don- 
,, de haze fuerza al piè . D’ eGos ufan en Jas aldeas , 
1. por donde paffa algun arroyo pequenno , por las 
11 partes , por donde no rieneo pueateziilas c. „ 
Però anche preffo gli Spagnuoli Zanchi G chiamano 
quelle due Pertiche , crura lignea , fu cui pofano i 
piedi , ed alzano l’ uomo , che vuol paffare un Ru- 
scello fenza bagnarG . Ne* Carnevali di Modena vidi 
alcuni giovani palfeggiare pel corfo con eGì Zanchi . 
Il MeurGo nel Gloffario Greco-Barbaro fcrive T^an- 
gos • Italico Zango , Sinifler , Credette egli , che 
Stanco ( come mano Stanca per mano GniGra ) foffe 
il medeGmo che Zanca . Meno avvertitamente anco- 
ra parlò il Menagio nell' Origine della Lingua Ital. 
con dire; Trampani , pianelle , come quando fi dice : 
Voi fiele pofio su i Trampani , per dire : Voi v' ingan * 
nate , facendovi del grande . Non fi dice T ramponi , 

ina 
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ma Trampoli . Nè i Trampàni , o Trampoli fono P/Vz* 
nelle . E noi diciamo andar fu i Trampoli ofu i Z a re- 
chi , ma per indicare un uomo , che in iftrana ma- 
niera opera , con pericolo Tempre di cadere . 

Non rincrefcerà intanto ad alcuno di udire, qual 
Torta di fcarpe o calzari ufaffe una volta Bernardo 
Re d’ Italia , Nipote di Carlo Magno . II fepolcro fuo 
efiftente nella BaGlica Ambrofiana di Milano fu aper- 
to nell’ anno 1638., e il Puricelli tefìimonio di villa 
ne’ Monum. Bafil. Ambros. fra l’alt re cofe fcrive cosis 
• , Superfiites adhuc e corio rubeo calcei utrumque pe- 
,, dem contegebant ; iidemque LlGNE-iM quifque 
„ SOLEAM , hinc iride coriaceis infutam , habebant 
Tarn vero apte preffeque ad fuum quifque pedem 
„ juxta ordinem digitorum congruebant , in acururo 
„ verfus primorem digitum defidentes , ut calceus 
„ dexter nonnifi dextro pedi , quamdiu integer ille 
- „ erat , finiflerque finiftro apiari potuiffet . Cete— 
„ rum quifque calceus duabusxantum corii partibus 
„ confutis , pedem ita contegebatf> ut anterior cori! 
,, pars in fuprema verlhs crqra exSyfcùtate aliquantu- 
„ lum fciffa in longum effe: , illicque pedi lignamine 
,, ( o ligamine ) adftringeretur , ad eum prorfus mo- 
dum , quo rufticana hodie caiceamenta faftiiarl 
„ folent . „ Mancò di vita il Re Bernardo nell’ anno 
S18. Se cou fuole di legno foffe comodo il camminare 
non vel fo dire . Certamente Suole tali furono anti- 
camente in ufo , e il nome d’effe tuttavia G confer- 
va in Italia , Francia , e Germania , cioè Pantoffole 
derivato dal Germanico Pain-Tofel , che vuol dire 
Tavole de' Piedi . Ma come a’ tempi noftri , così negli 
antichi s’ andò mutando la foggia delle Scarpe , For- 
fè moverà a rifo l’intendere, qual foffe nell’anno 
1365. Ecco ciò, che ne riferifce a quell* anno il Con- 
tinuatore del Nangio , Sotulares habebant , in quibui 
roftra longijjìma in parte anteriori ad modium unius 
eornu in longum ; olii in obliquutn , ut Griffones ha - 

bent 
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bent retro. & naturai iter prò unguìbus , i pfi deporta — 
bant. Così deforme comparve quella capricciosi for- 
ma di fcarpe , che Carlo Re di Francia in Parigi , 4 
Urbano V. Papa nella Corte Romana oe vietarono 
l’ ufo . Pure anche prima s’ erano vedute fcarpe di 
quali egual moda ; perciocché SaD P*er Damiano nell* 
Òpufc. 41. Cap. 7. così dipigne un Cherico dato ai 
Luffo . Hic itaque nitJdulus , & Jemper ornams , a eque 
conjpicutis incedebat , ita ut caput t jus nife Gibellinica 
pelli s obtegeret ; indumento carbafena atque niventìa 
feti ig io per artem fullonis inficeret ; calceus pojitcma 
ad aquilini rojiri Jpeciem non fallerei . E notili qui la 
mutabilità delle Lingue . La voce Calceus . come 
ognun fa lignificava ciò , che oggi è Cacare o Scarpa. 
Me dura ancora il veliigio nella parola Cal^olajo da 
Calceolaria s , in Calcare il piè da Calceare . Noi da' 
piedi abbianri portato alle gambe quello vocabolo , ap- 
pellando Calie , e Calcetti ciò, checuopre effe gam- 
be ; e s* è andato anche più innanzi col chiamare i Mo- 
denelì le Brache Calzoni . 

E per conto del copriinento delle gambe , che Cal- 
cetti, e Calzette appelliamo , in Lombardia dal baffo 
Popolo fono ancora chiamati Scoffonì . E non è già 
moderna quella voce. Il Du- Cange in uoa Lettera 
di Papa Innocenzo III. ferina , ha più di quattrocen- 
to anni, trovò Scafones femiliter habeant duplicatos . 
E in un’ altra di Aleffandro IV. Papa del iiót.qua- 
tnor Scuffones , &duo Subtellares . Aggiunge il Du- 
Cange : tìeic Scaffonet , vel Scujfonet pedes f pestare 
videntur , E veramente fembra , che una volta co- 
. tal parola indicaffe una forta di fcarpe; perciocché 
Jacopo Cardinale nella Vita di Celerino V. Papa Lib. 
II. Cap. 2. parlando de* Cardinali che furono i primi 
ad inchinare quel fanto Romito , dice : 

litico fubmij/i Ch'iffonibus ofcula figune .» 

Villofes . - - - - . • 

Pare , che fi tratti del baci» de’ piedi ,,oih quel Vii* 
- Tom. li. Part. I. K lofee 
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lofis forfè indica delle rufticane Calzette , fe non che 
una Chiofa antica dice; Nam liabtbat Chiffon es irt 
pedibus . Può effere , che una volta fervififero a’ pie- 
di , ma che poi paffaffero a coprir anche le gambe • 
E qui mi Ga permeffo il dire T portar io opinione , 
per non dire di più , che i Secoli remoti ignoraffero 
l'Arte di fabbricar Calzette con filidi ferro , o di tef- 
ferlecon una macchina ingegnofa , come fi fa a* no - 
fin di o di feta , o di lino , o di canape . Certo è , che 
| Romani antichi portavano bensì de’ Calzari in pie- 
di , ma lafciavano nude le gambe , ed anche le cofce , 
abborrendo le Brache come cofa da Barbari . La To- 
ga, o altra verte copriva la nudità. Chi voleva co- 
prir le gambe , ufava perones , ocreas , udones , co— 
thiunot , chiamati da noi Stivali , Stivaletti, Borzac- 
chini , alcuni de’ quali giugnevano fino al piede, ed 
altri coprivano la metà della gamba . Ma non manca* 
vano alcuni menofcrupolofi , che adoperavano le Bra- 
che fcendenti" fino al piede . Particolarmente i Popoli 
Orientali , e i Barbari del Settentrione , gli Ungheri, 
ed altri G fervivano di Brache . Ma i Longobardi , per 
atte flato di Paolo Diacono Lib. IV. Cap. aj. Ctrperunc 
llofis (Stivali) uti , Juper quas equitantes Tubrugot 
( o Tubrucos ) birreos mittebunt : /ed hoc de Romano- 
rum consuetudine traxerunt . P^nla il Du- Cange , 
d\e i Tubrugi ufati prima dai Romani, fodera fiiva- 
letti di lana tirati fopra gli flivali dicuojo. Sant’Ifi- 
doro flimò che fodero appellati Tubruci , quod tibias 
frraccafque tegont ; o pure , come notò il Vòffio , Tu- 
proci , quod a braccis ad tibias u/que perveniant . Nel- 
la Colonna Trajana fi veggono Barbari colle Brache, 
.che arrivano fino ai talloni . E per. verità tutto ciò , 
che predo gli antichi fi truova di coprimeoto di gam- 
be , conGfteva in pelli , panno , o tela , che fi cuciva, 
ma fenza che fi adattarti; alla figura delle gambe , co- 
me fuccede oggidì . Tanto più fon’ io tratto a que- 
lla opinione dall’avera offervato , che fe anticamen- 
.7 * ' . . V», te 
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te 6 volevan coprire 1» gambe , » per guardarle dal 
freddo, o per Lullo , o. per infermità, furono fola- 
meote in ufo le Fa/ce , che afcificiofameute fi aggi- 
ravano intqrno ad elfe gambe . Erano quelle di lana , 
o di lino , fors' anche di feta : il qual cofiume nondi- 
meno veniva riprovato, dagli aufieri Romani . Sono 
parole di Quintiliano nel Lib, XI. Cap. 3 .Palliolum , 
& Fnjcias , quibus crura ve/ìiuritur , & focalia , & c.u- 
rìum ligamenta , fola excufare pottjl valetudo , Anche 
Orazio nella Satira 11 . nomina , 

------ inftgnia morbi 

Fafciolas , cubimi , focalia - - - 

Ma a poco a poco que’ Cappuccini Pagani , cioè i Ro- 
mani impararono da Augnilo Cefare a coprir le gam. 
Le con Fafce , e a non ifprezzar le Brache • All’ an- 
tica ufanza prevalfe 1’ eloquenza del freddo . Siccome 
avverti Suet'onio Cap. 82. , Augullo hyeme quaternis 
cum pingui toga tunicis , & fubucula: thorace laneo , & 
fcminalibus j & tibia li bus muniebatur , Si dee fottin- 
tendere Fafciis tibialibus , & Fafciis o Bracci* feini- 
nalibus . Nulladimeno dettero un pezzo i Romani a 
valerli dei fegreto delle Brache , parendo loro ver- 
gogna 1 * adattarli ai riti barbarici. D’ effe ora è da 
udire San Girolamo in Cap. 3. Danielis . „ Pro Brac. 
„ cis , quas Symmacus Anaxyridas interpretatus ed, 
», Aquila , & Teodotio Saraballa dixerunt ; & non , 
», ut corrupte legitur, Sarabara. Linguaio autem 
„ Chaldaeorum Saraballa Crura hominum vocantur , 
„ & Tibiae ; & homonymos etiam Braccae eorum , 
„ quibus Crura teguntur , • Se Tibiae ; quali Crura- 
les» & Tibiales appellatae fuilt . ,, V’ erano Fasci# 
crurales per le gambe; v’ erano anche Fa fc'ae pedule*. 
che fi avvolgevano ai piedi. Uipiano nella Larga - 
mento ff. de Auro argento nonaina Fnfcias Crurale ». 
Pafsò ne’ Soldati Romani l’ufo, delle Brache , e ne fa 
fede Lampridio nella Vita di Aleffandro Severo con 
dire: Donavi * , & ocreaj , & bracca* , & calecamen- 
, K & ' ta 
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ta inter veftimenta militarla . Lo fteffb Aleflandro An- 
nullo Fasciis Jemper u/us eft . Braccas albas habtiit , 
non coccineas , ut prius JoUbant . 

Lungamente poi durò i* ufanza del fafciare le gam- 
fce , ed anche i piedi preflo coloro , che miravano di 
mal’ occhio il freddo t o volevano far pompa della 
nativa bellezza delle lor gambe , la quale dagli Sti- 
Tali o dalle Brache troppo lunghe veniva tolta . An- 
si che i Barbari talvolta fi fervivano delle Fafce , af- 
ferendo Paolo Diacono Lib. I. Cap. 34, che i Longo- 
bardi , prima di calare in Italia * furia inferius candì- 
dia utebantur Fafciolie . Nella Colonna Trajana , e io 
altri antichi monumenti , pare che le gambe de* Ro- 
mani abbiano qualche copertura . Noi pcfcia trovia- 
mo ufate le Fafce anche a’ tempi di Carlo Magno , 
il quale, per arteftato di Eginardo , Fafciolis crura, 
& pedes catceeimeritia confiringebat . Vedi preffo il Ba- 
luzio Tom II. Capitular. I* effigie di Carlo Calvo Ni- 
pote di eflo Carlo Magno corteggiato da' fuoi Magna- 
ti , dove comparirono le Fafce fuddette intorno alle 
gambe . Ma introduffero i Franchi un’ altra foggia. 
Cioè vefiivano le gambe con tela di lino , chiamata 
Tibiale . Sopra efla tela aggiravano le Fafce , poi con 
picciole correggie tirate di fopra ferravano la tela , e 
le Fafce . Odali il Monaco di San Gallo Lib. I. Cap. 
36- de Reb gefl. Caroli Magni , doye deferive I* abbi- 
gliamento degli antichi Franchi . „ Erat , die' egli , 
„ antiquorum ornati» vel paratura Francorum , cal- 
., ciamenta forinfecus aurata , corrigiis tricubitali- 
„ bus infignita . Fafciolae crurales vermicuiarce ; Se 
( , fubtu eastibialia, ac coxalia linea, quamvis ex 
f , eodem calore , tamen artifuiofifiìmo opere varia- 
ta : super quie , & Fafciolas in crucis modum io- 
„ trinfecus , & extrinfecus , ante * & retro , longif- 
,, fimae illae corrigiae tendebantur . Deinde camifia 
„ glizzina . Polì hcec baltheus fpatae colligatus . Quae 
„ fpata primo vagina fagea * fecuodo corio qualicun- 

v que , 
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„ que , tertio linteamioe candidiamo cera lu idilli- 
„ ma roborato , ita cingebatur , ut per mediti n cru- 
•„ ciculis eminentibus ad peremtionem Gentilium au- 
„ raretur. Ultimum habitus eorum erat pallium ca • 
„ num , vel faphyrinura , quadrangulum , duplex, 
„ He format um , ut, quum imponeretur humeris, 
„ aote , & retro pedes tangeret , de iateribus vero 
„ vix genua contegeret . Tum baculus de arbore ma- 
„ Io, nodis paribus admirabilii , rigidus, & terribi- 
,, lis cufpide, manuali ex auro vel argento , cura 
„ caelaturis infignibus praefixo , portabatur in dexte- 
„ ra . „ Cosi egli , il cui lungo palio non farà incre- 
feiuto ai Lettori - Anche Apollinare Sidonio tanto nel 
Lib. Vili. Epifi. II. , quanto nel Poema Jl. , ricorda 
Vincala , co’ quali fi ftrignevano le fasce delle gam- 
be Nel Concilio Cloveshovenfe dell'anno 747. Cap, 
38.4 decretato de’ Monaci: Nec imicentur Speculare* 
in vefiitu crurium per Fajciola* Che durafie l’ufo delle 
Fafce anche nel Secolo X. , e XI fi ricàva dalle Con- 
fuetudini del Moniftero Cluniacenfe, raccolte circa 
1 ’ anno 1070. da Udalrico Monaco , dove fon permet 
fe ai Monaci Fajciola propter tibias infirmante * . 
Sembra inoltre, che nè pure in elfo Secolo XI. aveC 
fero i Popoli d’ Occidente trovata miglior maniera di 
coprirete gambe. Perciocché San Simeone Romito, 
che pafsò a miglior vita nell’ anno 1016. , come s’ha 
dalla fua Vita ne’ Secoli Benedettini del Mabillone , 
mentre andava a trovare il Marchefe Bonifazio, ve,, 
duto un povero , che di mezzo inverno portava le 
gambe nude, gli donò Caliga* fuas . Pare, che vo- 
glia dire le calze , per coprir elfe gambe , giacché il 
Mafrchefe ammirata la carità del fanto uomo, corife - 
fiim riunì hircorum pelle* afferri , inde fibi alias con fui 
fecit . Refta dunque, che fia dovuta ai Secoli fulle- 
guenti l’ invenzion delle Calzette, che ufiamo oggi- 
dì . Sembra ora un’Arte di niua conto, perchè la 
fanno le più delle Donne ; ma il trovarla a mio crede- 
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re fu mirabil cofa . Altre invenzioni ci fono , le quà- 
li a guifa dell’ uovo » che il Colombo infegnò a Ilare 
ritto in una tavola , noi ora miriamo , ma punto non 
ammiriamo ; ma nè pur noi faremmo (Iati da tanto 
da trovarle . Che cofa più triviale c'è delle Staffe, 
coll’ aiuto delle quali facilmente G fale & cavallo , e 
lì tengono cavalcando in ripofo i piedi ? E pure non 
le feppero inventare i Romani » Bifognava allora o 
faltare a cavallo* o Valerli di qualche Gto alto, o 
avere uno Stratore , cioè chi colle mani ajutaffe a 
montare a cavallo . Do levanti poi le gambe, e con- 
traevano anche delle malattie per quello flar cotanto 
penzoloni . Rimedioflì a tutti coll' Ufo sì comodò 
d' effe Staffe , 

Dissertazione Ve n*t e s i m a s e s t a » 

Della Milìzia de' Secoli rozzi in Italia » 

Q Uanto fofle eccellente la Milizia de’ Greci e Ro- 
mani antichi , come efatta la lor Difciplina , 
1’ hanno affai dimoftrato varj eruditi Scrittori. Tale 
certamente fu , che anche la moderna ha di che impa- 
rare da loro , tuttoché tanto mutata fia la forma di 
offendere, e difendere nel mefiier della guerra* Al- 
lorché i Barbari vennero a fottomettere le contrade 
Italiane nel Secolo V. portarono feco * non v'hà dub- 
bio , i cofìumi della lor propria Milizia , e qui li dila- 
tarono . Cacciati i Goti fotto Giuftiniano I, tornò 
per alcuni pochi anni tf rimetterli la difciplina milita- 
re Romana in Italia ; ma effendo fuccedutiin quello 
dominio i Longobardi , Franchi, eTedefchi, l’Arte 
militare prefe le lezioni dall’ufo di quelle Nazioni , 
Era non poco fcaduto in Italia il buon regolamento 
della Milizia fotto gli ultimi Imperadori Romani : con- 
tuttociò i Barbari ci trovarono tanti vefiigj nelle vec- 
chie ordinanze , tanto de’ Romani , che de’ Greci do- 
mi- 
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trinanti nell'Efarcato di Ravenna , che poterono im- 
parar molto nella profeflìon militare . Però anch’ elfi 
ebbero fpade , fciable , fi onde , dardi, mazze, lan- 
ce , archi , e faette , feudi , elmi , corazze , Rivali , e 
il refio dell’ Armatura -, che anticamente fi uso . Car- 
lo Alagno nella Legge i ?i : fra le Longobardiche ordi- 
nò , ut nullua extra Regnum nOflrum Bruneas ( cioè 1 $ 
armature, ó corazze ) vendere prtefinnnt . Inoltre nel-* 
la Legge i6j. vietò il vendere fuori del Regno Arma, 
Ù Brunias . E nella Legge 20. parla de Armìs extra 
patriam non portandis . ideji fciieis , & jaricia i . tifa- 
vano ancora tende « padiglioni , e quali tutti gli (fru- 
menti dà efpugnare Città e Fortezze , già adoperati 
dai Greci -, «Romani. Ermoldo Nigello deferivendo 
l’attedio di Barcellona fatto da Lodovico Pio Lib. L 
de Reb.gefi. Ludov. Qoì'ì fcrive .• * 

- Ariete claustra terunt : undiqut Mara r*fonat . 

Machina nulla valet murorum frangere postes . x 
Più fotto dice 

Machina denfa fonai puljantur & undique muri ; 

Crebra fagitta cadit , vi funda retorta fatigat * 
L’Autore della Vita diefio Lodovico Augufio racconta 
all'anno 808. 1 ’ affedio della Città di fortofa. Quó 
perveniens Ludovicus Rex , ade 0 illam arietìbus , mari- 
gonibua , vineis & ceteria injìrumentia laceiaivit & prò* 
trivit muralibus , ut Cives Uliut a Jpe deciderent , in « 
fra&ofquefuoa adverfo Marte cerneritcs , . clavea Ci vi - 
tatia traderent , Probabilmente s’ha ivi da leggere 
C onfrabtoa , e Mangnnia in véce di Mangonibus . Per- 
ciocché quella è la voce più ufata per denotar le Mac- 
chine , colle quali fi gettavano fallì nelle attediate Citi 
tà. Veró è , che anche 1 ’ Autore della Klifcella Lib, 
2 1. fcrive .ettere fiato fchiacciattf il capo ad un Uomp 
empio a lapide tranfmiaso ex M fingo ne ; ma an«h/s 
ivi penfo , che s’ abbia a leggere e Jc Mangano , per- 
chè Teofane nella Cronografia , fatta Latina datt'Ain 
tare della Alliccila , fcrive ex Manganico (fottiutendi 
/ K 4 taf* 
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t armento ) e forfè i migliori redi a vr anno ex Mcfngrt- 
no . Lo fiefio Teofane ali' anno XII di Cofianzo Au- 
•gufto nomina Mangana omnis generis . Se ne ferviva- 

00 anche i Longobardi , fcrivendo Paolo Diacono Lib. 
VI. Cap. ao^che il Re Ariperto Bergamurri obfcdit , 
■eamque arietibus , & diverfìs beili Machinis oppugnans, 
inox ccepit . Cosi pure Lodovico II Augufto ( come at- 
tefia l'Anonimo Salernitano ne'Paralip. Cap. 92. ) Ci— 
vitattm Barim variis Machinis expugnare coepit. De- 
fcrivendo polcia al Cap. 114. I' attedio di Salerno, 
narra che 1 Saraceni Machiuam , quam Petrariom. 
nuncupamus , conftruxerunt mire magnitudini! , ut 
turrim unam atterertm ; e che fotto i Crifiiani alzaro- 
no in quella mede fi ma torre un' altra Macchina . 

Confervarono le Nazioni Settentrionali dominanti 
in Italia le loro antiche ordinanze cella Milizia . Non 
fi udivano già ne'ioro eferciti i nomi di Legioni , Tur- 
ine , Manipoli , Coorti , e Amili pure non manca- 
va ordine nelle loro truppe , e v’ erano Ufiziali pri- 
marj , efubalterni. Anch* eflì avevano un. Generale 
Comandante , e fotto di lui varj Duci con fubordina- 
zione de' minori a* maggiori . I Centenarj furono come 

1 Centurioni; i Millenari come i noflri Colonnelli . I 
Conti Governatori della Città menavano ia campo 
il loro Popolo ; oppure tale impiego era raccoman- 
dato ai Gaftaldi . Anche allora G contavano nell' olle 
Vexil liferi , o Signiferi , cioè gli Alfieri . Agnello nelle 
Vite degli Arcivefcovi di Ravenna trattando di Felice 
Arcivefcovo , feri ve che fui principio del Secolo Vili, 
fu feelto per fuo Generale dal Popolo Ravegnano- 
Giorgio figlio di Giovanniccio in una fedizione contro 
i Greci ; e quelli per le guardie „ divifit Populum in 
», undecim partes . Duodecima vero pars Ecclefise eft 
•> refervata . Unufquifque miles secundum fuam mili- 
»• tiam , & numerimi incedat . Idei! Ravenna , Ban- 
»» dus primus , Bandus fecundus , BandusNovus, In- 
» vitìus , Confiantincpolitanus , Firroans , Laeius , 

„ Me- 
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„ Mediolanenfis , Veronenfi* , Claflenfis , Parte* Pon- 
,, tificis cuni Clericis, cum honore dignis , de tamilia, 
v . & Straioribus , vel aliis fubjacentibus Ecclefiis. 

Et haec ordinatio permanet ufque in praefentem 
», diem „ . Cosi Agnello circa 1 ’ anno 840. Adunque 
in dodici turme , o Legioni , o Coorti , appellate 
Numeri , fudivil'o il fuo Popolo in Ravenna . Come 
oggidì ogni Reggimento ha il fuo titolo proprio , così 
anche allora ogni Legione , chiamata Bando dal Ves- 
silo , che poi fu chiamato dei Tedefchi Fanone , Stan- 
dardo , Guntfanone , che Italianamente Confalono , 
Gonfalone , Gonfalone ; e dall’ Oftienlè Infigne .on- 
de Infogna , come anche Pennone, Voce Franzefe ed 
Inglele . Paolo Diacono Lib. I. Cap. 20. così fcrive : 
Tato Rodutfi l/exillum , quod Bandum appellane , 
eju quegaleam , quam in bello gestore eonsueverat , 
abstulit , Da Bando nacque 1 ’ Italiano Bandiera', e 
Bande una volta fi chiamavano le brigate di Soldati . 
Ed è ben’antico il nome di Bando per lnfegna. percioc- 
ché Procopio Lib.II.Cap.2. debello Fond«/.rammenta 
Vexillum , quod Romani Bandum appellant . Però 
con fi può abbracciar!' opinione del Du- Cange , che 
deriva Bandum da Ranno , voce introdotta in Italia 
molto più tardi ; e non è certamente 1 ’ altra del Sal- 
maGo , che lo trae da Pandum . Era dunque anti- 
camente compartita un’ Armata in varie fezioni ap- 
pellate Agmina Scarte (onde il ooRro Schiera , ) Cu- 
nei , Coorti , ed altre divifioni minori » ciafcuna regor 
lata dal fuo Ufizialc . I Maggiori nell’ andar degl'anni 
furono poi chiamati Capitanei , voce tratta, non dai 
Campani de’ Greci , ma dall’ effere Capi delle Trup- 
pe. Tal voce s’incontra negli antichi Annali de' Fran- 
chi , e in altre memorie de’ Secoli barbarici . Abbre- 
viata quella voce , fe ne formò Cattaneo , 0 Ca- 
rneo . 

Ebbero , a mio credere , gli antichi Re e Principi un 
numero di foldatefche fiipenUiate » per fervirfene alla 

guar- 
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guardia loro, e del Palazzo , e per li prefidj delle For-t 
rezze . Ma s' ha orq dà avvertire , che qualora s’ aveà 
a far guerra o di offefa , o di difesa, coflume fu di chia^ 
mare all’ armi quali tutto il Popolo . Ciò li appellava 
in Exercittrm , oppure Hoftem bannire ; perciocché lo 
fletto era Hofiis, che Exercitus . Quanto rigorofamen- 
re fi procedette in tale occalione , l'impariamo dalla 
Legge 29. Lib. VI» del Re Liutprando , irt cui fi vede 
comandato * che niun Uomo defiinato alla milizia « 
retti efente dalla fpedizione , allorché fi dee andare 
alla guerra . Eccettua folamentefei uomini unum Ca-~ 
ballum habentes , con che nondimeno i lor cavalli fer- 
vano ai Giudici , 0 fia PreGdenti della Città ad fau» 
mas-fwis , per le fue fome , o fia bagaglie . De minori - 
bus etinmhominibus qui nec ca/as nec terrai habtnt , 
De eccettua dieci , i quali fieno tenuti a fervire in cafa 
del Giudice per tre dì della fettimana , finché egli fia 
ritornato dall' Armata » Agli Sculdasci , cioè ai Giu- 
dici minori , fi lafciano tre uomini mantenenti Ca- 
vallo , e cinque de' minori .1 Saltati poteano ritene- 
re per fe un uomo da Cavallo , e un’ altro de’ minimi * 
Se alcuno oltre ai fuddetti fotte fiato efentato , era 
condannato il Giudice a pagare il Widrigild , pena pe- 
cuniaria , al Sacro Palazzo . Ma qui vien chiedendo 
taluno , come può (lare , che tanta gente andatte alla 
guerra . Non v' era prudenza il lafciar la Città e For- 
tezze fenza preGdio ; ed empia cofà farebbe Tenebra- 
ta il lafciar tante mogi j con piccioli figlj abbandonate ; 
e fenza veruno ajuto dalla parte del marito» E poi 
chi avea da coltivare le campagne 9 Che fe l’Italia 
allora fotte fiata al pari d’ oggidì popolata , il menar 
tanta gente al campo , più danno e confufione avreb- 
be recato che autorità * Rifleflìoni tali pare 4 che per- 
vadono , non poterG credere tanta motta d’ uomini 4 
e che v’ inrervenitte poi qualche feelta e moderazio* 
de, OfferviG la Coftitu^ione delta promotion dell'E/er- 
cito fatta da Lodovico II Augufto circa l'anno 866» 
. per 
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ber andare a Benevento contro de’ Saraceni , già pub- 
blicata da Cannilo Pellegrini . Quivi fi comanda * 
che vada all’ Armata - Quicumque de mobilibus lVi~ 
drigild JUum hubere poteji , cioè chi ha tanti mobili 
da poter pagare la pena deila difubbidienza . Qui ve- 
ro medium Wi'irigild hahet , duo junQi in unum qua- 
li tatem infiruant Ut bene ire pojjint Dubito qui di 
tetto guafto . Pare che due di quetti fi debbano inten- 
dere infieme , e che un folo d’ eflì vada . Pauperes 
vero perfonae ad cufiodiam marittimam , vtl patriot 
pergaotji plus quam decem Solidos habet de mobilibui. 
Ecco che i Poveri Tettavano al lor Paefe . „ Qui non 
,, plus qUam decem Solidos habet de mobilibus , nil 
„ ei requiratur , Questi né pure brano tenuti alle 
„ guardie . Si Pater unum filmili habuerit, & ipfe 
„ filius utilior patre eft , infìrutfus a patre pergat . 
„ Nam fi pater utilior ett , ipfe pergat . Vedete qui un * 
„ altra esenzione . Ne seguita una maggiore. Qui duo» 
„ filios habuerit, quicumque ex eis utilior fuerit, ipfe 
„ pergat ; alius autem cum patre remaneat . Quod fi 
,, plures filios habuerit , inutiliores omnes pergant ; 
„ tantum unus remaneat , qui utilior fuerit . De 
,, Ftatribus indiVifis , fi duo fuerint , ambo pergant . 
». Si tres fuerint , unus qui inutilior apparuerit , re- 

maneat . Cereri pergant . Aggiugne /’ Imperadore , 
,, cheniun farà Scusato , se non che Comes in unoquo- 
„ que Comitatu unum relinquat , qui eumdem locutn 
,♦ cuftodiat , & duos cum uxore fua . „ Finalmente 
è ordinato a* Vefcovidinon efentare alcun Laico da 
quella fpedizione « Ecco la forma tenuta allora per 
l' Armat* d' Italia , 

Si dee ora riflettere , che oltre alle perfone fuddet* 
te non obbligate a prendere 1* Armi , non andavano 
% Servi a militare, come accennammo al Cap. XIV. 
Meftier d* onore era allora , più ebe oggidì , la Mili- 
zia . Ne erano perciò efdufi i Servi come gente vile , 
e v’ erano ammefle fidamente le perfone Libere . Ne* 

• tem- 
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„ generali omnium progreflìone praediximus , reflac 
„ ut de progrefibrum virtute , vel copiis infiituta po- 
„ namus • Et ideo id decreto (pedali decernitnus , ut 
„ quifquis ille ed , five Dux , five Comes , atque 
„ Gardingus , fèu fit Gothus , five Romanus , necnon 
,, lngenuus quifque , vel edam manumiflus, feu etiaoi 
„ quilibet e Servis Fifcalibus , quifquis horum efi in 
„ exercitum progreflurus , decimam partem Servo - 
,, rum fuorum in expeditionem bellicam dufturus ac- 
„ cedat: ita ut haec ipfa pars decima Servorum in ar- 
„ mis ( leggo inermis ) exiftat , fed vario armorum 
,, genere inftrufta appareat . Sic quoque ut tmufquiC 
„ quedehis, quos fecum in exercitum adduxerint , 
„ partem aliquam Zavis ( Giacco noi appelliamo ora 
,, un giubbone composto di maglie di ferro . Truovajì 
,, anche preffo i Greci Zaba ftgnìficante Lorica), vel 
„ Loricis munitam ; plerofque vero fcutis , fpatis 
,, fcramis (/parfe piti Larghe ) , lanceis, fagittifque 
,, inflruftos ; quofdam etiam fundarum inftrumentis, 
,, vel ceteris armis , quae noviter forfan unufquifque 
,, a Seniore vel Domino fuo iujundta habuerit , Prin- 
,, cipi , Duci, vel Corniti fuo praefentare.fiuduerit . „ 
Se i Franchi fi lèrviflero anch’ eglino di Servi nelle 
guerre ( come pretefe il P. Daniello Lib, I. della Mi- 
lizia de’ Franchi , deducendolo dalla Legge fudetta ) 
io ne dubiterò , finché miglior pruova fe ne rechi . 
Certamente nei Capitolari de* Franchi fi vede una Co- 
iiituzionedi Carlo Magno ad exercitum promoven - 
dnm , dove è prefcritto , quali perfone debbano mi- 
litare; cioè qui proprium hcibent , e perciò gente Li- 
bera , Li Cafati Comitum , cioè i Domenici de' Con- 
ti, & homines , cioè i Vaffalli , Regis , Epìjcoporum , 
Li Abbatum , qui vel Beneficia , vel propria habept . 
Parola non v' ha de’ Servi . Nè Lodovico Pio nei Ca- 
pitolare dell* anno 8-29. parla fe non d' uomini Liberi , 
dicendo: ìubemus ut MiJ/i nostri diligenter inquirant , 
1 quanti Liberi homines in fingulis Civitatibus m et- 
nea t , 
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neat , ut veraciter illos defcribant , qui in extrcitalein, 
tre poffunt expeditionem . Lo fteffo ancora rilutta da 
un Capitolare di Carlo Calvo dell’ anno 864. Si può 
nondimeno credere , che talvolta alcun Servo trape- 
lali nella milizia contro il volere de* Tuoi Padroni » 
i quai pofcia poteano richiamarlo . In una Bolla di 
Pafqnale I. Papa per 1’ «rcivelcovo di Ravenna G leg- 
ge : Colonos , nut Partiarios , ‘6* Servo**{ubjacentes 
parti Sanctce Ve ut rie Ecclesia , ad militandum subirci ~ 
here non liceat , {ed si militati fuerint , eos dijcingi , Et 
difmilitari jubemus . 

Finalmente efenri dalla milizia Secolare erano co- 
loro , che entrati nella milizia EccleGaGica per fer- 
vir.Dio, non era di dovere, che G mifchiaflero nei 
fanguinofo meGier delle guerre . Ma che non la il ge> 
nio de’ Principi amhiziofi e Conquiftatori ? Vorreb- 
bono , che ognun Coffe Soldato , e che tutti correffero 
ad efporre per effi le loro vite . Perciò ne’ vecchj Se- 
coli s' introdufTe , e durava a* tempi di Carlo Magno 
l’ abufo di obbligare anche i Cherici , e fino i Vefcovi a 
comparir coll’ armi in- occafion di guerra, preten- 
dendo ciò ^ perchè godeano Beni Regali , ed erano 
fottopofli al pefo de’ Vaflalli. Nè pur godeano efen- 
zione gli Abati . Da un Documento di Pifioja nell* 
anno 812. ricaviamo, che lldeperto Abate fovente 
era forzato ite in hoste , cioè andare alla guerra . Por- 
ta il P. Tomaffini Parte 3. Lib. I. Cap. 40. de Benefic. 
molte Leggi e Canoni, vietami una tal deformità. 
Spezialmente è da vedere nel Tom. Vili, de* Conci!) 
del Labbè un* Supplica del Popolo a Carlo Magno Uc 
Epijcopi deinceps , si cut hactenus , non vexentur ho - 
stibus ; fed quando vos nofgue in hostem pergimus , 
ipii resideant in Parochiis . Seguita appreffo il Decre- 
to d’effoAugufto , il quale, particolarmente Apo- 
stolica Sedis hortatu efenta tutti i Pret i dall’ obbligo 
di concorrere alle Armate , dicendo fra 1 * altre cofe : 
Hate vero Galliarum , Spaniarum , Langobardorum , 

non — 
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nonnullafque alias gentes , & Reges earum fecijfe co~ 
gnovimus , qui propter preedictum nefandiffimunx fce- 
lus nec victores extiterunt , nec patrias retinuerunt , 
Legge!! ancora una Lettera di San Paolino Patriarca 
d’ Aquileja allo flefio Carlo Magno Lifi, VII. Mifcell. 
lialuz. in cui il fupplica , ut liceat Domini Sacerdoti- 
bus militare in /olia castris Dominicis , annoverando 
poi gl'immenG fcandali, e mali, che risultavano al 
Clero da quella troppo indecente ufanza .<Epure non 
ceftò efla con tutti i bei decreti di Carlo Magno, per- 
chè la troviam tuttavia vigorofa fotto Lodovico Pio 
fuo figlio, e lotto i fuoi oipoti . Ermoldo Nigello Aba- 
te d’Aniana nelLib. IV* de gest. Lodov. Pii , Poema 
da me dato alla luce nella Raccolta Rer. Italie, rac- 
conta d’ effer egli fielfio intervenuto alla guerra molfia 
da Lodovico Pio coptro i Popoli delia Bretagn^ 
minore, e che.il Re Pippino gli diede la burla per 
quello , 

Huc egomet feutum humeris , enfemque revinbtam 
GeJJi : f ed nemo me finente dolet . 

Pippin , hoc afpicicns , rif.t , miratur , & injit : 

Cede armis , Frater ; Litteram amato magis . 
Ripigliamo ora la Conduzione di Lodovico li. Augu- 
fio intorno alla fpedizione di Benevento . Ivi è deter- 
minato , che gli Abati , e le Badefie plenijfimehomines 
fuos mandioa all 1 efercito . Qual folle la forte de’ Ve- 
feovi , fi. ha dalle feguenti parole : Si Epifcopus abfque 
manifefia infirmitate remanstric , prò tali negligtntia 
ita emendetur &c. Mirate , che detellabil aggravio 
, era quello ai Pallori della Chiefa d| Dio , E pure an- 
che nel fuffeguente Secolo troviamo lo fteffo abulo» 
apparendo ciò da un Diploma d‘ Ottone I. Augufio , 
fpedito nell’ anno 965. in favore di Annone Veficovo 
di Vormazia , e da me pubblicato , dove fi legge : 
Nec ab hominibus ipftus Eccleftic hofiilis Expeditio re- , 
quiratur , nifi quando neceffitas militati Regum fue- 
rit , fimul cum fuo Epifcopo pergant , Un’ altra pruo* 
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va abbiamo , che in eflo Secolo X. forzati fodero a 
militare Vefcovi , e Cherict in Italia , cioè le parole 
di Raterio Vefcovo di Verona , là dove fcrive : „ Ego 
„ ipfe quondam , quum Imperiali praecepto urgere- 
„ mur Gardam obfidere Cadrum, & Épifcopi , ac 
„ Clerici itìius Provincia , non quidem Religioni* 
,, amore, fed laboris obtenderent odio , fui hoc Or- 
„ di ni s minime fore : petulanti , ut faepe , rcfpondi 
,, fermoneì Ut non permittnnt Canones Clerico pu- 
,, gnare , Gc non ftuprare . „ Altrove lo fteffo Rate- 
rio confeifa , che gli EcdeGaftici andavano alla guer- 
ra , e riprova quello abbominevol coftume . Anche 
dopo il Mille fé ne truovano frequenti eferapii nella 
Storia . Baderà qui riferir le doglianze di Guido Aba* 
te di Chiaravalle nel Tomoli. Mifcell. del Baluzio . 
i, Olim , die' egli , non habebant Cadella , «Se Arce* 
,, Ecclefije Cathedrales ; non incedebant Pontifices 
„ loricati. Sed nunc propter abundantiam tempora* 
,, Imm rerum, fiamma, caede , podeflìones Eccle- 
„ fiarum Praelati defendunt , quas deberent pauperi- 
„ bus erogare „ . Ma andiamo innanzi . 

Se taluno mancato avede di portarG all’ Armata , 
ad una grave pena pecuniaria veniva condannato . 
Ecco un’ Editto di Carlo Magno nella Legge Longo- 
bardica 3 5. Quicumque Liber homo in hoflem bannitua 
fuerit , & venire contemferi : , plenum Heribannum com - 
ponnt fecundum Legem Francorum : idefl sexaginta 
Solidos folvat . Chi era impotente a pagar tanta fom- 
ma , tanto tempo a guifa di Servo dovea lavorare ài 
Principe , che avede feontata la pena . Ma nella Leg- 
ge 2j.fi oderva moderato untai rigore colle parole 
feguentii,, De Heribanno volumus , ut Midi nodri 
„ hoc anno exaftare fideliter debeant ; ided de ho- 
„ mine habente fex Libras in auro , «Se argento , bru- 
„ neis » aeramento , pannis , caballis , bobus , vac- 
„ cis, aut peculiis, recipiant plenum Heribannum , 
„ ided Libras tre», ita ut uxores aut infautesnoa 

„ fiant 
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„ fiant exfpoliati prò hac re deeorum vellimenris „ . 
Sufleguenteraente prefcrive , quanto abbia a pagare 
chi ha un Capitale di fole tre libre &c. lVta Lodovico 
II. Imperadore nella Cofiituzione fopraccennata ca- 
ricò forte la tnano coll’ ordinare , che i difubbidi enti- , 
Ce aveaoo Beni Allodiali , li perdettero ; fe erano Va£ 
fati , foflero fpogliati de’ Benefizj ; fe Melfi o Conti , 
refiaffero privi delle lor Dignità . Aggiunte di più un* 
aggravio,che ben ci parrà infofFribile,comandando,(Si 
otnnes omnem hoftilem apparatum fecum deferant &c. 
Veftimenta autem habeant ad annum nnum\Viffualìtt 
vero , quoutque novum fru£fum ipfa Patria habere po- 
tuerit . Se doveva ogni perfona alimentarli anche dèi 
Ino, era ben la milizad* allora un gran gafiigo de’ po- 
veri Popoli . Non mancano gua; a* di noftri per cagion 
dei Soldati; ma in fine fon meglio regolate le cofe . E 
che anche i Franchi poco meno teneflero la regola fud- 
detta , a’ ha dai loro Capitolari Lib. IH. Gap. 74. do- 
ve Carlo Magno ordina , Ut secundum Consuetudì - • 
nem ad hoftem faciendum indicetur , & observetur : 
idest vi £t ualia de Marcha ( cioè della Provincia ) ai 
tresmenfes , & arma atqve vestimento ad dimidium 
annum . Ma perchè i Soldati efigevano la vettovaglia 
dal paefe , dove fi trovavano, Lodovico Pio (come 
s* ha dalia fua Vira fcritta dall’ Afironomo all’ anno 
796. )eflendo fidamente Re „ Inhibuit , a phebejis ul- 
„ terius annona» militar», quas vulgo Foderum vo- 
„ cant, dari. Et licethoc viri militares aegre tule- 
„ rint , tamenille vir mifericordiae confiderans, & 

„ praebentium penuriam , A exigentium crudelita- 
,, tem , fatius judicavit de fuo fubminifirare fuis , 

,, quam fic permittendo copiam rei frumentariae , 

,, fuos irretiri periculis ,, . Penfa il Du Cange , che il 
nome di Foderi importi folamente il Foraggio per li 
Cavalli . Ma fi (fendeva più oltre quello pelo , facen- 
doli qui menzione rei frumentaria : . Certo ne’ Secoli 
futteguenti , ne’ quali fu maggiormeute io ufo la pa- 
f om. I. Par. II. L rota 
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rola Foderimi , oFodrum , s’ intendeva il Vitto per li 
Soldati. Tmovafi, che Lottano nella Legge 71. im* 
pofe la pena di morte a chi de' Liberi uomini non ac- 
correva coll’ armi, allorché qualche nemico eiercito 
Veniffe ad istius Regni vastationtm , vel ad contrarie • 
totem fideìium. nostrorum . Ma in un’ altra Legge fu» 
da me aggiunte alle Longobardiche fi determina una 
pena plfi mite , e ninna fe pe impone a coloro , qui 
propter nimiam paupertdtem ncque per fe hostem fa cere, 
ncque adjuturium prestare pofsunt : il che fa vedere,' 
che fi poteva mandare anche un fofiituto alla guerra . 

Vengo ora alle Fortificazioni delle Città , e Cartel- 
la . Anche oe’Secoli barbarici G mantenne l’ufo di cin- 
gerle di buone , ed alte mura » formate di marino , 0 
di mattoni cotti . Vi fi aggiungevano Torri , con de- 
terminato ordine.e intervallo inferite nelle mura , per 
battere non men da fronte , che da* fianchi il nemico , 
che ofa(Te dar la fc&lata . Nelle pianure per lo più 0 
circondava la Città con profonda , e larga folTa . Se 
in quella introducefiero acqua, non so dire. Vegezi© 
non ne parla . Nella deferizione della Cirrà di Mila- 
no, fpettante al Secolo IX. fi legge : Celftts kibee oper 
tnfqtte Turres in circuita . Duodecim latititelo ( del 
muro ) pedibus eft j imtncnsumque deorfum eft quadra - 
, ta rupìbut ( marini ) perfcftpque eriguntur fursum . 
Rrga murum pretiofns novem fiabet Ja/iuas , vinclit 
fetreis , & daves circumfpectas naviter , ante qua s ca- 
taratfarum ftfiunt pi optignacultf . Ho anch’ip data alla 
luce la deferizion di Verona probabilmente circa l’an- 
no 790. , e se pe parla nella frguente forma • Per qua- 
drum ett compaginata • murifica a firmi ter , Quadra- 
ginta & Octo Turres proefulgent per circuì' rum ; ex qui - 
bus offa funt exctifa : , qua: tminent omnibus . P ò fiot- 
to fi dice , che ha ancora Caftrum magnum & excel- 
fum probabilmente falla montagna, dove è tutta- 
via . Ma che circa i fuddetti tempi quella Città forte 
maggiormente fortificata , fi raccoglie da uo Docu- 

»*o- 
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pianto riferirò nella Storia Veronese di Girolamo del- 
la Corte, e riftampato dagl’ Ughelli . Ivi fi legge? 

„ Tempore RegU Pippini , quum adhuc ipfc puer 
„ effet , gens Hunuorum , alia; Avares dida , Ita* 
,, liam cum exercitu invafìt . Quum de eorum adven- 
,, tu Carolus Rex Francoruin certiojr fadus effet , 

„ Verooam rune majori ex parte dirutam reparare 
9 , fiuduit , Murofque & Turres , foffafque per Urbij 
gyrum fecit ; adjedifque palis fixis a Colo ufquc 
munivit . ibique Pippinum filiura ryliquit „ . Il che 
non fi sa ben combinare con quello , che fi legge nella 
Vita di Papa Adriano I. preffo AnafiaGo , perchè po- 
chi anni prima Adelgifo Figlio di DeGderio ultimo Re 
dei Longobardi fi rifugiò a Verona , prò to quod for- 
tissima pia: omnibus Civitatibus Longobardorum effe 
vidrretur . Qual dunque forte il tempo , in cui furono 
accrefciute le fortificazioni a quella Città , I’ abbiadi 
veduto, e fra effe quella , <;he oggidì G chiama Pali ? • 
jota, e anticamente fi appallava Palancatum ; parola 
che fcappò alla diligenza del Du- Cange . Era il Pa- 
lancato comporto di Pali fitti io terra , ed’nflì . Negli 
Statuti di Modena del 1337. fi leggono le fèguenti pa- 
role ; Quod nullus audeat tollere vel accipere de Ugni» 
Butifredorum , vel Palancati , qui fune saper fovear 
Civitatis , & Circamm Communis Mutine . In un* al- 
tro fi comanda , Ut quilibet de Cinquantina teneatur 
reficere suam partem Palancati in fua Porta , St illud 
cuftodire . Quando qyefia voce non fia formata dai 
Pali , farebbe da attribuirne l’ origine a Fianca , li- 
gnificante Tavola ,AJJe , con efferfi detto Fiancatomi 
e poi Palancatum . NeR’ anno iioo. pare , che la 
Città di Mantova d’altro nonfoffe circondata, fhe 
di Pali. Stipitibus , dice Donizone nella Vita di Ma- 
tilda. Per tertimonianza ancora d'Agnelio nella Vita 
di Pietro Seniore Arciyefcovo di Ravenna , J/ixta Ba- 
. vennam a Longino Prxfeclo palocopia in modum muri 
propter mftum Longobardo/ um exftrutia tfi , J?cr co- 
... . V * . Lt' no. 
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uofcere poi , qual folle la fortificazione delle Cittii 
nel Secolo IX. , fi o (fervi , quanto ha un Diploma di 
Lodovico II. Augufto , fpedito Dell'anno 8x4. , in fa- 
vore dell’lmperadrice Angilberga fna Conforte. Avea 
quella Principeffa fondato prelfo le mura di Piacenza 
un Monifiero di Monache , che poi circa l’anno ma. 
pafsò in ufo de’ Monaci Benedettini . Defiderando 
«fifa , che quella porzione ancora di pubblico muro fi 
eggiugnefle al Monifiero , I' ottenne per via d’ effo 
Diploma, in cui quellimperadore dice.- Adjungen- 
„ tes ipfi ex Nofìro.A. in perpetuum largientes omnera 
,, muri ipfius Civitatis intrinfecus ót extrinfecus vai. 

lum a fondamenti* ufque ad p'nnas murorum.quan. 
„ tum protendit a Porta MedtolanenG ufque ad Po- 
,, fterulamfubfequentem : fed & univerfas in circuita 
„ murorum , & antemuralium , Turrium quoque, óc 
n Portarum , ac Pofierularum maceriaa „. Noti il 
Lettor , chi foffe allora il difpotico Signore di Pia- 
cenza , e poi determini, che fia da dire di chi ha fo-r 
gnato ai dì noftri , che Piacenza foffe nell' Efarcato 
conceduto dai Re Pippino , e Carlo Magno alla Chie- 
fa Romana . Sicché le Citta erano guarnite di Bastia - 
ni , Mura , Antemurale , Torri , Porte , e Posterie , 
cioè di picciole Porte ; e di Cateratte alle Porte , com- 
pofte di una Ferrata , che potea alzarli ed abbaffarfi . 
Noi ora le chiamiamo Saraeinejche . Quanto alle Tor- 
ri , convien'udire Guntero nel Ligur. Libro 2. , dove 
descrive 1 ’ affedio di Tortona fatto nel 1155, da Fe- 
derigo I. 

Heic pari ter validas Turres , quibus undique Jtdes 
Tuta videbatur , rubeo nitidiffim a muro ; 

Projaxo laterem celeberrima Turris habebat . 

Hanc ibi Tarquinium quondam fundajfe Superbum 
Ru nor erat , nomenque loco retinente , Superba 
Ilio vocab itur longo jam tempore Turris . 

H lìcfubjefla jugo , valido firmijjima muro , 

Turrita* & cclfts conjurguiu mxnia pinnis , 

• Estor- 
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Exornantque fuam tettis fublimìbus Urbem . 

Vedemmo fatta menziooe dell'Antemurale . Alber- 
to Aquenfe fpiega quella (cura voce con un'altra ndti 
menofcura nel Lib. III. Cap, 32. della Storia Gerofol. 
coadire ; Inter muros & Antemurale ,quod vulgo Bat - 
bacanas vocant , Adunque Io fìeffo fu l'Antemurale , 
e il Barbacane . Anche Aleflandro Abate di Telefa nel 
LibroII.Cap.ro. della fua Storia fcrive : C tur. lon - 
gissimo pertica , in cujus summo uncinut ferretti erat , 
Antemurale , quod vulgo Bctrbacanus , toto dlvellirur 
conamine . Nella Storia dell’ efpugnazione di Msjoti- 
ca , fatta nell'anno 1114. dai Pifani , s* incontrano 
quelle parole: Christianus exercitus exjultans , & Dcunì 
laudane , Castella duo , & Mangana conducit ad Caf- 
Jarum ( cioè alla Rocca ) , juxta quod eraht Ban ara- 
no; magna latitudini» & pfofundte altitudini s , qua S 
tigni s (i Griftiani ) impleverunt , & Castella jnperìn - 
duxerunt . Sembra dunque , che gli Antemurali , o } 
Barbacani fòlfero mura più bade , che copridero lo 
mura maedre delle Città, affinchè non lì poteflero 
gli Arieti , e l’ altre Macchine dei nemici accodare , 
le non dopo molta fatica , alle Porte , e mura fuperio- 
ri . Negli Annali Pifani all’anno 1 1 $6. è fcritto , chs 
i Pifani fecero Btirbacanas circa Civitatem . Se quello 
fuffide , una fpecie di Antemurale fi potea chiamare 
quella corona di bado muro , che girava nel Secolo 
prodlmo padato intorno alle Fortezze , e fi chiamava 
Falfa Braga . Fu anche in ufo di coprir le Porte con 
muro tortuofo , talmente che non appariva la lorò 
entratura , ed ancor quedo portava il nome di Ante- 
murale . Ne* Paralipom. dell’ Anonimo Salernitano 
Cap. ioo. vien raccontato , che nel Secolo IX. un Sa- 
raceno avvisò Guaiferio Principe di Salerno , Ut un - 
dique Urbem fuam rccedifieari faciat , & Antemuraleiit 
illum , qui est juxta mare , fine mora in altum elevet » 
ut unam Turrim in uno capite , & uliam in alio &c, 
Sicché due ordini di mura guarnivano le Città, e For- 
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tezze , cioè il Muro alto delle medcGme , e l'Antemu- 
rale : il che fi praticò ancora negli «ntichiflìmi tempi . 
Udite San Girolamo al Cap. 26. d’Ifaia. „ Et ponetur 
,, in èa Murus & Antemurale Fide! , ut duplici fit 
,, fepta munimento , Hic Murus & hoc Antemurale , 
,, de vivis lapidibus exfiruitur . Pro eo , quòd nos 
vertimus Antemurale , Syromachus Firmamentum 
„ interpretatus eft : ut ipfi Muri munitionibus cinfti 
,, fint , & Vallo , Foffaque , & aliis Muris , quos in 
„ aedificàtione Cafirorum folent Loaiculas dicehe „ i 
In alcuni Luoghi invece di Antemurale fi faceva uri 
doppio muro intorno alle Fortezze . Ho Autore , che 
lcrive , vederli tuttavia in qualche fito , che Cóflan- 
tinopoli èra cinta di un doppio muro : E Radevico Li* 
bro 2. Cap. 40» ci rapprefenta Crema duplici 'muro 
txrelfo circumdatnm . E Ottone da San Biagio all’an- 
no * 94. fcrive , che Gerufalemme dai Saraceni du -- 
plici murò , Antemurali oppofto , ac fo/fatis'prófun- 
dissimis cinctam fuitfe. Continuò poi Tempre l'ufo degli 
Antemurali o Vegliarti dire BaibaCani . Ecco ciò. che' 
fcrive Giovanti! Villani Lib. IX. Cap. 135. S’ordinò 4 
che fi cominciassero 1 Baihncani , ovvero Confassi , 
di Costa alle mura da fossi pei piti fattela , e beitela 
della Città * E al libro IX. Cap. 257, Le Muta di quà 
dall’ Arno grosse braccia tre e meffo , stufa i Barba - 
boni , Ù alte braccia venti co’merli fife. E > he i Barba- 
cani noti fossero molto diftofii dal muro delle Città 4 
possiamo dedurlo da un pezzo di Storia nelle Note del 
Benvogliami alla Cronica Sanefe , dove fi favella di 
un Ghin&zzo prigione in Una Fortezza , il quale nell* 
anno r3'.’9, falito un di a cavallo , gli diede di fpront 
efe J aitare il cavallo el rivellino della Rocca ; e pitinfe 
Jul Barbacont , e saltò in terra ; e tocco da /peróni il 
covrilo ■ e per la via correndo Je n'andò a Sassoforte 
Sicché i Barbacani fervivano per impedire 0 difficol- 
tare l’acceifo delle To ri , ed altre Macchine tll Guer- 
ra , e Scale alle mura della Città é éFbrtezz^. Altro- 
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ve fi veggono fabbricati avanti alle Fotte. Porcellio 
Lib. IX. Commenr. defctivendo l’efpugna2Ìone <ti Ca- 
ttigliene Mantovano , cosi parla: Vincunt liic Ante, 
murale Bracciani ,priEteieunt inde fossa» , & j am vaU 
lum ajcendcbant . Fra lè fortificazioni delle Città « 
pare che s'abbiano a contare anche le Carbonerie . 
Fafiì merzion d'esse nelle vecchie Carte * e presso 
Falcone Beneventano , là dove feriva : Reverfi Junt 
vjque ad Carbònariartl fori s Civitatem , ubi /lagnarti 
luteum, putridumque erat-, Altri efempli fon da vedere 
predo il Da- Cange » il quale non Teppe determinare » 
cofa fodero le Carbonarie ; e nè pur io lo fo 1 Le pa- 
role di Falcone Tenebrano indicar fotte piene d’acqua . 
Nel Vocabolario della Crufcà è detto: Carbonaria t 
foffo lungo le mura . Ma meglio è fofpendere il giudi- 
zio . Tolomeo da Lucca negli Anuali brevi all'anno 
1184. notò , che futi Confiti Alcherìus , qui adificavit 
Carbonarias . Adunque pare , che folfero più tofio 
edifi/j . Cum fojjìs , & Carboncini! , & muri » , & tur-, 
te i fi legge in una Carta della Contetta Matilda, rap- 
portata dal Fiorentini : il che ci fa conofcere , edera 
fiate le Carbonarie cofa divrrfa dalle fotte . Ma nella 
Cronica di Foligno all'anno 1283.1000 le feguenti pa- 
role: Statine . , quum viderunt VcXillurn , apparai t eie 
tnaxima Carbonaria inter eoi , Si l'ulginatee . Etfic 
hofìes terga Verteiùnt , credente s in Carbonariam pre- 
cipitare s Adunque furono le Carbonarie Luoghi prò. 
fondi, e a guifa di fotte . Pretto le Mura di Napoli era 
Ucclcfia Sancii iohannis in Carbonaria , e per quell* 
parte clandeftì riamente entrato il Re Alfonso i. , s'im- 
padronì della Città : '« 

Da che cominciarono filila terra a comparir le guer- 
re i si introduffe anche l’ufo de’Caftdli , Fortezze , e 
Rocche t e molt n’ebbe l’ Italia al Secolo IX. tlytrfi 
fpettanti al folo Re , od imperadore , poiché ai privati 
non età permetto d’averne ; e fe alcuno n’ ebbe fu eoa 
licenza del Principe Sovrano P*pa Leone IV. » v pur- 


T 


1*8 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE * 
fezionò la Città Leonina cominciata prima da Leo* 
ne IH. * o pure interamente per le efortazioni , e pre- 
ghiere di Lottarmi. Auguro la fabbricò . Vi fu alzata 
no’ Ifcrizione , che ('Aringhi dice polla fupra portam 
Cafri San Si Angeli , quse Porta /Enea dicebatur , et 
Sanctum Pctrum refpiciebat . Il Turrigio la dice colio- 
tata fupra Portam oliai appellatala S. Petti , five LeO. 
* n ianam • In un MSto dell’Eminenttls. Cardinale Do- 
menico Paffionei fi legge pofta ad Portam Viridariatn . 
Eccola, quale è prefio 1 ’ Aringhi . e il Turrigio. 

Qui ven it ae vadìs , decut hoc ad tende via tòt « 

Quod Quartus firuxìt mine Leo Papa lìbens . . 

Marmore preccifo radiant hatc culmina pulcino , 

Qutr manibus hominum facto decoro placent . 

Ccrfarl s inviSi , quodistliic cernii , honestum . 
Prceful tantum , quod tempore gessit , opus. 

Credo malignorum/ua numquam bella nocebunt ; 
Ncque triumphut erit hostibus ultra Juie . 

Roma caput, Orbie , f picador , Jpes , auiea Roma , 
Prcesulis , ut monstrat , en labor alma tui . 

Civitas hiec a Conditoris fui domine 
Leoniana vocatur . 

Nel Codice Paflìoneo fi leggono coaì alcuni verfit 
Qutr manibus hominum autta decere placent . 

Ctrfaris inviai , quod cernis iste HLOTARI t 
Tantum Praful ovans tempore gessit opus . 

Credo malignorum tibi numquam ere. 

Un’altra Ifcrizione riferita dall’Aringhi , c Turrigio, 
che in esso Codice fi dice pofta ad Portam Urbis ,Juxta 
Molem Hadriani , ha le feguenti parole : 

Romanus , Francus , Barcìusque viator , & omnis 
lloc qui intendi! opus , cantica digna canai . 

Quod bonus Antistes Quartus Leo vite novavit 
Pro Patria ac Plebis eccefalute fuse . 

Principe rum fummo gauder.s tìlotharius Ha as 
Perfecit , cujus emicat altus honor . 

Quod 



i 
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Qucd veneranda fidesnimio deduxit amore , 

Hoc Deus omnipotens prceferat arce Poli , 

Civitas Leoniana vocatur , 

Gli ultimi verfi nel MSto Paflioneo 6 leggono cosi t 

4 * 

Principe cum fummo gaudens heec cuncta Johannes 
Perfecit , cujus tmicat altus honor 
Quo* veneranda fidesnimio dtvinxit amore , 

Hos Deus omnipotens perferat arce Polì . 

Civitas hsec a Conditori s fui nomine 
Leonina vocatur . . ’ 

Se fudìfle quella lezione , intendiamo di qui , che so* 
che Papa Giovanni Vili. fi adoperò per compierei» 
Città Leonina . In tal cefo quelPr/nope cum fummo 
denoterebbe Lodovico II., 0 Carlo Calvo , o Carlo il 
Grosso , a'tempi de’quali tenne e fio Pontefice I» Se- 
dia di S.Pietro . Ove noi aveffimo una più ampia Vita 
di quello Papa , apparirebbe , se luilìfla la fuddetta 
lezione . Nel Secolo medesimo , un solo non fu il Ro- 
mano Pontefice, che afpirafse alla gloria di Fabbrica- 
tor di Città > Anche Gregorio IV. Papa avendo rie- 
dificata la Città d’ Odia , per tedimonianza di Ana- 
' Gallo , ordinò , che fofse chiamata Gregoriopoli . A 
quella G dee aggiagnere GioVannipoli , fabbricata 
dal fuddetto Papa Giovanni Vili. La pruova di ciò 
efifte nella feguente Ifcrizione , da me trovata nel pre- 
foto Codice Patfìoneo . 

In Porta Burgi Bafilicce Sancti Paoli . 
tìic murus falvator arlest , invictaque Porta « 

Qua reprobo* arcet , fufcipiatque pios . 
fìanc proceres innate ftnes , juvenetque rogati . 

Plebjque J aerata dei , limino J aneto petens . 

Quam Prtrful Domini patravit ti te Johannes , 

Qui nitidis fulxit moribus ac meriti s . 

Prtrfulis Ottavi de nomine fatta Johannis , 

Lece Johannipolit Urbi veneranda eluit » . . 
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Angelus hanc Domini Pauli n/m Principe Sanffué 
Custodia' Ponam fempcr ab hoste nequam . 

Insignem ni mi urn , muro quam construit ampio 
Sedie Apostolicee Papa Johannes ovans . 

Ut sibi post obìtum celestis jnnua Pegni 
c Pandatur , Christo Sat miserante Deo . 

Avea Papa Leone IV. per affienare la facrofanta Ba-s 
dica Vaticana dalle irruzioni de' Saraceni , fabbri- 
cata la nuova Città Leonina con buone mora ed al- 
tre fortificazioni . Marciandosi loro inditi efpofia 
1 ’ altra infigne Bafdica di S, Paolo fuori di Roma e 
Giovanni Vili. Papa , ino fio da una lodevol gara , la 
cinfe di mura , baftioni , e porte (1), ordinando, ché 

* • . ' , que- 

■ - ■ - ■ - ■ 

(1) L' erudizione è bella , ed è nuova nuova . Il ma- 
le è, che è sostenuta da! solo Codice Passioneo . E 
questo nell’ Iscrizione citata parla d'una Porta sola , 
senza mentovar bastioninone, « mura . Che bellat , 
Città doveva esseri? con una porta sola dà entrarvi a uso 
di Carcere } Io però intendo diversamente quell’ (serba 
zione. Vedo che si chiama quell’ unica Portai Porta 
burgi Basiliae S. Pauli : onde mi sembra che sia lastes-, 
sissima oggi detta Porta s. Paolo . Questa potè esse* 
munita d’ alto, e forte muro , come avea già s. Leo- 
ne IV. munite, e fortificate altre porte, e mura della 
Città , prima di fabbricar la nuova Città Leonina , per 
attestato di Anastasio ( seSt. fi y. seq‘. ) . Ne devesi am-' 
metterla nuova Giovannipolì ,ad onta di tanti diligen- 
tissimi Antiquari , colla sola interpretazione d* Iscri- 
ttone Poetica ia un Codice d’ incerta autorità ; Quel 
che è C^rto.dt caso Codice, sicché trovarmi in «sstà. 
corrotte , e guaste le buone memorie 0 per adular Gio- 
vanni Vili, o per favorir chi vede di mal’ occhio la 
Sovranità del Pontefice . Si vede ciò chiaramente nell’ 
altra Iscrizione precedente : poiché dove l’Àriughio* 
e il TurrigFo leggono della Città Leonina , 

Principe cuin summd gaudens Hlotarius heros 
Perfecit ; cujus emieàcaltus hónoir : 

C ne guai vertisi esprime con iitorica verità là Sovrani- 

. t® 
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quella nuova Città fichiamaffe Giovannipoli . D' efl* 
non ho trovato altrove menzione (2) alcuna . Cosi 
nello ftcffo Secolo IX. Sicone Principe di Benevento 
fabbricò una Città , chiamata dal fuo nome Sicopolì . 
Tutto per timore de’ Saraceni che infettavano tutte le 

Città 


tà di s. Leone IV. e 1’ aiuto che diede Lottano Augusto 
per terminar la non lii ve impresa della Città Leonina ) 
quel Codice goffamente contro T istoria * e con mani- 
festa falsità legge * 

Principe cum nummo bare cimaci. Johannes 
Perfecit , cujusemicat alrushonor . 

Onde vien subito volontà a chi vede tal variazione 
d’ interrogare a chi si riferisce quel Principe summo * 
Perciocché secondo la vera i e antica lezione riferivasi 
a s. Leone IV. fondatore della Città Leonina , in cui 
oltre alla Porta detta di s. Pietro di là dal Tevere , fece 
il Santo Pontefice la Porta Viridaria * che metteva ne* 
prati ; e due Posterule, o sieno porte minori * una 
presso a Castel s. Angelo * tl’ altra accanto alTorrio- 
ne , chiamate poscia porta Castello , e de' Cavalleg- 
gieri . Mà nella corrotta lezione non può convenire ad 
altri , che ad uno degli Augusti coronati da Giovanni 
VHI. cioè a Carlo Calvo , o a Carlo Crasso , Niente più 
fuor di proposito . Se in alcuno de* Pontefici è chiara 
la Sovranità è in Giovanni Vili, talmente che Pietro 
de Marca ha creduto, aver Carlo Calvo ceduto a ogni 
diritto de* suoi Predecessori (Pag . fin .% 7 S .n. 4 .~) . So- 
novi oltre a ciò tante lettere di Giovanni VII/, all’uno, 
e all’altro di questi Augusti , le quali istruiscono ab* 
bastanza chiunque le legge, che il Muratori è veloce 
in credete le falsità manifeste quando sostengono la 
pretesa Sovranità Imperiale in Roma , e nello Stato 
della Chiesa ; ed è tardo all’incontro in ammettere la 
testimonianze certe della vera Sovranità Pontificia , 
Ovunque le incontri . C. 

( 2 ) A questo universale silenzio degli Autori ag- 
giungesi , che all’ intorno della Basilica di s. Paolo 
fuòri di Roma non si scorge 11 menomò vestigio 
tarara , bastioni , e Porte di Città . S. 
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Città delia Puglia , anzi minacciavano I* ultimo ecci- 
dio a Roma fieffa . Odali ciò, che feri (Te il medefitnò 
Papa Giovanni Vili, al Re Carlo , cioè al GrolTo; 
che fu poi Imperadore nell’ anno 879.0 nel Tegnente , 
Seri nos tam ipsi ditti Ifmaelitx , quam nlii concives 
nofiri impugnane ac perfequuntttr , ut extra Muros Ur- 
bis nulloteitus , vel qui labore manuum fuarum vivere 
valeant , vel qui £ ut ita dixerim ) Chriftianitatem 
f narri siati decet « obstrvent , egredi libere pojjint . 
L’ efempio del Romano Pontefice f'ervir dovette di fti- 
molo ad altri Vefcovi per fortificare le loro Città * 
Anfperto Arcivefcovo di Milano , che nell’ anno 882. 
pafsò all’ altra vita , come apparifee dal luo Epitaffio 
preflo il Puricelli , 

M tenia follici tUs commi ffe reddidit Urbi 

Diruta ------ 

£ Leodonio Vefcovo di Modena , come coda dalla me* 
moria già riferita nel Cap. I, cioè circa 1’ an. 893. 
cneDtre bollivano le guerre fra Guido e Lamberto Im- 
peradori , e Berengario Re, fortificò la fua Città, 
non contro Dominot , ma per difendere i Cittadini in 
que’ sì fcabrofi tempi . Nel Diploma di que’ due Augu* 
ili preflo il Siliingardi ed Ughelli è permeilo a Leo- 
doino foffata cavare , Portas erigere , & super unurrt 
tnilliarium in circuita Ecclesie: Civitaiis circumquaquà 
firmare , ad falvandant , & munitndam ipfam San - 
ttam Ecclesiam . Trovavafi allora 1’ Italia efpofta a 
molti pericoli anzi agitata da non pochi guai . Durava 
la fanguinofa gara fra i fuddetti emoli Re , che depu- 
tavano fra loro la Signoria . Era preceduta la fiera 
invasione de’ Saraceni nella Calabria e in altre confi- 
nanti Provincie « per cui moltiplicavano a difmifura 
le calamità in quelle parti per parecchi anni, e ne 
provò le fue la ftefla Città di Roma. Un'altra gran 
brigata di cofioro , avendo fidato il piede in Fralfine- 
to tra l' Italia e la Provenza , metteva a facco i Popo- 
li circonvicini . Ma ciò , che maggiormente mife il 
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cervello a partito agl’ Italiani , fu 1* incredibil cru- 
deltà degli Ungri , gente barbara e fpietata , che fui 
principio del Secolo X. cominciaron a (correre dalla 
Pannonia , detta poi dal nome loro Ungheria, nell’ 
Italia, devallandola con incendj , firagj , e rapine'. 
Quelle furono le principali cagioni , che fecero in cer- 
ta guifa mutar faccia all’ Italia . 

Poche erano prima di que* tempi le Città e Callida 
provvedute di buone mura , e d’ altre fortificazioni . 
Gran tempo s’ era goduta la pace fotto gl’ Imperado- 
ri Franchi , nè da moltiflimi anni s’ era provata incur- 
(ione alcuna di Barbari ; e perciò quali dapertutto d 
viveva alla Spartana , e non che la campagna, e le 
Città ifleffe fi trovavano prive di ogni difefa , Quei 
che fi chiamavano Borghi , per atteflato di S. Ifidoro, 
furono domorum congregationes , qua: muro non ciau • 
i hbantur . Allorché diedero legge all' Italia i Romani, 
e i Goti, qui fi contavano afiaiifime Fortezze; ma 
per le guerre pofcia fuccedute , e per la lunga pace , 
andarono la maggior parte in rovina . Però fopravve- 
nyte Io varie turbolenze fùddette , e maflìmamente le 
tanto deplorabili irruzioni degli Ungri , fi diedero i 
Popoli a rifar le antiche Fertezze , e 0 fabbricarne 
delle nuove , per refiftere ai nemici", e per mettere in 
falvo lelorvite, ed averi alle occaGoni . Quello me- 
defimo ripiego fi cominciò a praticare in Francia nel 
Secolo IX. a cagion ideile tante lagrimevoii fcorrerie 
de’ Normanni . Pertanto chiunque potè , ottenuta li. 
cenza dai Re , od Augufti , o pure dai Principi Longo- 
bardi ne’ Ducati di Benevento e Salerno , s* applicò a 
fabbricar Rocche , Fortezze , e Caflella , e a ben 
provvedere le Città di mura , e a fortificarli anche ne’ 
fuoi Feudi, e fino ne’ beni Allodiali. Per una limile 
occafione , come artefta Ennodio Lib, aeCarm. Ono- 
rato Vefcovo di Novara , fui fine del Secolo V. fab- 
bricò , e fortificò un Callello . L’ Autore della Croni- 
ca del Volturno , trattando de’ equipi di Lodovico Pio, 
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così fcrivencl Lib.c.,, ho liquidem tempore rara in hi* 
„ regionibus Cartella habebantur, fed omnia Villis , & 
„ Ecclefiis piena erant . Necerat formido aut raetus 
„ bellorum , quoniam alta pace omnes gaudebanc uf- 
i, que ad tempora Saracenorum . Celfaote quoque de» 
„ vartatione, & perfecutione illorum.qui tunc evadere 
„ potuerunt< vel fua invenire potuerunt Regis judicio, 
„ < 3 t praecafiis poffederunt.ufquequo Normanni in Ita- 
„ barn pervenerunt.Qui (ibi omnia diripientes.Caftel- 
„ la eit Villii edificare coeperunt , quibus ex iocorum 
„ vocabulis nomina indidere Ma molto gli altri Po- 
poli della Lombardia , anzi dell’Italia impararono a 
provvederli di buoni ripari ed afili , e maflimamcnte 
conrro la diabolica razza degl’ Ungri . Come corta dal- 
la Storia Ecclefiartica di Piacenza , Eurardo Vefcovo 
di quella Città nell’ anno 898. comperò ab Andrea ha, 
bitatore Bardi monca nea Piacentina medietatem de pe- 
tra quod eftfaxum y in loco Bardi , ubi Cajirum cedtfi . • 
catum effe videtur moderno tempore . Rapporta l’ li- 
cheni una Carta de’ Canonici di Verona > fcritta for- 
fè nell’ an. 909. , dove erti concedono agli abitanti nel 
Cartello di Cererà di fabbricar ivi una Torrepro pcr- 
fecutione Ungarorum , Anche la Città di Bergamo fi 
trovava in gran pericolo , maxima Jtevorum Ù.ignro- 
rum incurfione , come apparifce dal Diploma di Be- 
rengario I. Re conceduto ad Adalberto Vefcovo , e a* 
Cittadini di quella Città , nel quale diede loro licenza, 
che potettero Turres , & murps ipfuis Civitatis re tedi fi- 
tare . Parimente Gauslino Vefcovo di Padova impe- 
trò da Ottone I. Augurto nell’ anno 964. Caflella cum 
Turribus , & Propugnaculis erigere , come abbiam dall’ 
Ughelli . Dirti , che a ciò occorreva la licenza del 
Sovrano , e lo Beffo fi praticava aoche in Francia . E 
però Carlo Calvo Re circa l' anno 864. ne' Capitolari 
prelfo il Baluzio pubblicò il feguente Editto : Expreffe 
mandamus , ut quicumque iftis temporibus Cafieìla , & 
firmitattS\ & bajat fine nofiro verbo jestrunt , Kalen - 
' v dis 
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flit Augufii omnes talea firmiiates disfatta habeant . 
Che fe alcuno in Italia lenza licenza dei Pi inope olà- 
va piantar delle Fortezze , correva pericolo di edi- 
fìcarle pop pèr fe ilei Io , ma pel Tuo Sovrano . Paola 
Abate del JVlooifiero del Volturno nell'anno 65 /. im- 
petrò da Pandolfo , e Landolfo Principi di Benevento, 
ut ubicumque ili e , vel /ucce (forcs in hereditate vft in 
pertinentiet ejufdcm Monafierii Turrem uuc Cajtellum 
fecerie , femptr in poteliatem , & domir.ationem eju - 
fdem Mofia/ierii , & e jus Abbatibus, & Rettoribus effe de- 
tenni , & nullam dominationem ibidem habeat Pars 
riojira Publica , cioè il Fife© d’ cfli Principi . Cpsì Ro- 
zone Vefcovo d’ Afii nejl’ anno 969. per facolta con- 
cedagli da Ottone il Grande predo TUghelli, potè 
Cafiella , Turres , fdcrulos , munitiones , Valla , Fof- 
Jas , FoJJata , cutn Propugriaculis Jìruere , & (edificare. 
Di quelle fortificazioni era guarnita la Città di Torino 
ne’ vecchj tempi; ma ne refiò priva per iuiquità di 
di.Amok>ne Velcovo d’ effa , eh' era fiato Arcicancel- 
Jicre di Lamberto Imperadore fui fine del Secolo IX. 
Ecco ciò, che ne fcrive l’Autore della Cronica No- 
valicienfe , dove fa menzione Ammuli Episcopi Tauri - 
nenfis , qui ejufdcm Civitatis Turres , & Muros per - 
verfitate sua defiruxit . Fucrat h<Cc sìquidtm Civitrts 
condentijfimis Turribus bene redimita , & nrcus in cir- 
cuita per tu tu m deambulatorio^ cum Propugnaculis de- 
iJtiper , ctque Antemuraiikus &c. Che la facoltà di fab- 
bricar Fortezze folle conceduta anche alle perfone 
privare , apparirà da un Diploma di Berengario 1 . Re, 
dato in favore di Kifinda Bade Ila dei JMonifiero Pa- 
vefe di Santa Maria Teodota, oggidì della Polleria 
nell’ anno *12. Ivi dice il Re di concederle edificando 
Cafiella in opportuni t lodi licentiam , una cum Ber- 
ti/cis , Merulorum Propugnaculis , Aggeribus , atque 
hoffatit, omnique argomento ad Paganqrum insidia s, 
cioè degli Ungberi , gente venuta dalla Tartaria , e 
tuttavia Idolatra . 
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Quelle , che fon qui appellate Bcrtefche , e Baltre » 
fche , fi truovano menzionate dagli antichi Autori 
della Lingua Italiana . Erano fornai non mi appongo» 
eafotti . o torricelle di legno , con piccole fineftre » 
dando ivi le fencioelle pronte a fcagliar foette contro 
i nemici . Vi fon’anche nominati Meruti , oggidì Mer- 
li , parola che non veggo mentovata dal Du-Cange. 
Il Menagio la tira dal Latino Mime con quella bella 
fcala : Mina, Minum,minulum , menulum , merulurn , 
Merlum . Chi può crederlo 1 Forfoda Mirare fi formò 
Mirala , che degenerò in Menila , e Merulut . Lo 
fletto furono Meruti , e Pinna murorum , e dalle loro 
aperture fi faettava , e gittavano fallì . In un Diplo- 
ma di Lottario II. Re d'Italia dell’anno 984.0 data 
licenza ad un certo Waremondo di edificare Turres , 
& Cafielta cura Merulis , & Propugnacutis , & cun 
ornai bellico apparata . In un’.altro Diploma di Beren- 
gario I. Re nell’ anso 91 1. vien conceduta a Pietro Ve- 
fcovo di Reggio licentia costruendi Castrum in fua 
Plebe sita in Vicolongo . Per tal maniera a poco a poco 
e Vefcovi , e Abati , Conti , Valli , ed altri Potenti 
del Secolo fabbricarono tanta copia di Rocche , Torri, 
e Fortezze , che nel Secolo X. , e vie più nell’ XI. , 
fe ne mirava , per così dire una felva , fpezialmente 
in Lombardia . PiantavanG tali Fortezze nel piano , 
ma incomparabilmente più nelle colline e montagne, 
e nelle cime d’ effe , acciocché il fito fletto accrefcettb. 
forza * quelle fortificazioni . A’ tempi ancora de’ Ro- 
mani le Cattella per la maggior parte fi fo levano fon- 
dare ineditis locis . Avrefie veduto allora nelle colli- 
ne e Montagne del Modenefo e Reggiano una corona 
di Rocche , e Torri , quafi tutte pottedure dalla Con- 
teffa Matilda , non fo fe con titolo di Feudo , o Allo- 
dio , 0 perchè ella fotte , come è mólto probabile , 
Governarne^ ancora di quelle Città . Altre Fortezze 
in que’ lìti , anzi nel retto della Lombardia , apparte- 
nevano ai Conti minori , cioè Rurali, ai Valvattbri, 
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Capitanei , Cartellani ( che cosi ne’ Secoli rozzi fi clvia- 
alavano ancor* i Signori di un Cartello ) , ed altri Po- 
tenti . Eranvi ancora Comunità forenfi . che avendo 
prefa la forma di Repubblica . formavano Rocche , e 
Fortezze per loro difefa . Ciò , che in un Paefe G fa- 
ceva , trovava torto degl' imitatori in altre parti: il 
che non fo dire , fe recaffe più vantaggio 0 danno all’ 
Italia , perchè tanta abbondanza di Luoghi forti ca- 
gionava difcordie , ed afledj . Facilmente allora av- 
veniva , che quelli Signorotti infultaffero i vicini , o 
fi ribellaffero alle Città, e agli fteffi Regnanti. Fin 
1 * anno 546. Guido Vefcovo di Modena , gran faccen- 
diere , fece terta ad Ugo Re d’Italia, e però , come 
fcrifife Liutpraodo nel Lib.V. Cap. 1 3. della Storia d’efc 
fo Re , congregati t copiis ad ejus Caitrum Vineolam 
( e non Niveolam ) venie , idque viriliter , ted inutili- 
ter , oppugnavit . E' limata la Terra di Vignoia nel 
Modenefe predo il Fiume Panaro ; ed ivi io , qua- 
lunque mi Ga , nacqui nell’anno 1673. Cosi molto 
famofa riuscì la Rocca di Canofla piantata in un 
faflò ifolato del Contado di Reggio , con avere fof- 
ferto un lungo ed inutile afiedio da Berengario II. Re 
d* Italia l'anno 9 $0. Defcrivendola Oonizone nel Lib. 
I. Cap. 2. della Vita di Matilda , così parla 

Non Aries , Vulpis neque Machina pnxvalet ullit . 
lSlibut excelfis nofirit pertingere tefiis . 

Del pari , per attertaro del Continuatore di effo Liut- 
prando , Mons Feretranus , oggidì Montefeltro, quod 
Cppidum Sancti Leoni * dicitur , fervi di ricovero al 
fuddetto Berengario per gran tempo , finché vinto 
dalla fame , venne in potere dell’ Efercito di Ottone 
il Grande Imperadore nell’anno 963. 0 nel feguente . 

Quel che ora conviene offervare , fi è , che dopo il 
Mille, e maiftma mente nel Secolo XII. G diedero più 
di prima gl’italiani all’arte della guerra . Buona parte 
oramai delle Città di Lombardia , Genovefato , e To- 
fcana avea pigliata forma di Repubblica*, e a confer- 
Tem.IJ’artAI. ' var- 
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varia abbifognavano di danarQ , e d’induftria . Perdi 
prefero a ricuperare tutto l'antico loro diftretto.trop- 
po dinanzi fmembrato e trinciato con fotfomettere i 
Nobili , che più non ubbidivano alla Città . Poi fi 
trattò di fare refideoza aglimperadori, che non man- 
tenevano i privilegi e le antiche confuetudini , ed im- 
ponevano aggravj oltre il dovere. Primi furono i Nor- 
manni a dare efempli di mirabil fortezza e difciplina 
militare nel Regno di Napoli, edi Sicilia nel Secolo XI, 
Probabil cofa è , che da ellì paH’afle negli altri Popoli 
d' Italia l’amor della gloria, e 1' applicazione al me- 
fiiere dell’Arnai . Ciò , che avvenne nella lunga guer- 
ra tra Federico I, Augufto, e le Città della Lega Lom- 
barda , fi può veder nelle Storie di que’ tempi . Gli 
fielfi Tedefchi ebbero allora di che imparare dai Lom- 
bardi . Arnaldo da Lubeca nella Cron. Slavic. Cap. 
92. narrando P attedio fatto nell'anno 1163. diana 
Città da Arrigo Lione celebre Duca di Baviera, e Sas- 
sonia , cosi ferire : „ & flatim prsecepit ex abundanti 
t , nemore ligna conduci , 6c aptari bellica indrumeo- 
„ ta , qualia viderat fada in Lombardia , id e fi Cre- 
„ mae , five Mediolaoi . Fecitque Machinas efficacis- 
,, fitnas unam tabulatis coropadam ad perfringendos 
„ Muros; alteram vero, quae excelfior erat , & in 
„ turris modum creda , fuperexaltata Cadrò ad diri— 
„ gendasfagittas , &. ad abigendos eos , qui fiabant 
„ in propugnaculis ,, . Era aotico l'ufo di quelle Torri 
mobili fopra le ruote in Italia.ed alcuni le chiamarono 
Phalas .Ora ne'fopradettiSecoli gran perfezione acqui- 
fiarono le Macchine militari , e maflìmamente quelle, 
onde fi gittavano fallì, chiamate Bricol<e,Mangana,Pe- 
trarice , Predente , Tortorella; , Trabuchetti , Trabuchi , 
Trabuchelli, Manganella &c.Ne'Paralipomeni dell'Ano- 
nimo Salernitano da me pubblicati è nominata Machi- 
na , quam nos Patriam nuncupamus . E' un errore 
dello Stampatore . Si dee leggere : Quam nos Petra - 
riam nuncupp-nus . Tati ancora furono i Trabocchetti , 
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| a qual voce nel Vocabolario della Crufca è fpiegata 
cosi : Luogo fabbricato con infidie , dentro al quale fi 
precipita . Cosi infatti intendiamo oggidì . Ma una 
volta Trabucheta o Trebucheta lo dello erano , che i 
Trabuchi , cioè Macchine Militari, onde fi fagliava- 
no fallì , come apparifee dagli efemplari recati nel me* 
defimo Vocabolario . In una Lettera deli anno i ito. , 
che fi legge nel Tomoli. Mifctll. Baluz. vien detto : 
Super unamquamque Tunim unite Trabuchellue fuit 
treSfus . Peraltro è vero , che ne’Secoli addietro , al- 
lorché godevauo buon vento » Tiranneti nelle gare 
de’Guelfi e Gibelliui, fi usò di forare il pavimento del- 
le Camere , e coprirle con tavola di legno chiamata 
Ribalta , fopra cui chi incautamente metteva il pie- 
de , precipitava al baffo . In certa Rocca a me fu mo- 
firata una di quelle detefiabili invenzioni. Trabocchel- 
lo , vien dall* Italiano Traboccare , e dura per infe- 
gnnr le Trappole per prendere forci , uccelli , e fiere. 

Torniamo alle Macchine , che traboccavano fallì e 
pietre , chiamate dagli antichi Ingenia , Tormenta , 
Artificio, / 'Edificio , e Difici dai Fiorentini. Chiamarono 
perciò Ingeniarii ed Ingeniofi i fabbricatori d’ effe , 
perchè certo fi ricredeva non poco d’ Ingegno a for- 
marle.e maneggiarle. Dura tuttavia predo di noi que- 
lla voce, e s'è fiefa anche ad altri Architetti . Barto- 
lomeo da Neocafiro nella Storia di Sicilia più volte no. 
mina Ingeniae . E dice ; Lapidee Ingenìarum voli un - 
tur . Altrove dice ; Magifirr Ingenite Admirati , quee 
vocabatur Cafiellionum , ercCto diametro , adeo fuhtì - 
liter ingenio temperavit Ingeniam , quod quotiee ex 
ipja lapidee immittehat in Cafirum , fingulos lapidee 
immifit in Puteum , qui vocatur Bafiliue . Nel Memo- 
riale Poteft. Regienf. fi legge : Et habebant Manganel- 
lai in paluetrie , & manganabar.t eae per Carrocium 
Parma & hominee illiue panie . Altro non erano le 
Manganelle fe non piccioli Mangani, che gittavano 
pietre . D’ effe ancora è fatta menzione negli Annali 
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diCaffaro all’ anno 12*7. Praticoflì inoltre di appli- 
care un nome proprio a quefte Macchine , e ma (li ina- 
mente di Lupo e A' Afino , e n’è ben'antichiflìmo il co- 
fiume . Ammiano Marcellino Lib. 23. Cap. 4. all' an- 
co 363. defcriveuoa di quefte Macchine , „ quae fa - 
„ xum contorquet , quidquid incurrerir collifurum . 
,, Cui etiam Onagri vocabulum indidit aetas novella 
,, ea re , qnod Afini feri , quutn venatibus agitantur, 
„ ita eminus lapides poli terga calcitrando emitrunt . 
„ utperforentpeétora fequentium , aut perfraftisos- 
5, sibus capita ipsa difplodant „ . Lo creda chi vuole . 
Negli Anoali Genovefi dello Stella all' anno 1373. fon 
riferite Machina; plures , magni ponderi s lapìdee ja - 
dentei ; & prue aliie Machina una , quce Troja ( eia* 
Porca ) vocata , jacene tapidem ponderi s , quod Con - 
tariorum XII. ufque in Xj/Ill. vocntur . Se è vero . 
che il Cantaro in Genova pefi 1 $0. Libre , mirabil cofa 
dovea effere una Macchina potente a lanciar per aria 
un sì gran pefo - Preflò il Du-Cange fi veggono efern- 
pli d’ altre limili Macchine portanti il nome di Troja. 
Negli Atti della Repubblica di Modena dell'anno 
1306. fi vede nominato Ballistum , quod appellatur 
la Loya ( cioè la Lupa ) vaiorie & extimatioms tre-, 
centarum Librarum Mutinenfium . Aggiungali Henri- 
co Roda SafTone , che per teftimonianza del Meibomio 
fcriveva circa il 1287. Scrive egli : 

Non heic unigena fabricatur Machina . Nomea 
Il tre Librilla tenet , quafi faxea pondera librane . 
Obtinet illa Suis , fed Hirundinis htec , fiat Afelli. 

* Illa vacata nota . 

Così Abbone nel Lib. a. de obfid. Parie, ricorda Arie- 
tes , vulgo Carcamujfae refonatoe , cioè appellati . 
Nella Vita di Cola di Rienzo è fcritto , che all’ alfe* 
dio di Vetralla i Romani fecero una Afinella de Leno , 

* connufferla fi' alla Porta della Rocca . La notte Je fe- 
ce . Quelli della Rocca mefiicaro Zoifo , Pece , Voglio 
Trementina , Lena , Ù altre cofe , ejenaro quefita me-- 
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fiura fopra lo deficio . La Afinella fo in quella notte 
cr^a ; In domane fo trovata cenere . Macchine tali fi 
truovano anche appellate Arte , £t Artificio , onde for- 
fè ufcl il nome di Artiglieria . Appreffo Guntero Lib. 
III. Ligur . Mangano vien chiamato Balearica Machia 
na in que’ verfi t 

Extruitur mirde Balearica Machina molit , 

Qua; valido longum tranfvcrbcrat aera j aEtu. 
Jacopo Spiegelio nelle Note a quello palio , fcrive : Bei- 
learica Machina , idefi funda , qua Primum inventa 
efi apud Baleares Infulas . Non l’ ha intefo . Qui fi de- 
fcrive non la fionda volgare , ma beni! uno fmifurato 
Mangano . Vero è che in alcune di tali Macchine G lan- 
ciavano colla fionda gran fallì , come avvertì Giulia 
Liplìo Lib. Ili. Dial. 3. Poliorcet . Ma Guntero parla 
di una Macchina gittante pietre, e la difiingue dalla 
fionda ordinaria con dire : 

- - - Lapide» agitata minore » 

Funda rotai : Magno» Balearica Machina muro» 
Incutit , & duro munimina verberat i£lu . 
Truovafi predo gli antichi Balea , Baleare , Baleariu» 
per gittar pietre , piombo, faette . Di qua venne Ba- 
lifia , e Bollirà dal grego Ballein . Odi ora ciò , che 
dall* Anonimo Beneventano all'anno 1043. fu fritto. 
Maniaki perrexit in Tra ne ; per mare & terra obfedit 
eam . Fecit ibi Turrem excelfam ligneam, Ù tra Clorent 
mancula» , & Berbices , ut comprehendertt eam . Ab- 
biamo ancor qui una Torre ambulatola . Invece di 
Mancula» , leggo Machina* trattoria» , o pure Man- 
cano» , cioè Mangani tiranti salii , e Berbicet , cioè 
Arieti . 

E qui fi offervi.come i noftri Etimologia fi fon lam* 
biccato il cervello per trovare , onde fia venuta la pa- 
rola Magagnatosi ne parlaEgidioMenagio nelleOrig» 
della Lingua Italiana: Magagna, difetto, Mancamento . 
Credo da Mancare , Mancanu» , Mancano , Macana t 
Magona, Magagna . Da Machana Dorico la cavano il 
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Conino ,e il Monofmi.Vo ! eva il Guitto, che derivale dei 
Mogul .Magni . Magnatili, Maganta , Magagna . A 
Mangonibus , Mangonium , Mangonia , Magagna , 
il Signor Ferrari . Tutti fogni . Fuor di dubbio è , che 
da Magagnarti venne la parola Magagna . Allorché! 
Mangani lanciavano e fpargevano^una pioggia di fallì, 
ne refiavano morti o feriti Uomini e Cavalli , per nul- 
la dir delle cafe . Perciò gli Uomini e Cavalli percoli! 
dalie pietre de’ Mangani fi dicevano Manganati , e 
Mangagnati . Di quh invalfe Magagnati , e Maga- 
gnare lignificante il ferire col Mangano ; e Magagne 
le percofie o ferite cagionate dai Mangani . Si fanno 
mura , che I' uomo non puote Magagnare per Difici, nè 
per Mangani. Cosi nell'antica Spofizione del Pater 
Nofierprtffo gli Accademici della Crufca. Anche Mat- 
teo Villani Lib. I. Cap. aa. fcnve:£ / loro Cavalli erri- 
no pili fianchi , e Magagnati dàlie faette degl' Inglefi « 
La Lingua Tedefca tuttavia chiama Mangi! la Maga- 
gna , e il Mangano . Anche gl* Inglefi di là tralTcro il 
loro verbo Mangle , che lignifica percuotere , ferire , 
flropiare. Par rofa incredibile il trovare nelle vecchie 
Stòrie, di quanto gran pefo fi gittalfero pietre dal 
Mangani , o fià dalle Petriert, e da altre limili Mac- 
chile, e che danno Inferi fiero alle cafe.e a’ nem ci. Tal* 
Volta le lidie T orri più forti foccombevano sfondan- 
doli i reitije i tavolali , nè hefiava luogo ficurodi quie» 
te agli afiediati . Ciò che ora fi fa con tanto maggior 
fuccefio , e frequenza dalle Bombe , fiudiaVsintì allora 
di fargli Uomini con quegli ordigni « Nè fi dee tacere 
Un ripiego e riparo inventato in que’ tempi, cioè nell* 
anno 1118. per infiacchire , o rendere vani i colpi de* 
fallì i cioè fiendendo una rete di corda davanti al luo- 
go infeftato dalle Petriere , Pandolfo Pifano nella Vi- 
ta di p apa Gelafio II, cosi fcrive : Faciunt Cantra Ma- 
china, vineas , ballfias , & arcui .Inde primum Rete 
contro Petrarias ad Turret aperiendas ab astuto ilio 
Tyranne ( Arrige IV. fra gli AugulU ) , in damatine 
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Plurimorum , & proficum multi* Ingeritimi exquifituni 
ihventum est . Che invenzione trovaffero i Saraceni di 
Erizze per impedire il danno , che avrebbero recato 
iMangsrii de* Pifani nell' anno *114. ce Io fa fapere 
Lorenzo VerOefe 0 Veronefe Lib. IV. Belli Baleàr , 
ton dire : 

Protegitur murus pannis , latisque tapetìx , 

Et Turrrt habuere fui munimina vestii , 

Fulcraquc collata lujerunt fapiui iftus 
Mólti , fi* appofita texerunt attera crates . 
Caffaro Ilei Lib. I. Annali Genuen. lafciò fcritto , che 
celi’ affedid di Tortofa dell’ anno 1148. perchè i Sa- 
raceni lanciavano fopra il Cadetto di Legno de'Crifìia- 
riipetras ducentarum librarum ponderis , i Genove!* 
hoc cito emendaverunt , atque Retia thordarum juxttt 
panetti Castelli tanta poftierunt , quod i(tus petrarunì 
Saracenorum nulla modo timuerunt » 

Ufaronfi anche allora hell’efptignazione delle Cuth 
e Fortezze Vinea 0 Crates di molte forme, alle quali la 
Lingùa volgare diede il nome di Gatti , fotto le quali 
graticcie i faldati pattavano fotto le mura per ifman- 
tellarle . Nel Vocabolario della Crulca il Gatto è defi- 
nito COsì : Istromtnto bellico da percuotere muraglie « 
il quale ha il capo in forma di Gatta . Latine Aries * 
Testudo . Non ha colto nel fegno . Lo fletto Betnia ci- 
tato da loro fcrive • 

Gatti tessuti di vinchi e di legno . 

Ècco le Graticcie , chiamate Vinca dai Latini . Roland 
dino Lib. Vili. Capi 13, della Cronica meglio c'ifirui- 
rà fcrivendo : /EAificium quoddam construxete , quod 
vulgo Vinca dicitur , idest Gatths . Più fotto .Quifub 
Gatto erant . Anche il Dandolo ci fa fapere ,cum Gite • 
to luppo/itum fuisse ignem Porta Aitinoti di Padova « 
Parimenti iCortufi Lib. Vii. Cap. 7. hanno le feguen- 
ti parole : Fiuti e Vinca , five Gatti , pontes , et J calce 
G ‘c. E Niccolò Speciale nella Storia di Sicilia Lib.I« 
Cap. i$. fa menzione de trabibus J ligneis , quas vulgo 
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Gattae appellane . E Bartolomeo da Neocaftro nella 
Cronica Siciliana nomina Gattum eximium ex trabibue , 
Più chiaramente ne parla Guglielmo Britone Lib. VII* 
Philipp. 

Huc faciunt reptare Catum , tc&ique / uh ilio 

Sujfodiunt murum . - - - 

Son citate dal Du-Caoge quefle parole di Vegezio » 
Vineas dixerunt veteres , quas nunc militari , barbati - 
coque ufu Cattos vacane (j). Lipfio elegantemente 
deferive le Vinee ; ma non s’ ha da diffimulare , inve- 
ce di Cattos , altri tefti di Vegezio hanno Caucias , e 
Cautias . Ma per meglio intendere ciò che follerò i 
i Gatti, s’oda Ottone Morena , il quale deferivendo 
Catum ingmtis malis , fabbricato per ordine di Fede- 
rigo 1 . riugufto , fra 1 * altre cofe dice; In ìpjo eniirt 
Cato quetdafn T robe ferrata . quam Berrellum appel- 
la bar. t , constabat , quam ipfi , qui infra ipjum Ca- 
tum fuerant , forte plus de viginti brachile projicientee, 
iti murum ipfius Caftri mirabiliter fer'ubam . L’ edi- 
zione dell’ OGo in luogo di Berrellum ha Barbiqellum t 
Meglio , perchè formato da Btrbix Berbicis , Ggni- 

fican» 


fa) Questi Gatti sembrano la stessa cosa che i Afu- 
Iculi degli Antichi , descritti minutamente da Cesare, 
( T.Liv.l.iI.c.2.n.90.)*e non chei Gatti doveano es-* 
sere più alti, postochè sotto d’ essi si faceva uso dell’ 
Ariete , mentre sotto de'MuscOli si lavorava solamen- 
te co’ pali di ferro . Interim , scrive Cesare , sub Mu- 
trulo militet veclibus infima saxa turris hostium , quibus 
fundamenta conti neh a nt ut , convellunt . F.ra questo 
Muscolo alto solamente cinque piedi, onde i Soldati 
vi stavano a guisa di piccoli Sorcj , che passano per ogni 
angusto canale ; e di qui forse ebbe quella macchina 
la sua denominazione , benché altra origine ne assegni 
Vegezio ( Lui I. c.16.) l’ altra per essere più alta , con 
affine significato si sarà delta Cattus , tendendo 1’ una, 
e I' altra a danneggiare , com’è proprio di tali bestie-* 
le . M. 
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ficante Ariete, Montone . Dui che s’ intende * chefot- 
to i Gatti fi menava 1 ' Ariete per rompere le muraglie* 
e che per conlèguenza furono Macchine compofie di 
legnami, e graticci , delle quali anche fi fervivano per 
ripararfi dalle pietre, e faette de’ nemici . Di qua ven- 
ne , che anche certe Navi coperte , fotto le quali fi 
afcondevanoi Soldati, riportarono il nome di Catte , 
Bartolomeo Platina Lib. IV. Hifi. Afnnr.fcrive : Qua- 
tuor noviculas jubmisit undìque coopertas , quas Gat- 
tas incolte vtitant , relictis ab uno Intere fenejìris qui-* 
buf darri , unde tute fecuribus , ac do labrie exjcindere 
poritem literet . Mujculus , & Murilegut talvolta anco- 
ra fu appellata quella Macchina . 

Delreflo nota cofa è , che anche a’ tempi de’ Greci 
e Romani furono in ufo le Macchine per gittar fafiì , 
e di quelle fi fervivano tuttavia i Romani del Seco- 
lo IX. Si afcolti Anafiafio nella Vita di Gregorio IV. 
Papa, che cosi fcrive circa l’anno 829. In Civitate 
Gftienfi Civitattm aliam a foto vnlde fortijjimam , mu- 
ri» quoque altioribus , ac ferie , & cataraElis tam un - 
dique permunivit , & defuper ad in imi eoe ( cioè Sara- 
ceni ) , fi vtnerint , expugnandoe Petrarias nobili ar- 
te compofuit ; & a fori e non longe ab eifdem muri e ip- 
fam Civitatem altiori Foffata preecinxit , ne facilius 
muros contingere ifii valerent . Ecco la maniera tenu- 
ta allora per fortificar le Piazze . Non v! mancavano 
mai le Petriere ; e quelle s’ andarono tanto perfezio- 
nando , che nel Secolo XII. , e XIII. fi Ragliavano 
per aria fafiì di fmifurato pefo, che fracafiavano Uomi- 
ni, e cafe . Se s'ha credere a Rolandino Lib. VI. Cap, 6. 
allorché Eccelino da Romano nell’ anno 1349. afiediò 
la Rocca d' Elie , adoperò Xyi A Edificio trabuccantia 
undìque ipfam Roccham . Et rotabant Edificio qu<z- 
dam lapidee ad ipfum Cafirum ponderie Librorum Mille 
ducentarum , & ultra : Gli Annali vecchj di Modena 
all’ anno 1265. notano : Trabucum Mutineneium , qui 
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fattili fuerat in Platea Communi s Mutino: , cujut pep- 
tica erat quantum fex paria boum ducere poterant < 

Gran rottura di cale faceano quelle si pefanti gra- 
gnuole. Fulvio Azzari nella Storia MSta di Reggio 
fcrive « vederti tuttavia fopra la Porta di Santa 
Croce un* Ifcrizione « che ben merita d* «fiere rap- 
portata , perchè vi fi fa menzione d’ urto degli An- 
tenati del Santifiìmo regnante Pontefice BENEbEf- 
to XIV. 

Anno M. C. Nonagesimo Vili, 

tijc ppus est nCtum , Guidoni s tempore fatturili 
Qui Lambertini Cognomen gestat Avini 
tiunc hominem cauium tribuit Dononia lautuni 
Urbi Regine Retforem celibe fine . 

Bifmontumrepit , Pulganum grandine fregit . 
tirine Portam Crucia ctnfemut jubare ludi. 

Quelle parole Pulganum gràndine fregit vogliono 
. lignificare * che le Petriere del Podeftà di Reggio la- 
rdarono una lagrimevol memoria nelle Cafe delCa- < 
Hello di Pulgano , o fia Pugliano . Ma , Come avvertì 
Domenico da Gravina nella fua Cronica , gran danno 
benu recavano quefte Macchine , ma di rado obbli- 
gavano Una Città alla refa . Capitanti ( cosi egli feri» 

Ve ) ditti exercitui ab exteriorì parte Trabucco s qua - 
tuor erexerunt , per quos continuo notte , dieque lapi- 
dei jaciuntur . Sed . Ut tórte vidi . exifiimo « numquani 
per Trabut curii Terroni goffe acquiri : quoniam Tra •* 
iuccus non ad aliUd bunut est , aiti in aeqUititionc 
Cattrorum , licei ex iSibus Trnbuccorum ipforum , et 
frattionibus ìapidum , quoijaciebant , plurimi perii / - 
fent homines in Berdejcis , et Berdefcas plurima infre- 
gi ffent . Giacché abbiano per le mani quello Scritto-* 
tore , fi offervi < eh’ egli fa menzione d‘ un’ altro or- 
digno militare , cioè de’ Mantelli ali' anno 13 56* cori 
dire : Fecerunt etiam Capitanti ipsì diversi Ingenia 
ligtiea preparati j Ponte s , Castra (cioè Cafiellidi ie - 

gno) i 
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grtó ) , Scalas , Gatros , et Mantello s , tundas plu- 
rima s , et Bali si a 3 ; et Ugna plurima , /tu frafias 
incidere , litcum eis , tt ex eis foffatis adhccrcant , et 
fojfatus factant onerare . Anche in Ifpfcgna per efem- 
pio recato dal Du Cange fi vede* che Mantelttt , t 
Corea erano Macchine da guerra. De’ Gatti abbiano 
parlato , ma qtial cofa follerò i Mantelli , noi fo dire. 
Credo roetaforicamonte ditto Smantellare una Torre 
0 Rocca , cioè cavarle il Mantello con atterrar le mu- 
ra . Pietro Azario nella Cronica fcrive del Conte di 
Urbino: qui Super Cirthis ipsius Terne Scarparie Man - 
tellosjirmos tencns * defenf-nes gravi, er ojfendebat • 
Forfè furono ripari ficuri per iftarvi al coperto . Da 
Bartolomeo da Neocaflro fono ancora menzionate Ci> 
conia Upennes . Forfè furono Macchine a guifa de! 
Latino Tollenone , atte abeh' effe a gittar groffe Pie- 
tre* Talvolta in Vece di fallì venivano lpinte immon- 
dezze nelle Città affediate per dilbrezzo, e feorno de’ 
Cittadini . Nel 1249. ebbero 1 Modenefi una gran 
rotta dai Bolognefi , e vi refiò prigione Enzo Re di 
Sardegna . Allora fu , come fcrive l’Autore degli An- 
cali Bolognefi da me dati alla luce , che del Mefe di 
Settembre i Bolognesi con grande oste ajfediarono Mo- 
dena per cinque Settimane , e fecero vie coperte , e ceti 
Trabucchi buttarono molte pietre nella Citta , e vi 
pittarono un' Asino . Ma dovea aggiugnete quello 
Ifiorico ciò * che il Sigonio * il Ghirardacci , ed altri 
fcriffero , cioè che il gefierofo Popolo di Modena ir- 
ritato da quello infulto , sboccò tolto dalla Città con 
tal’ empito , che prefa la Briccola , con chi era fiato 
lanciato 1’ Afino , la cofiduffero a man Salva con alle- 
gri Viva nella Città . Per atteftato ancora di Ricor- 
dano Malafpina Cap. 120,, i Fiorentini nel 1232.* 
Assediarono Siena dalle tre parti , e con motto edificio 
vi gettarono dentro pietre affai , e per più difpct o vi 
Manganarono dentro Asini , e molta bruttura: Ve- 
demmo di fopra dato il nome di Asino » c Troia al 

Man- 
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Mangani . Altri prefi parimente dalle Beftie fi davano 
egli altri ordigni per forar le mura , o per altro bifo- 
gno . Ottone da San Biagio defcrivendo l’ attedio di 
Aleflandria fatto nel 1171. da Federigo I. Augufio , 
fcrive , eh* egli Talpas , Vulpeculas i Ericios , Cat- 
tai , ( talibus enitn cenjemur nominibus ) exuri pra- 
tepit . . 

Le Torri di legno , che allora fi ufavano , chiamate 
anche Cafielli , polle (opra ruote , da che era fpia- 
nata o riempiuta la fottìi , fi accodavano alle mura- 
glie delle Citta , e dalla fommità d'ette i Soldati com- 
battevano con quei di dentro ; e fe la vedevano bella , 
calato un Ponte , Lattavano falle mura . Dardi ezian- 
dio infocati fi fogliavano nelle Cafe per bruciarle : 
cofiume , che gl' Italiani apprefero da’ Greci , pretto 
i quali celebre fuunaforta di Fuoco terribile, che nè 
pure coll' acqua fi efiingueva . Noi vediamo anche 
menzionati da Ottone Morena Mangano s , Petreriaf- 
gue , et Scrimalias , feu Machinas , ceteraque defen ■* 
sionis Crema instrumenta . Furono a mio credere le 
Scrimalìe cafelle di legno per ittarvi al coperto dall’ 
armi nemiche filile mura . Lo fletto Autore avea 
detto di fopra : Pere nullus e Cremensibus ibi ad Scri- 
malias , feu Machinas ipsius Castri apparere pote- 
rai , quod Ralistrerii , qui infra ipfum Casttum fue - 
ratit , statim non interficerent illos . Perciò le Scrima- 
lie lo fletto lignificava che Difese dal Tedefco Schirm , 
tSchirmen , onde il noflro Scherma , schermirsi etc. 
Quegli ordigni ancora « che Cavallo di Frisia fi ap- 
pellano nella milizia, non fono invenzione de’nofiri 
tempi • Niccolò da Jamfilia nella Cronica da me polla 
nel Tom. Vili, Per. Italie, mentre deferive le guerre 
di Manfredi pofcia Re di Sicilia , cosi fcrive : „ Fa- 
,. fìa funt de Ingenio MarchionisBertholdiquaedam li- 
,, gnea infirumenta triangulata , fic artificiofe com- 
,, polita, qyodde loco ad locum leviter ducebantur* 
», & quQcumque modo revolverentur , femper ex uno 
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„ capite eretta condabant . His ergo ligneit indru- 
,i mentis Papalis exercitus ex illa parte, qua crac 
,, exercitus Principali afpeftus , fé urcumanxit ; & 
„ sic fe ipforum compofitione vallavit , ut non de 
„ facili ex illa parte poiiet irrumpi . ,, Truovoanco* 
ra adoperati triangoli di ferro fparfi per la campagna, 
per impedir l’ accedo o la feorreria de’ Cavalli nemici. 
Badiamo ora al ohirardacci nella Storia di Bologna, 
il quale fcrive , che i Bologne!] nell’ anno 1314. man- 
darono quaranta Graffi all'efercito del Frignano . Cre- 
dette il Du-Cange il citar quede parole , elfere dato il 
Graffio specìem Ma chi noe belliche . Ma il Graffio , ap- 
pellato da’ Franzefì Crac , altro non è che uno dru- 
mento con più uncini di ferro , chefiufava nella di- 
fefa delle Piazze . Gli Hurpagones de’ Latini 0 furono 
lo de(To , 0 erano poco differenti . Si calavano dalle 
murai Graffi contro coloro, che volevano falire, o 
rompere effe mura; e fe con gli uncini alcun veniva 
colto , fe gli faceva far un bel volo, tirato fu tofio 
per aria . Dion Caflìo nella Vita di Severo , e Tacito 
nel Lib. IV. Hidor. fa vedere non ignoto a’fuoi di 
queflo coflume ; e fi truova anche dopo il Mille, co- 
me apparifee de varie Storie nella mia Raccolta . Fra 
gli altri Storici Galvano Fiamma Cap. 143. Manip. 
Fior, deferivendo I’ attedio di Milano fatto da Corra- 
do I. Augufto , dice : Annis fulgebat terra . Uncinit 
ferreis attrahitur hostis 

Da che dopo il Mille e cento tante Città , e Luoghi 
lì ereffero in Repubblica per l' Italia , ogni qual volta 
s’avea da far ode contro i nemici, tutto il Popolo 
atto all* armi dovea prenderle , e ufeire in Campa- 
gna . Se fi faceva 1 ’ attedio di qualche Cadello , ora 
una parte , ed ora un* altra d’ effo Popolo ( fi diman- 
davano Quartieri ) vi andava a campo , Credo , che 
non rincrefcerà ad alcuno d’ intendere , come la Re- 
pubblica di Modena fi regolatte nell* anno 1306. Efide 
nel di lei Archivio la rifoluziope , eh’ e da prefe in un 
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frutto frangente „ Providerunt Domini Potefta», 
„ Capifaneo* , & decem Sapiente* per quamlibet Por- 
„ tam deputati , Primo , quod fiat una elenio centum 
„ Miiitum inter Cives Mutinae , Se quod cavalcata 
,, eorura debeat durare per unum Aonum ; & quod 
(l quilibet ex ipfìs Mditibus habere debeat a Communi 
t , Mutinae triginta libras MutinenGum prò equo in 
t , toto ditto Anno . Secundo , quod quilibet equus Gt 
,, valoris quadraginta Librarono Mutiuenfium . Ter* 
„ fio, fiequitabunt infervitium Communis, & Po- 
„ puli MutinenGs , extra Mutinam pernottando , ha- 
„ beredebeant a Communi Mutinae illud foldum.quod 
,, videbitur Defenfori , & ConGlio Populi Mutinen- 
„ fi*. Quarto, quod eligantur duo millia peditum de 
„ Civitate Mutinae, dequibus effe debeant ducenti 
„ Balifterii , & ducenti Pavefarii . Quinto , quod 
eligantur de Villi* , & Communibus Villarum di- 
„ fìrittu* Mutinae mille pedites , trecenti quorum fint 
,, Guaftatores de Zapis , Vanghis , fecuribus , &• ron- 
„ zileis . Sexto , quod eligantur unus Dorninus , & 
„ unus Notarius prò qualihet Porta , qui faciant pa- 
„ rari Trabuchos , five Manganos , BaliGas groffas, 
,, Sagittamenta , Trulos, & alia neceffaria . Septi- 
„ mo , itero providerunt de eligendo mille pedites , 
„ qui appelientur Societas Santti Geminiani ; de de 
,, uno Vexillo faciendo , quod vocetur Vexillum Ju- 
„ fìitiae „ . Effendochè nel primo Capitolo fi paria de 
Miinibus , convien qui ifiruire i Lettori poco periti 
del Ggnificato di quella voce* Dai Latini furono ap- 
pellati Milites , tanto i pedoni, che i cavalieri , e lungo 
tempo durò tai'ufo , Nelle Leggi Longobardiche Exer - 
• (itala fi veggono appellati gli uni, egli altri. Ma 
in un Capitolare di Sicardo Principe di Benevento nel 
Secolo IX. al Cap, so. fi legge » Ut non proejumat ali- 
quis Tertintorem Extrcìtalem aut Militerà facere . 
Cap. 21. Si Tertiator abjconse Exercitalis f attui fue- 
ùt , aut Milee. Qui troviamo differenza, fra Excrcita- 
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ftm , et Militem . Il Miles non può fignifkar Vaffallq 
0 Nobile, come ne* Secoli fuflegueqti fu coiai voce 
tifata, perchè Tertiatores pare, che non altro foffcro 
che gente vile , come i Famigli dell’ Armata 0 i Ser- 
vi . £ però forfè tìn’ allora colla parola MiUs G co- 
minciò a diftinguere il Soldato a Cavallo per d.fferen- 
ziarlo dai Fanti ; il che divenne poi cofa familiare 
prefle gli Storici de’ Secoli fuffeguenri , come appari- 
sce da infiniti efempli . Lo fapeva cerro il Dn Cange , 
ma non fo perchè noi notafle nel fuo Gloflario . Senza 
tale avvertenza fi maravigliano alcuni , in leggere le 
Storie , dello fcarfo numero de’ Soldati d' allora , per- 
chè prendono Milites femplicemente per uomo di guer. 
ra. Negli Statuti del Popolo Ferrarefe dell'anno 1 264. 
fi legge Juramentum omnium Civium Ferrarieneium 
Pomino Marchiali Obiqoni . Quivi fon le feguenti 
parole . ,, Et ad manutencndum Civitatem Ferrariae, 
,, & Difiriétum , ót ipfius Domini Marcbioqis hono- 
„ res , & jurifditf ionem confuetam , & operato bona 
„ fide dabo per Milites , Pedites , Baliftrerios , Si 
„ Navigium ad totam ipfius Domini Macchioni »o- 
,, luntatem &c. „ Pofcia nel Secolo XIII., e XIV> Mi- 
lires a duobus equìs , Q pure a tribus equis , In uno 
Strumento di Lega del Popolo Brefciano , fatta Dell’ 
anno 1352. fu ftabilito : „ Ut de quadrigentis Militi- 
,, bus quilibet ipforuni habere debeat tresequos, ipter 
„ quos unum bonum , & idoneum equum armigerurn 
„ habere debeat , & coopertum . Et aiii ducenti duos 
,, equor prò quolibet habere debcant , inter quo* 
,, unus bonus armigerus debeat effe equus , „ Però 
Fra Giacopone da Todi Lib, II], Canz. dille nel 
Secolo XII]. 

Non vuol nullo Cavalieri 

Che non serva a tre dejtrieri , 

Cioè ogni Uomo d' armi ( che così li chiamavano ) , o 
fi a il Cavaliere , 0 Soldato a cavallo, avea da avere 
un gagliardo dcftriere per foAcaer 1 * uomo armato . E 

que- 
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quello menava feco uno o due Scudieri , che a cavallo 
portavano lo Scudo , e la lancia del Padrone, e com- 
battevano poi anch' etti all' occafione , per nulla dire 
di un famiglio per ior fervigio . 

Fors’ anche tal coftume fi offervò fino ne’ tempi de* 
Longobardi . Imperocché , per afterzione di Procopio 
Lib, IV. Cap. 26. de Bello Gothico , Auduinus Lango- 
brtrdorum Rcx a Justìniano Augusto multa pecunia , et 
federi» jan&ione indutus , de le u suorum hab'to , bis 
mille duecento s ( fe pure non s'ha da leggere Quingen - 
tos ) bellatores egregio s auxilio misera t , hifque in fa- 
mulatum addiderat amplius trìa pugnatorum millia , 
Anche Liutprando Storico Lib. II. Cap. 6. fcrive , che 
Adalberto Marchefe d’Ivrea sbaragliato dagli Unghe- 
ri , colPaftuzia feguente fi falvò . Cioè vilibut fe Mi. 
litis induit vestimenti s ; captufque , et fciscitatus qui» 
ejjet Mi litis cujusdain fe Militem effe refpondit , Però 
non conofciuto , e menato a Calcinata , vili,ffìmo pretio 
comparatur . Emit autvm illum fuus ipfius Miles nomi, 
ne Leo . Dal che apparifce , che gli Uomini d' armi 
aveano {otto di fe aiutanti a combattere . Offervate 
gli Annali di Genova di Caffaro all* anno 122$ dove 
s'incontrano le feguenti parole : ,, Comes Thomas de 
„ Sabaudia per infirumentum , & paftum inde fa- 
>, ftum , cum ducentis Militibus ufque ad menfes duos 
» Ilare in exercitu ad fervitium Communis Januae te- 
n nebatur . Et indehabere debebat , & habuit Librai 
,, XXVI. prò Milite cum Donzello armatis, & duo- 
,» bus Scutiferis omni menfe ; «Se prò fua perfona cen- 
„ tum Marchas argenti ; & prò Capitaneis tribus prò 
quolibet Libras quinquaginta , Se emendationem 
» damni equorum praediftorum , Si raagnatorutn ni- 
» hilominus , & armatorum „ . In vece delle ultime 
parole s'ha da fcrivere Magagnatorum , et armorum , 
Più fotto fi legge : „ In ip(o exercitu fuerunt viri nor 
„ biles Lotheringus deMartinengo Civis Brixienfis 
«• cum Militibus quinquaginta , quorum quifque erat 

„ cum 
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„ cura duobus equi* , ik. cum tribù* Scutiferis & Don* 
,, zellis bene Armati* &c. „ . Dice ben’armati perchè 
■ache gli Scudieri menavano le mani al bifogno . Quivi 
inoltre è fcritto , che il Podeflà di Genova mandò in 
foccorfo degli Artigiani Milites trtcentos opcìme arma- 
tos , quemribet cum Savinerio , et duobus Scutiferis . Va 
corretto quel Savinerio , e fcritto Saumerio , o Sau- 
mario , cioè un giumento portante il bagaglio , onde 
la voce Italiana Somaro , che i ModeneG hanno rirtret* 
ta agli Afini, i Cavalieri, 0 dagli Uomini d'armi , 
andavano in guerra tutti armati ; lo Scudo , la Lancia, 
e forse l'Elmo fuori delle battaglie erano portati dagli 
Scudieri ; e fi fervivano di Cavalli groflì , e gagliardi, 
coperti anch* erti di qualche forra di maglia . Chiamar 
vanG Destrieri ; ricchi, e groffi Cavalli fonchiamati da 
GiovanniViliani. Cavalcavano li Scudieri fopraCavalH 
minori, appellati Rondini . Radolfo Milanefe de Reb. 
gest.Frid. I. nell’Operetta da me pubblicata nel Tomo 
VI. Rer.Ital. parla in quella forma . „ Interea Milite» 
,, Mediolani egrediebantur de Civitate,& auferebant 
n Scutiferis txercitus Roncinos; tantos abrtulerunt, 
,, quod Roncinus quatuor Soldis Tertiolorum in Civi- 
„ rate vendebatur „ . V’ erano ancora Pnlnfredi , o 
Palafreni , onde venne la voce Italica Palafreno , Io 
fon di parere, che fe ne ferviffero i Cavalieri fuori de* 
combattimenti . Roiandino Lib.IL Cap.V. Chron.de> 
feri venda una Zuffa tra i Padovani , e Tedefchi , così 
parla: „ De Theutonicis etiam aliqui pugnaverunc 
„ prudenter , ut quofdam de Paduanis prorternerent . 
„ dum Dextrariis per eampum errantibus , Paduanl 
„ quidam io Palafredoi afeenderent, & aliqui in Ron> 
„ cinos,,. II medefimo avea fcritto nel Lib. X. Gap. 
15. Tunc diEtum fuit , Eccelinum de DextrariO fuijfe 
prostratum , fed in strepitu tanto non cognitus ajeen - 
ditin Palafrcdum.. Ai Cavalli nobili, e ammaeflrati 
per le battaglie fu dato il nome di Dextrarii , perchè 
fi conducevano fenza alcuno fopra dagli Scudieri ^lla 
T om.LPar.il. N lor 
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Jor mano delira , per darli poi al Cavaliere , allorché 
s'avea a far battaglia ; perciocché elfi Cavalieri in 
viaggiando fi fervi* ano di Palafredi o Ronzini , per 
«ver più freschi , e non fianchi i Cavalli da guerra . 
Niccolò di Jamfilla lo compruova dicendo : Aliqui de 
comitiva Principi s Manfredi , qui ad tantx ultionem 
injuriae locum fibi videbant , et tempus oblacum , de- 
fcenderunt de Roncenis, quos equitabant, et Dextreriat 
afcenderurtt . Più fotto parla del Marchefe Oddone , 
,1 quale udito , che il Principe Manfredi era entrato 
Nocera , ,, Miratus nimis acque turbatus , de Roncù. 
•„ no , quem equitabat , defcendit , & Dextrariun» 
., fuum , qui fibi a dextris ducebatur , afcendit , <Sc 
„ verfus Fogiam retrocedebat „ . Si ferva tuttavia 
il cofiume , che nelle folenni camparfe de* Principi 
dietro loro fi menano uno o più Defirieri bardati . 
Nella Cronica di Parma all'anno 13 02. fi legge : Cen- 
tura Soldati cum Equo et Roncino quilibet, conditeti 
fuerunt per Commune Parma . E quefto ci fa firada ad 
intendere, che voleffe dire Federigo I. Augusto in for- 
mar le Leggi militari, rapportate da Radevico Libro I, 
Cap.26. allorché difFe: Si extraneus Miles C cioè uomo 
d'armi) pacifiee ad Caftra accesserìt , fedent in Pala- 
fitto , sine scuto et armi* , si quis eum leeferit , pacìq 
violator judlcabitur . Aggiunge poscia : Si autem fe- 
dens in Dextrario , et habens scutum in manu , ad Ca- 
stra accesserit, s iquis eum Iccserit pacem non vivlavit. 
Ala nulla può maggiormente far conofcere, che gran 
copia di Scudieri concofrefie anticamente. alle Arma- 
te , Ne* Patti riabiliti l'anno 1201 . fra i Veneziani , e 
Franchi per la fpedizione in Levante , come s’ha nelle 
Giunte al Dandolo , chiedevano i Franchi , che i Ve* 
neti conducefiero nelle loro Navi quatuor mille quia- 
gentos Milites ( cioè Uomini d' arme ) bene armatos , 
et totidem equos , et novem miltia S cut if eros , et vigin -* 
ti mille Pedites . Nella Crooica de’ Cortufi Libro II. 
Cap.a.à dritto, che S cut if eri byte armis falciti furono 
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mandati innanzi , prima de’ Cavalieri , ad afialir le 
ichiere de’ Fiorentini . 

L’ armi , onde erano allora guarniti i Cavalieri ia 
tempo di battaglia, annoverate li muovano in uno de- 
gli Statuti MSti della Repubblica diModeoa dell'anno 
■ 32S.Lib.LRub.24. „ Quilibet Mie* teneatur, & de- 
,i beathaberein qualibet Cavalcata , & exercitum 
n Panceriam, Gve Cafletum, Gamberias.lìve Sellini*- 
». rias. Collare, Ciroteca ferri, Cappellinam, vel Cap- 
ti pellum ferri Elmura,<SiLanceam,Scutura,& Spatam, 
», Gve Spontonem ,& Culteilum , &, bonam Sellam ad 
„ equum ab. armisi bonam Cirviiieriam Quella, 
che qui vien chiamata CirvHieria , o Ga CerveUitra era 
un'ordigno di ferro,che G portava fotto l'Elmo per di- 
fendere il Capo, o Ga il Cervellone forfè Io fteffo fu che. 
]a Ce/atn.Neìlo StatutoMSto di Ferrara dell’an.ieyg, 
Lib. II. Rubr. 5.). abbiamo le feguenti parole: „ Quod 
», quilibet CuGos deputatus ad aliquam cuGodiam ali- 
», cujns Cafiri vel Loci Civitatis Ferrariae, vel DiGrr- 
„ dus , teneatur, & debeat foto tempore cuGodiae 
„ habete Ziponera ( cioè un Giacca ) , Collarium de 
„ ferro , Capeliam ferream vel Bacinellum , Gve bb- 
„ Da Cervelleriam , Spatam, Lanceam, Tallavacium, 
,, Gve bonam Targetam, &. Culteilum a ferire, „ 
Inventore della Cerveliiera G dice , che fu Michele 
Scoto , famofo Strologo a’ tempi di Federigo li Impe- 
radore, cioè circa il 1 23 5.,, Per haec tempora Michael 
„ Scotus AGroIogus , Federici Imperadoris familiari* 
», agnofeitur , qui iavenit ufum armaturae Capiti* » 
», quae dicitur Cervelleriam . Hic quum vklHTet , fe 
„ moriturum iftu lapidi* biuncis caput laefuri, ex la* 
», mina ferrea Gbi fieri fecit capitis infuiam , quarti 
„ gefiabat &c. „ Parte fon queGe parole nella Cro- 
nica di Ricobaldo , e tutte in quella di Fra Francete* 
Pippino . Seguita nello Statuto faddetto di Modena' 
un altra Legge militare d’allora . „ Itera quod nullu* 
„ Milei io Cavalcata Communjs Mutiuae , cura feerie 


N 


V> CX- 


Digitized by Google 


ips DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 
„ extra Civitatem vel Burgos , eundo vel redeuncfo 
„ audeatvrl praefumat praeire Vixilla Milite* , vai 
,, Banderias Domini Poteftatis & Communis Mu tinse. 
„ Item fi contingeret , quod Militia M utineoGs cutn 
„ inimici» pervenire! ad proelium , nulla» Confa,. 
f , naneriui ( Alfiere ) debeat recedere de prceiio , nec io 
„ fugam fe poner'e , nec declinare Vexillum . Er Con- 
„ fanonerius qni contra fecerit , capite puniatur ; <Sc 
„ equus & ejus arma comburantur; nec in perpetuucn 
# , heredesfui, vel ejus defceadentes , poffunt effe in 
,, aliquo Offitio vel honore Communi» &c. In altra 
t . Rubrica fi legge r Quod quilibet de Papulo Muti- 
„ nenfi setatis decem , & odo anoorum ufque ad fe* 
»« ptuaginta annos , teneatur ire in exereitibus , Se 
t , andati» Communis , quotiens fonuerit Campana 
,, Communis . „ Per le fpedizioni di guerra fi condu- 
cevano quei i che i Latini chiamarono Tentoria e 
Tabernacula , e gl’ Italiani Trabacche , Tende , e Pa- 
diglioni abbattuti dal vento, come ha Giovanni Villani 
J.ib, VII. Cap. 1 19. Papiliones , Paviliones , e Pnvio • 
nes erano voci lignificanti lo fteflb . Tender , e Tenfcn 
furooo ancora chiamati , ficcome ancora Baracche , 
Si formavano di tela 0 di panno . Abbiamo nel Memo- 
riale de* Podefia di Reggio il feguente paffo r Et in - 
venerunt Chrifiiani in disio campo Papilliones & Tra - 
vaclat rarijjìmas . E il fuddetto Villani Lib: III Cap. 
79. fcrive : In tre fettimane dopo la sconfitta detta heb • 
tono rifatti Padiglioni e Trabacche, e chi non ebbe pan » 
no lino .fi le fece di buona bianca di Prò , e di Guanto . 
Leggo d' Ipro , e di Gutinto . Come è noto agli Eru- 
diti , ufavano gli antichi Romani di formare i lor 
Padiglioni di pelli . Ne* Secoli barbarici tal coffuina 
non fi trova . Magnifici erano quei de* Gran Signori , 
• più quei dei Principi ,e Monarchi . Ses* ha preftar 
fede ad Alhertioo Muffato Lib. V. Hifi Aug. i Pifani 
nell’ anno 13 1 1. per mezzo de’ loro Ambafciatori fpe. 
direno ad Arrigo VII. pofeia Imperadore , Tentoni fu. 
.... - - V per 
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per admirabilia exenlum , decem miUium cnpricia mì- 
iìtam lumjiativis . Per me ho pena a crederlo, benché 
fappia.che i Vifiri Turchefchi uGno de’ vafli Padi- 
glioni -, comporti di più Camere. 

Merita qui fpecialmente d’ efiere rammentato l’ufo 
de’ Carrocci in guerra , introdotti fidamente dopo il 
Mille . Abbiamo da Galvano Fiamma , dal Corio , e 
da altri Scrittori , che l’inventore del Carroccio fil 
Eriberto Aricivefcovo di Milano nel Secolo XI. E eoo 
ragione Arnolfo Storico Milanefe , che fioriva nell'ano 
fio 1060, Lib. II. Cap. 16. così fcrive d’ tifo Arcivtfco* 
vo . „ Signum autem , quod dimtcaturos fuosdebe- 
„ bat praec edere , tale cortituit . Procera trabs , inrtar 
,, mali qsvis , robufio confìxa Plauflro , erigitur in 
„ iublime , aureum gefìans in cacumine pomum cura 
,, pendentibus duobus candidiffimis veli limbis. Ad 
,, medium veneranda Crux depifta Saivatoris imagi- 
„ ne , extenfis late brachiis fuperfpeftabat circumfu- 
* fa agmina, ut qualifcumque foret belli eventus » 
,, hoc figno confortarentur infpefto . „ Ecco la indu- 
bitata origibe del Carroccio * adimitazion del quale 
anche l’altre Città più poderofe ne formarono da Ik 
innanzi con poca diverfità per fervirfene ne* fatti di 
guerra . Chi ne defidera la deferizione , oda ciò che 
Ricordano Malafpina Capit. 164. della Storia, par- 
lando del Carroccio de’Fierentini . E nota , dic'ejlii 
che il Carroccio era no Carro insù quattro ruote t 
,t tutto dipinto vermiglio i ederanvifufo due gran- 
„ di antenne vermiglie , in fu le quali (lava , e ven- 
„ tolava un grande Stendardo dell’ Arme del Corau- 
ne di Firenze * che era dimezzata bianca e vermi'* 
,, glia , e ancora fi mortra a San Giovanni . E trai- 
ti navalo un gran pajo di buoi coperti di panno vermi- 
s t glio , che (blamente erano diputati a ciò , ed era- 
t, no dello Spedale de’ Preti . E il guidatore era fran- 
,, co nel Comune . E quel Carroccio ufavano gli an- 
», tiebi per trionfo , edignitade. E quando s’andava 

N 3 ,, in 
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,, in òfte , i Conti vicini , e Cavalieri il traevano dell* 
„ Opera di Santo Giovanni , e conducevanlo in fulla 
Piazza di Mercato Nuovo Sic., e si l’ accomoda - 
„ vano al Popolo » e i Popolari il guidavano in ofie . 
£, E a ciò erano diputati in guardia i più perfetti , e 
più forti , e virtndiofi Popolari della Cittk ; e a 
quello fi ammaffava tutta la forza del Popolo &c. „ 
Dovea calere più pefante il Carroccio de’Milanefi , 
perché tirato da quattro paja di groffi Buoi . Altri ci 
fono , che a noi Melarono la dipintura d’eflì Carrocci; 
e per conofeere quello de’Pavefi, convien* afcoltaré 
r Anonimo Tuinenfe , il quale circa 1 ’ anno: 7330. co- 
sì fcriveva Dell* Opufcolo ìlio . „ Quum ad foltmnem 
,, & genrralem exercittim procedunt , fecnm ducunt 
j, Plaufirum, trahentibus pluribus paribui boom ru* 
bro panno coopertum t quod Plaufirum Curo-* 

,4 thium dicitUr . In quo Tabernaculum efl ligmumj 
,, cepiens aliquam hominum quantitatem • in cujus , 
,, medio fubltmis eft pertica furXum ereéta cam pomo 
,1 aereo deaurato , in qua intei alia infignia regiun» 
f, Tentorlum ponitur , & Vexiìlum longiflìmum tu-* 

,, l>eiim cum Cruce alba , Si defuper ramus Olivae » 

„ Et ira celebrati* iu'illo Miffarum folemniis , ordi- 
„ nate proceditur Galvano Fiamma Mahìp. Fior* 
C?i44- deferivendo il Carroccio de’ Milane!?', fcrive 
deputato un Cappellano , qui juxia Carrocerhm (così 
fuolegli appellare il Carroccio ) srmper Mifenm cele - 
bret , et Vi/lneratis de t Poenitentìrtm . Servironfi del 
Carroccio anche i Bolognefi , Padovani , Verone!!, 
Brefciani , Cremonefi , Piacentini , Parmigiani &c» 
Alla guardia del Carro marciavano una brigata de* 
più valorofi , e prodi guerrieri . Dalla vifia dell’ Infe-' 
gnaivipofia, e fventolante acquiftavano coraggio ì 
combattenti . Prefo 0 rotto il Carroccio , per lo più 
era perduta la pugna . Burcardo nella Lettera de ex -» 
oidio Urbis Mcdiol. fcrive , che nell’ anno 1 1 il fog* 
giogato- Popolo di Milano andò a prefentarfi a Fede- 
rigo 
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figd I. Augufìo (um Citrrti , in quo tubicinea stantes 
tubis areis fortiua intonabnnt . Pofcia lo defcrive col- 
le feguenti parole : „ Stabat antera Curius multiplicì 
„ robore confeptus , ad pugnandum defuper fati* 
„ aptatus , ferro fortifiìme ligatus . De cujus medio 
„ furrexit arbor procera , ad imo ufque ad fummuni 
*, ferro , nervi* * & funibus tenaciffime circumtefta . 
„ In hujus furamitate fupereminebat Crucis effigie* , 
in cujus anteriori parte, beatus depingebantur Am- 
,, brofius ante profpicieus , & benediftionem inten- 
tì dens , quocumque Gurrus verteretur . ,, 

Equi fi offervi , che nel Secolo XIII. nell'ufb di ta- 
ti Carrocci fi credeva ripofto un pregio Gngolare di 
onore , e un raro ajuto per vincere i nemici , quafi , 
per dir cosi , come il Popolo Giudaico anticamente 
fece nel menare alle battaglie l’ Arca dei Signore . C? 
fa fapere il Padoano Storico Rolandino Lib. IX. Cap» 
«* , che tolta ad Eccelino la Città di Padova , fu ri- 
trovato il Carroccio marcito , e rotto . Del che in- 
terrogato un Padre da filo Figlio rifpofe: „ Fili mi,, 
*, hoc eft CarrociUm Paduanum , quod eft quafi prO 
t, Cafiro quodam , quod ducitur cum Iaetitia & ho- 
,, nore , quando Civitas vult prodire in hoftesv Et fu» 
„ per ipfura in quadara excelienti antenna defertur 
*, igneura , «£ triumphale Vexillum , ad quod totu» 
» fpeftat exercitus . Nec efl aliquod Caftrum Padua» 
é , no diftriftu In montibus vel in plano ', prò quo de- 
t, fendendo totus Populus Paduanus adeo pugnareC 
,, viriliter , & exponeret fuam vitara , & ammani 
„ omni periculo , & fortiina* . In hoc enim pendeC 
,, honor , vigor , & gloria Paduani Communi* . ,, 
Infatti inefplicabil difonore veniva riputato il perdere, 
il fuo Carroccio , immenfa la gloria il prendere quel- 
lo de’ nemici . Avendo Federigo li. Imperadore nell* 
anno 1237. tolto in un fatto d’ armi il Carroccio loro 
ai Milanefi , forte fe ne pavoneggiò , e come un tro- 
feo di pregio inefliinabile Io mandò in dono al Popolo 
c N 4 Ha- 
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Romano co’feguenti verG , riferiti da Ricobaldo , « 
da Francefco Pippino nelle loro Cronache : 

Urbi decus Or^is ave . Viflus tibi defUnor , Ave » 
Curri/ 3 ab Augufio Fridcrìco Cejare jufio . 

Fle Mediolanum , jam feriti a Jpernert vanum 
Imperi: Vires , propri as tibi tei ere vir.s . 

Ergo triumphorum potei Urbi memor effe priorum 
Quostibi mittvbant Reges , qui bella gerebant . 

Nè fi dee tacere , che nell'anno lj*j. una copia d’efib 
Carroccio in marmo , dianzi ignoto , fi feoprì nel Cam* 
pidoglio « preflo alle Carceri di quel luogo , dove Sì» 
fio V. I* avea fatto rinchiudere . Stava effo poflo Co- 
pi a quattro Colonne di marmo fino colla feguenti 
Ifcrizionp t 

Ctrfaris Augufìi Friderici , Roma , Serutidi 
Dona tene Currum , perper. in Urbe decut . 

H ic Mediolani raptus de fi rag r Triumphot 
Ccejaris ut referat , inclita prteda venir , 

. Roftis in opprobrium pendebit , in Urbis honorem 
Midi tur : hunc Urbis mi fiere jujjit amor . 
Allorché venivano in Italia i Re od Imperatori « non 
^ fi potea far loro maggior onore , che 1’ andarli ad in» 
contrare col Carroccio. E nell’anno 1233. volendo 
Fra Giovanni da Vicenza dell’ Ordine de' Predicatori, 
Milionario infigne rimettere la Pace nella Marca di 
Trivigi , per attefiato di Roiandino, e di Ricobaldo, 
fece raunare nella Pianura di Verona tutti que’ Po- 
poli , i quali per maggior pompa vi comparvero coi, 
loro Carrocci . Attefia il medefimo Roiandino , che, 
il Carroccio de' Padovani fi chiamava Berta dal nome 
di Berta Regina moglie del Re Corrado , la quale im- 
petrò ai Padovani la grazia di poter rifabbricare il lo- 
ro Carroccio difirutto da Attila . Sapeva poco della 
vecchia Storia il buon Roiandino , e però qui prende 
più d* un farfallone. La verità nondimeno è, che 
da altre Città ancora fu dato un nome proprio allo- 
ro Carroccio . L’Autore della Cronica di Parma all* 

tono 
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Unno ia6i. racconta la refìituzione fcambievole fatta 
Corrodi Parmenfis , quod vocabatur Regolium Par - 
ma ; & Cremonenfis , quod vocabatur Gajardus » Que- 
llo medefimo fatto vieti defcritto dall’Autore della 
Cronica Eflenfe al fuddetto anno colle feguenti pa- 
role ; „ Cambium , & permutano fafta eli cumma- 
„ gno gaudio de Carrociis acceptis , inter Commu- 
ne Parmae ex una parte , & Comroune Craemonae 
ex alias quia pax fafta inter eos erat . Propter hoc 
,, diftum Commune Cremori ae incepit bene facere * 
„ quia ipfi fecerunt valde bene preparare Carro- 
,, cium Parmae , & pingere de novo ; & fecit fieri 
„ Vexillum de novo : qui Carrocius vocabatur BJan- 
„ cardus . Et difti Cremonenfes diètimi Carrocium 
conduxerant fuper difiriftum Parmae in loco ubi 
,, dicitur Arcinoldum , cum tribus pariis bobum * 
,, coopertis purpura , & Zendali ; & ibi diftum Car- 
„ rocium cum bobus praediftis fic coopertis dederunr. 
„ ficreflituerunt difto Communi Parmae . Et die Do- 
„ minico fequenti difti Parmanses diftum Carrocium 
,, Parmam conduxerunt cum magno gaudio « & lae - 
,i titia « „ Ma per meglio intendere , quanto fi fti- 
maife la perdita , e la ricuperazione di un Carroccio» 
meglio s'attendano le feguenti parole : Et Potefias 
Civitatis Mutino: cum Magna quantitate Magnati-m 
difloe Civitatis ,Ù etiam multi de Civitate Regii , ive* 
runt Parmam , Ù ibi gaudium demonjlraverunt de di* 
Oo Corrodo . Seguita poi lo Storico a dire , che di*' 
Parmigiani fu redimito a* Cremonefi il loro Carroc- 
cio con tre paja di buoi coperti di Scarlatto , e di 
bianco : qui Carrocius vocabatur Berta . Non fi fa in- 
tendere , come vadaoo cosi difcordi i due fuddettì 
Storici nell’ affegnare il nome a que’due Carrocci. 
Dal Parmigiano vien dato alfuo quello di Regolium, 
a quel de’ Cremonefi il nome dì Gajardus; all’incon- 
tro l’Efìeofe chiama il Parmigiano Blancardo , e Ber- 
ta il Cremenefe . Solamente io pollo dire , attefiarfi 

anche 
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•oche da Antonio Campi nella Storia di Cremona , che 
II Carroccio della ftta Patria portava il nome di Berta, 
e Berta^ola . Dall* Italia pafsò 1* ufo del Carroccio 
•nche in Germania è Fiandra, ed Ungheria, ed al- 
tripaefi, come offervò il Du Cange . Ala nel Secolo 
XIV., perchè s' introdurti: altra maniera di guerreg* 
giare, e fi trovò effere più torto d’ imbroglio , e peto, 
che di utile i Carrocci V-* ne venne meno I* ufanza . 

Oltre alle Toni , che fi fabbricavano ne’ vecchj 
tempi nel giro delle Città, e Fortezze per maggior 
difefa , e guardia delle medefime , s’ introdurti nelle 
Città più potenti anche incortume , che i Nobili pri- 
vati fabbricavano nelle lor Cafe , e a loro fpefe , del* 
le Torri . Indizio di chiara Nobiltà era tenuto allora 
Il poter alzare ed avere fomiglianti Torri*, perchè elfl 
foli godevano il privilegio , e la portanza di edificar- 
le . Contavano nelle medefime Città ancorai Campa* 
n ili delle Chiefe , talmente che una vaga , enobilvi* 
fìa rapprefentavano tante Torri a chi veniva colà . Io 
qual tempo fi cominciaffe a fabbricar quelle Torri pri* 
vate dai Potenti » non fi può determinare con certez- 
za . Vo* io immaginando , che nel SecoIoX, alcuna fe 
ne alzarti? ; che ne crefcerte il numero nel XL , e mag* 
giormente poi fi moltiplicartero , da che le Città fi mi- 
fero in Libertà , ed inforfero le gare de* Guelfi , e Gi~ 
bellini. Perciò Turrita Tapini Turrita Cremona (I 
Veggono anticamente appellate , e lo rterto fu detto 
d* altre Città . Santo Amido , come s’ ha dalla fua 
Vita fcrltta da un Monaco contemporaneo , parlando 
al Popolo Milanefe nell’ an. 1076. così diceva : Vefirl 
Sacerdote» , qui tffici po 'ètmt ditiores in terreni s rebus , 
exiel/iores in eedijtcandis Turribus , & Domibui &c. À 
ipft puinmur beatiore « , Delta Città di Pavia cosi fcri- 
veva circa il 1300. I* Aulico Ticinenfe , Qua/i ortiner 
Ecelfficc hnbent Turres excelsas propter Campanai &c» 
Celerai um auum Turrium Super Laicorum Domibut 
excelsarum. nurabiliter maximu* cji numtrus , ex qui- 
•> ::u * bus 
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bnt multce carri ex vetuscate qt/am studio Cìvitim Je in- 
vi rem perjequcntiutn , ceciderunt . Più curiofo è an- 
cora il vedere lo Urano gufto di que’tempi , che giun- 
fe a fabbricar Torri non dritte , ma inchinate , e pen- 
denti : fe pure è vero , che ciò fi faceffe a bello fin- 
dio . Ne refta I' efempio nel bello Campanile di Fifa , 
e nella Torre Garifenda di Bologna , la quale era an- 
che più alta; ma per tefiimonianza di Benvenuto da 
Imola fu alquanto caftrata da Giovanoi da Oleggio . 
Fti di parere il P. Montfaucon , che il cafo , e non 
l’Arte, facefie inchinar quelle Torri , e Veramente 
infalire la Pifanaanch’ io ne dubitai • In Roma fteffa 
no ti mancavano una volta le Torri de’ Potenti . In un 
folo Borgo di efia Città a’ tempi di Martino V. Papa 
quarantaquattro Torri coi loro Merli G trovavano in 
piedi, come infegnail Turrigio de Crypt. Varie. Noti 
metto ih conto la Torre di CreJ cencio , perch’ effa era 
Torre del Pubblico » cioè ora Cafìello Sant’Angelo » 
Àleflandro ili. Papa nell’ 1167. per attefiato di Ro- 
tnoaldo Salernitano , fi ritirò nella Torre Cartularia . 
Così nella deferizion di Roma nel Codice di Cencio Ca- 
merario è nominata T urris Centri Frnjapanis , oggidì 
Frangipani ; e Turris Centri de Orrigb i v Negli' Annali 
di Bologna da ine dati alla luce fi legge all* an; ru*.- 
terminata la fabbrica deli’ altiflìma Torte degli Asi^ 
pelli , tuttavia fuperiore alle ingiurie de* tempi , fat- 
ta dalla Famiglia AGnella. E all’anno if2o.‘, eferir- 
to , che Fa compita in Bologna la Torre de 1 Rampa- 
rii , cfie è nel Mercato di me^o . E in qael tempo fu- 
rono compite alcune altre Torri nella Citici di Bolo- 
gna . Altrettanto avvenne b prima o dipoi in altre 
Città , e mafiìmamente in Firenze » Afcòltiamo il 
Vecchio Ricordino Malafpinà , che così parla all’ an- 
no 1154. nel Cap. 80. di fua Storia . Di queste Torri 
eia grande numero nella Città , alte quali cento , e 
quali cento venti brnccià . E tutti i Nobili , o là mag- 
gior patte aveano in quello Tempo Torri . Di queftf 

far- 
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forti edifizj fpezialmente poi fifervirono le diaboliche 
Fazioni de’ Guelfi , e Gibellini , allorché nel cuore 
della fiefla lor Patria faceano tra loro guerra gl'itnpaz- 
ziti Cittadini . Leggi le Croniche da me pubblicate di 
Genova « e vedrai qual ufo G faceffe delle Torri in 
que’ tempi si turbolenti . Credo io uno fpropofito , o 
una guafia Traduzione il dirfi nell' Itinerario di Be- 
niamino Giudeo Tudelenfe della Città di Pifa : lagene 
Ciuitas , in cu\us domibus fere decerti mille Turres nu~ 
mcrantur ad pugnandum apta , et insti uftee . Mari* 
conofciuto col tempo , che danno proveniva al Pub- 
blico da si fatte Torri fomentatriei di guerra , fi co- 
minciò a vietarle. Negli Statuti di Verona dell’ anno 
1028. pubblicati dall' Arciprete Campagnola , è ordi- 
nato al Cap. 63* Ut non fietnt Turres de novo f ncque 
Cafaturie , ncque Belfredum , aut Bertesca , ncque aliud 
etdificium , quod ad munitionem pertineat . Sed ne» 
que fuper antiquie Turribus vel aliis adificils supere» 
dificetur aliquid , quod ad munitionem pertineat . B 
negli antichi Statuti di Piftoja da me dati alla luce li 
legge al Paragrafo 99. che il Podefià giura di non 
permettere , in Civitate Bistorta aliquam Turrim 
murari, nec in f uis Burcis , ultra men/uram Turrie 
filiorum quondam lldiprandi Vandini, et ultra mo- 
di/ m determinatum , ut Turres dcjuper acquatta fiunt * 
Che fe dimandate , cofa fia avvenuto di tante Tor- 
ti una volta «Clienti , delle quali ora non rimane ve- 
fìig/o , è da rifponderr , che per due cagioni andarono 
in rovina . La prima è , che le medefime per ingiuria 
de’ tempi , o per la vecchiezza , o per difattenzion 
de’ padroni, fpontaneamente fi diruparono , e cade- 
rono per terra. Racconta il T ronci nella Storia di Pifa 
all’ anno 1 3 j 5. , che da un furiolo Vento fu atterrata 
/a Torre de' Giudici di Gallura pojìa nella Pia^a de’ 
Porci , e che fatto le rovine vi perirono circa cinquanta 
persone : Toiomeo da Lucca negli Annali all' anno 
»i Sé. feri veModcm anno ceciderunt dua Turres Luca 

vide. 
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vldelìcte filiorurn Hcfpiafame , St filiorurn Cari , qua 
multos homincs opprejjerunt . Pofcia all’ anno 1217. 
•ggiugne , che cadde pars Turris Pagani Bonfmi , & 
multos oppreffit . Ed anche all’ anno 1 230. , Capellut 
Turris filiorurn Si/mundi corruit Luca , & interferir ul- 
tra homines ducmtos . Altri fimili cafi ci fono fommi- 
niftrati dalla Storia di Bologna . La feconda cagione 
della difìruzion delle Torri fu il furore delle guerre ci- 
vili , che infeGò buona parte delle Città Italiane . Os- 
servate preffo Ottone Frifmgenfe Lib I. Cap. *8. de 
Gefl. Prid, una Lettera de* Romani al Re Corrado II. 
nel 1145 , dove dicono : Fortitudine! , idefi Turres , 
Et Domos poten:um Urbis , qui vefiro Imperio una cum 
Siculo S* Papa refifiere parabant , ccepimus ; & quajdam 
in vescra fidelitate tenemus,quasdam vero fubvertenres 
foto cocequavimus . E tali erano le prodezze de’Guelfi 
e Gibcliini , gente infuriata 1' una contro dell’altra . 
Chi prevaleva , sfogava la fua rabbia addoffo alla 
Torri e cafe degli emoli cacciati o abbattuti. L’Au- 
tore della Cronica picciola d Ferrara fui fine del Se- 
colo XIII. così fcrivea .- ,, ColliG funt itaque Gves 
,, Ferrari* alterutrum , mine rebus male fecundis , 
„ nuncadverfts. Audivi a majoribusnatu , quod in 
„ qua-lraginta annorum curriculo altera pars alterarti 
,, decies e Civitate extruferat dee. Accepi puer a Ge- 
„ nitore meo , hiberno tempore confabulante in lare, 
„ quod ejus tempore viderat in Civitate Ferrari* 
,, Turres altastriginta duas , quas mox vidit proiter- 
,, ni & dirui Lo fteffo avvenne in altre Città, e 
maflìmamente allorché 0 per elezione , o per ufurpa- 
zinne alcuno vi fu afiunto al Principato , per levare ai 
privati Cittadini la tentazione di rivoltare . Negli An- 
nali di Genova all’ anno 1 196. troviamo , che Drudo 
Marcellino Podeflà Juperfiuitates Turrium , quas prò 
velie fuo quidam Cives contro licitum & conftitutione in 
Communitatis conftruxerant , demoliti, & ad cerumi 
modum pedum 0 Elogiata redigi fedi . Cosi nell’anno 

it»Su 


206 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 
1225.. Pdteftas M ut irne fecit diruì Turres in Ci vi tate 
Mutime , come s'ha dagli Annali antichi di dia Città . 
Anche, in Lacca Caflruccio fecce abballare ed ugua- 
gliare alle Cafe trecento Torri , come s’ha dal Tegrimo 
nella di lui Vita . La della fpontanea caduta delle Tor- 
ri predò giudo motivo di demolire;o abballar l’altre , 
che redavano in piedi . Ciò fu praticato anche in Fi- 
renze per tedimonianza di R cordano . E di vero ne’ 
tempi di guerra veniva conlìderata una buona Torre 
per una Rocca, e Fortezza, e fappiamo , che più e 
più giorni un’ efercito C perdeva dietro a una Torre , 
purché queda fofle bea provveduta di combattenti , 
viveri, ed armi. Perciò nelle Terre, e Cadetta Colevano 
gli antichi alzare almeno una Torre , polfente a refi- 
dere per qualche tempo ai nemici. Cosi nel ti8o. , 
Gherardo Kangone Po Jeflà di Modena coi Confoli or- 
dinò , che maggiormente lì fortificaffe nel Cadmilo di 
Bazzano, ch'era allora de’ModeneG , la Torre di Pas. 
«avanti da Carandolo , ed un'altra eguale vi lì fabbri* 
cade alle fpefe del Comuae , come coda da uno Stru- 
mento dell* Archivio della Città . Così nella Terra di 
Carpineta del Didretto di Reggio gran conto 6 facea 
d’ una Torre , di cui é parlato in altro Rogito dell’Ar- 
chivio Edenfe . 

La maniera di prendere le Città.e Fortezze confida- 
va nella Scalata , o nell' accodar le Torri mobili alle 
mura per faltarvi dentro . Ma più foveote lì otteneva 
col mezzo degli Arieti , Teduggini , ed altre macchi- 
ne diroccanti le muraglie , con aprir le Breccia , e ve- 
nir pofeia all’aflalto . Coperti dalle Vinee , chiamate 
poi Gatti , fi apprestavano alle mura , le foravano , e 
formavano delle cave al di fotto. Sotto il muro fupe- 
riore, affinchè non cadeffe «'andavano mettendo pon- 
telli di legna , finché fofle formata una grande aper- 
tura . per cui potefle cadere un’ ampia porzione di mu- 
ro . Ciò fatto folevano per lo più iavitare gli attediati 
alla rela con far lor conoscere T imminente pericolo . 

Ricu- 
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Ricufando elfi d’ arrenderti , dato fuoco ai puntelli, 
fi lafciava precipitare il muro . Di ciò fi truovano fre- 
quenti gli efempj nelle Storie d’ allora , Erano ancha 
ìn ufo le Mine , appellate Cuniculi dai Latini . Non da 
Minavi , ma bensì dal Latino Minare , significante 
Condurre , che noi tuttavia ufiama dicendo Men are , 
credo che io derivato il nollro Mina , Minare , e Mi- 
natore , per far intendere chi guida una ftrada fotter- 
ranea , ficcome ancora fu chiamata Miniera la Fondi- 
na degli antichi , perchè con fotterranee vie fi condu- 
cono gli uomini alle vifcere della terra . Pietro Aza- 
rio Storico del Secolo XIV. , cosi fcrive : Aggrefforet 
videntes pr<sdi£ta non valere parperunt ponete in Ci - 
vitate Tapponum valde occultum prò ipjo Castro oh ti - 
r tendo , & cavando . Et quamvis aliquando per con- 
trariavi cavaturam ipfis Tapponatoribus mate juccej— 
si Jet &c. Qui Tapponum lignifica una Mina ^e forse 
fu fcritto Talponum , nome prefo dalle Talpe , che 
fanno il meflier di far vie fotterranee , Nè fi dee tra- 
lafciare , truovarfi preflo gli antichi un'altra sorte di 
Fortezza , chiamata Dongione , nome a noi venuto di 
Frància, dove dura tuttavia . Cosi chiamavano il luo- 
go più alto delle Fortezze fabbricate nelle Colline , 
come olfervarono il Du-Cange e il Furetiere . Infatti 
Dun è voce Celtica lignificante Colle o Monte . Di 
quelli Dongioni uno ve n'era nella Rocca d'Elie, come 
feci vedere nella Par. I, Cap 3 5. delle Antich. Eflenlì. 
Nel Caliello d'Aibinea Dillretto di Reggio tuttavia li 
legge la feguente Ifcrizione . 

ANNO DOMINI MCCLXXVII. IND. V, 
HOC OPVS FV1T FaCTVM 
TEMPORE VENERABILE PhTRIS 
D. GVUELMI DE FOLIANO EPISCOPI REGI! 

SCIUCET PALATIVM CVM DV/ONO 
ET PVTEVM , ET TVRRIS . ET DOMVS EXTRA 
DVJONIVM 

ET MVRVS DI CTI CASTRI DE ALBINETA . , 

* In 
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In uno Strumento di Concordia fra Guglielmo Vele©, 
vo di Lucca, ed Ugo Conte di Lavagna dell'anno 
1 1 79. G parla de fummitate Caftriveterit de Garfagna - 
na , quee Dongionem appellatur . Truovanfi ancora 
Cajfara 0 Cojfem , altra forta di Fortezze , che fem- 
fcra diverfa dai Dongioni . Cajìrum , quod Cassirum 
vocant , Ibn parole di Niccolò Speciale Lib. V. Cap. 8. 
della Storia di Sicilia . Dagli Arabi prefero gl’ Ita- 
liani il nome, e la forma di tali Rocche; e però fl 
truova fpeffò nelle memorie de* Siciliani , Napoleta- 
ni, e Tofcani, che converfano con quella gente . E 
tuttoché tal nome deffero ad ogni forta di Fortezze , 
pure fembra , che patfafTe qualche differenza fra i Cad 
feri , e gli altri Luoghi fortificati . In una fentenza de* 
Giudici Imperiali ordinanti la reftituzione della Città 
di Malfa inTofcana a Martino- Vefcovo di effa , non 
conofciuro dall' Ughelli , proferita nell* anno 1 1 94. G 
fa menzione C offri , & Turris , & Caftan di quella 
Città . Nell* Ifola di Majorica poffeduta dai Saraceni , 
o Ga dai fuddetti Arabi , trovarono i Pifani nel 1 114. 
alcuni di tali Calieri . E tuttavia il Caltello fuperiore 
nella Poppa delle Navi è chiamato Catterò ne’ Mari di 
Sicilia . Fu anche adoperato il nome di Murata per G- 
gniflcare unafpecie di Fortezza , e Cittadella . Negli 
Annali di Cefena G fa menzione della Murata di quella 
Città , e quella negli Annali di Rimini è chiamata Cas- 
toro . Sofpetto io , che il nome di Rocca , per GgniG- 
car Luogo forte , Ga venuto dalle Rupi , che erano 
chiamate Roccie . O diedero a noi i FranzeG , 0 pre- 
fero da noi queGa voce . Per Io più anticamente le 
Rocche G fabbricavano ne' ciglioni de’ Monti, e ne* 
fit j alti , anche per la fituazione forti . 

Parimente nelle vecchie Memorie *’ incontrano Mo- 
te . Il Somnero oel Gloffario agli Scrittori Ir.gleG fcri- 
ve cosi : Mota , Fotta, Fotsatum , quo Costrutti, 
aut aliud propugnaculum cingi tur , & munitur . A 
filo ite forte , quod Galla humidus , tnadidus . Va lon- 
tana 
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tano dal vero . Le Mote , a mio credere , altro non fu. 
rono , che alzate di terra fatte in pianura dalla mano, 
e fatica degli Uomini , poi cinte di fotta , e baftioni 
con una Torre , o Cartello in cima , a gnifa dell' altre 
Fortezze . Cosi vennero chiamate da terra mota , con 
cui s* era formato un picciolo colle , e non già da Me- 
ro , come fenza ragione alcuna immaginò il Menagio. 
Veggonfi tuttavia molte di querte Mote, appellate 
anche Motte , nella gran Bretagna , e ritengono l'an- 
tico nome . Ne eGrtono anche in Francia . Pretto i Mo> 
denefi dura una Villa di querto nome , vecchiamente 
nominata Mota Papa^onum . Anche Rolandino Lib. 
III. cap. 6. della Cronica rammenta Caftrum , five- 
Mottam de Amale ,-E Albertino Muffato Lib. VI. 
Rubr. 3. degeft. Henrìci VII- racconta effervi fiata 
Motam \uxta Montem Gardam . Altre di querte Mote 
fi truovano per l’ Italia , e principalmente nella Cala* 
bria , che ritengono qualche veftigio dell’ antica for- 
tificazione . Negli Annali di Padova da me pubblicati 
nel fom. Vili. Rer. leni, fi legge : Iverunt fummo 
mane per viamPontis Corvi verfus quamdam Motam 
magnam , quam faciebat facete Dominus Canis cum 
muliis fossis , et tajatis , volendo ibidem super diafani 
Motam (edificare Caftrum . Ecco affai chiaramente 
fpiegato quel che foffero le Mote . Eranvi ancora i 
Gironi o Zironiae' Cartelli , e nelle Rocche , fpezial- 
mente in quelle , eh’ erano fulle montagne, cioè un 
muro, che cingeva una parte interiore della rteffa 
Rocca o Fortezza per poterli ritirare colà , fe la Roc- 
ca era prefa. Giovanni da Bazzano nella Cronica di 
Modena all’ anno 133 1. fcrive : Di£fo tempore faSlum 
fuit Gironum. in Cattro Marani de Compiilo . Niccolò 
Speciale Lib. II. Cap. 12. della Storia di Sicilia nomi- 
na Castrum lfcl<r , qu.od Gironum vocant . E il Mo- 
rano nella Cronica di Modena all'anno 1320. cosi par- 
la : Pafsarinus potitus Carpi Castrum , fortissimam 
fune Turrim illarn pofuit , quam Zironum dixere , Il 
Tow.-l.Part.il. Q Ca- 
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CafieHo di Santa Maria a Monte , come fcrive Gio-» 
vanni Villani Lib, X. Cap. 18. era molto forte di tre 
Ciro/idimura con la Rocca . Efpugnato il primo , Q 
fiduceva il preGdio alla difefa del fecondo , eh’ era più 
fiftretto . Abbiamo dal fuddetto Giovanni da Bazza- 
co , che il Catte tlo di Savignano , dianzi ribellato al 
Marchefo d’ Ette , gli fa reftituito a ru/ticis fe regente 
Ziro ne per custodes forense $ ibidem prò Domino Ar- 
chi epif co po Medìolani exiftentes . Pietro Manlio an- 
tico Scrittore Hi/t. Bnfil. lentie, cap. 7. ha le foglienti 
parole : Castellum Adriani Imperatorie , quod cedi fi— 
fium rotundum fuit cum duobus Geronibus , five Ca— 
fitllis . S' ha ivi da fcrivere Gironibus . In uno Stru- 
mento dell’ anno 123$. troviamo chi vende al /VJiniftro 
di Papa Gregorio IX. mtdietatem Gironi 3 , five Arciq 
ipfius Castri de Gualdo , videlicet a Carbonariis ipfius 
(jironis incus cum ipsis Carbonariis nel Ducato di Spo- 
leti . 

Sovente ancora nelle vecchie Storie $’ incontrane? 
Bitifredi , appellati anche Belfredi , Ber fedi , Rilfredi , 
Berte fredi , Butifredi &c. Fu di parere il Qu- Cange , 
che fodero Torri mobili di legno per combattere le 
mura delle Città e Fortezze . Infatti deferivendo Ro- 
landipo Lib. IV. Cap. 6. I* affodip di Montagna fatto 
nel 1238. da Eccellino, nota che i difenfori Ipfius Rii - 
fredum unum die quqdqm in meridie combuxerunt , Ec- 
cellino invito , qui tunefub ilhs fatto quodam operi - 
mento erat , fed non cognitus vìx effugit . Inoltre Lib. 
VI. Cap. 6, fcrive , che il Camello della Terra d’ Erte 
fu battuto (edifici is multis , feilieet Bilfredis , Prede - 
riis , y Trabucchis . Contuttociò furono ancora chia- 
mati Bitifredi le Torri (labili di legno , che gli antichi 
fabbricavano per guardia di qualche Geo , tenendovi 
fopra fentinelle, che all* accodarli de’ pendici davano 
il fogno colla campanella . Dallo fteffo Rolandino fu 
fcritto Lib. I. Cap. 8* Turres quoque , five Bilfredi fixi 
a defenjoribus corruerunt . Ecco ciò, che fi legge ne- 
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gli Statuti MSti Modenefi dell’anno 1305. ,, Cuna 
„ Via , qua venitur a Vacillis verfus Portarci Redelo- 
„ cham, inter ambo canalia fit inhabitata Òt deferta, 
„ & per ipfam tam de die quam de nofte poflent ve- 
,, t aire gentes occulte ad Civitatem Mutinae ufqtia 
„ fuper foveas Civitatis , quae maximum potfent di- 
,, ftae Civitatidamnura & praejudicium inferre •: pra- 
„ viderunt Domini Defenfores , quod unus bonus Bi- 
,, tifredus cum uno bono ponte levarono fiat , & fie* 
w ri debeat fuper pontem Circhac Civitatis juxfta pra- 
,, tum Monatterii SanftiPetri. Super quo Bitifred* 
,, debeant manere &. tiare continue tam de die quam 
t , de nofte duo boni cuftodes , velplures&c. ,, Cioè 
i Modenefi, avendo tirati canali, e foife intorno alla 
Città , diflanfi mezzo miglio e più dalle foffe e mura 
della Città C dura tuttavia il nome di Cerche da Cir - 
care , Circondare ) , procuravano di fermar ivi a tut- 
ta prima i palli de’ loro nemici . Vedemrno di fopra 
conceduto da Guido e Lamberto AuguRi a Leodino 
Vefcova di Modena fuper unum militare in Circuit u Ec- 
clefix Civitatis circumqunque firmare . Negli Statuti 
MSti di Ferrara dell' ano. 1279. fi fa menzione de’ 
Bitifredi colle feguenti parole : „ Quod quotiefcum- 
,, que mutabuntur Capitanei & Cuflodes Caflrorum , 
„ Turriura, Se Bitifredorum , & aliorum locorum , 
,, quoe cufiodiuntur prò Communi Ferrari», Potefla» 
„ teneatur mittere ad praedifta loco nnum bonum 
„ Notarium , de plures , fi ipfi Potefiati videbitur , 
„ qui fcribat flatutn cujuslibet loci, fcribendo folaria t 
„ affides ,-gradus , oflia , feneftras , anzopertos , 
„ coopertas , fcalas, bendegarios, fune® , baliRas , pii» 
„ lotot, turnos, & prifarolns , mangano®, & tnr- 
„ turellas, & catenas , dcviftualia, quae ibi crune 
„ &c. „ In uno degli Statuti di Modena del 1327- A 
v*de il fegqeote D.ecreto : Ut homines de Nonantula 
compellantur per Potè ftatem , facere untai boa am 
Notarti cum Palancato, Sf Pontibus levatoi Ut ab utro. 
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•que Intere Pontis de Navixellis &c. Vedéfi ancora, cfi« 
per maggior fortificazione della Città di Modena e de’ 
.fuoi Borghi, v J erano de’ Burifredi ne’ Borghi appel- 
lati d’ Albareto , Ganazeto, e Bazovara . Dimandane 
qui udienza anche le Bafiie , appellate Bastidx e Bnj- • 
tiu e, delle quali •’ incontra fovente il nome , fpeziaU 
tnente nelle Storie del Secolo XIV. Crede il Du-Cange 
paffato dall' Italia in Francia queflo nome, e il Mena* 
gio ridicolofamente lo tira da Bastum, Basti , Bastila , 
Bastia, Bastilia . Mi maraviglio , che non abbiano 01- 
fervato , venir eflo dalla Ior voce Bastir , Fabbricare , 
©ode Bastimeat, Basti , e Bastie , cioè Fabbricato &c. 
Nè fi può concedere al Du* Cange, che dalle Bastie 
fìa nato il verbo Francefe Bastir , perchè le Badie co* 
©linciarono folamente nel Secolo XIII, e prima d’alto- 
ra fi può credere ufato da efiì il verbo Bastir . Ma che 
tanto eflo Du- Cange , che Menagio abbiano fcritto , 
«fiere fiate le Badie Steccati fon da compatire, per- 
chè prima di loro nel Vocabolario della Crafca fu det- 
to eflere la Bastia Steccato , riparo fatto interno al- 
le Città, O Ef creiti , compasto di legname , sassi , terra, 
o simil materia . Poco avvertitamente queflo fu fcrit- 
to. Nuli’ altro furono le Badie , fe non una forta di 
Caflello , Rocca, o Fortezza , formata nel piano con 
travie tavole ben congegnate-, per lo più intorno a 
qualche cafa . o cafe , o pure intorno ad una Torre , 
che fi cingeva di folla co' fuoi bafiioni di terra, e baio- 
ardi. Si fabbricavano ivi ancora cafe di legno,fe man- 
cavano quelle di mattoni , occorrenti per difendere i 
foidati , le vettovaglie , e 1 ’ armi dall' infulto delle 
ftagiani . Certo , che eflendo di legno , fi poteano an- 
che chiamare Steccati-, e infatti nella Storia dell’ as- 
fedio di Zara predo il Lucio fi legge ; Quam Ita- 
lici , & Longobardi Bastidam , Dalmatini , & Cbroati 
Sticatam appellare conjutverunt . Ma in fine Steccato 
altro non vuole dire che Patinata , laddove le Badie 
aveano veramente la forma di fortezze . Nella Sco- 
ria 




Digitized by Google 


DISSERTAZ. VFNTESIMASESTA . ii| 

ria Padovana de’ Cacari fi legge », che volendo Fran- 
cefco da Carrara il vecchio piantare una Badia « fece 
lavorare nella Città tutti i legnami occorrenti , eia 
un determinato di caricata la Bastia / opra i carri >4 
andò improvvifamente a fidarla dove bramava » fo- 
ftenendo l'efercito fuo gli Artefici a ciò defiinati . Nel* 
la Cronica di Parma dell’ anno 1295. è detto , che I 
Milanefi fabbricarono quoddam Castrarti de lìgnatnine 
in LaudeVtcchio cantra voluntatem Laudenfium,&Crw 
moncnfium , valde magnum et mirabiliter fabricatumi 
Quelle parole fignifìcancTuna Bastia , lavoro che co* 
«linciava in que’ tempi ad effere in voga . Porcelli* 
nel Libi IX. Comment. ci fa vedere Castella ex bitu- 
mine , et afferìbus fabricrita , quar Lombardi Basita* 
vocant . Quando in quelle Fortezze di Legno V’ erano 
de’ bravi combattenti , e non mancavano le provvi- 
(ioni » non era sì facile il fuperare o codringere alla 
refa una Badia . Come abbiamo dàlie Storie di Mo- 
dena, e Bologna, Bercatbò Vifconte , nemico de’Bolo- 
gnefi, due Badie piantò nel Didretto di Modena * 
Tentarono più volte i Bolognefi armati di prenderle * 
tua (empre indarno . Ritien tuttavia uno di que’ lìti il 
nome di Bastia , e dura la medefima denominazione in 
alcuni Luoghi della Tofcaoa » CorGca , ed altri paeG » 
Dagli Storici Tofcani vediamo menzionati i Batti- 
folli . 11 Menagio » e il Du-Cange li credevano lo flaf. 
Co che i fopra da noi riferiti Bitifredi . Non è così . O 
erano Badie , 0 molto s’ affomigliavano ad effe . Pre- 
fero probabilmente quedo nome per tenere in freno 1 
Folli , che non fi ribellaffero » 0 non noceffero . Nico- 
lò Tegrimi nella Vita di Cadruccio ferivo 1 „ Primu» 
*» fupra Sergianum Cadellum Arcem aedificavit (quarta 
», Sarzanellum appellamus ) in formam Battifollis ( il- 
,» lius aetatis vocabulo ) cum aggere , Se lignis, terra— 
,» que congedo ; adverfus lùbitox incurfus locum il— 
,, lum munivit ; podmodum , & calce lateribufque tu* 
„ tiorem reddidit . », Certamente Giovanni Villani 
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fa poca differenza tra Badie , e Battifolli , feri vendi 
nel Lib. V. Cap. a. che fa fabbricata dai. Lombardi 
Aleflandria qua fi per una Bastita , e Batti folle incon- 
tro la Città di l avia . Enel Lb. VI. Cap E per Bat- 

tifolle ovvero Batista vi potorio i Fiorentini il Castellò 
ài /Incisa . E nel Lib. X. Cap. 17 1. Fedo no una Basti- 
la ovvero Battifolle, guernito di gente d'armi. Da 
uno Strumento Bolognefe del 1326. fi vede , che alla 
cufìodia di un Battifolle davano tre Gentiluomini « 
ciafeun de’ quali habeat , fi t habere debeat ad stiprn- 
dium Communis Eononite quatuor equos armigeros , 
f uatuor equitatores , & duot roncenos . Adunque i 
Battifolli furono piccjole Fortezze capaci di cavalle, 
ria. Si truovano anche le Stellate , e Palate , fortifi- 
cazioni fatte con pali a qualche fito, e fi facevano 
talvolta agli fteffi Monifteri , e Chiefe , e fi chiamava 
Incastellare , cioè ridurre un Luogo a guifa di Rocca 
«Fortezza. Nel Concilio Lateraneufe dell'anno 1123. 
Can. 1 4. fi legge : Ecclesia s a Laicis incasiellari , a ut 
in servUutem redigi , auSoritate Apostolica prohibe- 
fius . E pure da li a pochi anni una delle più veneran- 
de BaGiiche della Cridianità , cioè la Vaticana do- 
Tette foffrire quedo deteftabile aggravio , come ap-n 
parifee dagli Atti di Federigo I. Auguflo , ed atte-» 
dò Geroo Propodo Reicherfpergenfe , Scrittore di 
que’ tempi , condire: Unde non immerito dolemus , 
quod adhuc in domo Beati Petri Principis Apostolorum 
dtJoLitionis abominationem stare vidimus , positis 
ttiampropugnaculis , & aliis t 'ellorum in/iru mentis in 
altitudine Sanctuarii Jupra corpus reati Petri . Dagl! 
Arabi impararono i nodri 1 ’ ufo delle ferrate , che ap- 
pefe ad una fune fi mettono fopra le porte delle For- 
tezze o Città , e al bifogno fi fanoo calare , cafo che 
la Porta foffe prefa da’ nemici . Abbiamo nella Storia 
de’Cottufi Lib. VI Cap. V. sdì' anno 1337. Calata 
Ponte levatura , feu Sai acinefca . E nel Lib. VII* Cap. 
i<>. Quidam intraverunt Civitatem , /ed propter Por- 
> * • ✓ tatti 
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tara Civitatis , qme erat levatura , non fuerunt ausi 
entrare juctejfìve . Un’altro Codice ha: Sed propter 
SaracinefcuS portas trabibus inluerentes . Ma che i Ro- 
mani non ignorailero quello fegreto , fi raccoglie da 
Livio Libro *7. Cap. 304 Ne fa menzione anche Ve- 

s ezi ° • t \ t . , 

Ma troppo in quelli ultimi Secoli s' è mutato il fi- 
flerha della Milizia per l'invenzione della Polve da 
fuoco t e delle Borhbarde groffe , e minori , e de* 
fucili « e d’altri limili diabolici finimenti . (4) Famà 
é , che ArchidAmo figlio di Agefilao avendo veduto 
un dardo , che<gittava fuoco 4 portato dalla Sic lia 4 
efclamafie : Periit virorum virtù s « Non fo dire 4 fe 
fia vero ; ma certamente noi pofliam dirlo de' ncfiri 
tempi , da che ugualmente fono efpofii e forti » e d*p» 

O 4 poco 


(4) L ' Algsrotti in lina sua Lettera che è la xvl.deilè 
Militari , non ravvisa tanto cambiamento : Conside- 
rato , dice egli , il sistema della guerra , come una 
macchina 4 non vi hanno aggiunto i moderni pur uni 
ruota , una carrucola sopra qUci le 4 di che costruita e 
corredata 1’ aveano gli antichi: salvo che è venuta ne* 
giorni nostri ad acquistare maggior gagliardi» , che 
non ave* ne’ tempi addietro » una molla di quella Mac- 
china , e tal molla si è quell’ ingegno , per cui le armi 
da trarre possono ora offendere più dalla lungi . La 
espansione dell’ alia , che si fa dalla polvere di archi- 
buso inessa in fiatnma , ha forza * non è dubbio , di 
cacciare più là una palla di cannone , che non ave* 
forzi di cacciare un pittrone della balista la elasticità 
dei capellino delle corde degli istrumenti da suono , di 
che gli antichi a taìjine si servivano , ma che fa all’ es- 
senziale , alla ragion della guerra, se una ceri’ arme 
può ora offendere più da lontano ? Niuno certamente 
si avvisa di dire , che dagli antichi a noi cambiata si,a la 
ragione della guerra , perchè la Vista dell’ Ingegnere « 
dell’ Ammiraglio , del Capitano può Ora 4 mercè (lei 
cannocchiale, portare assai più dalla lungi , clic nV 
tempi addietro 4 M- 


c i « D1SSERTAZ. VENT ESIMA$ESTA i 

poco alle pioggie delle micidiali palle . Dopo il 130 a* 
fi crede accideatalmente trovata la Polve fuddetta '• 
contuttociò per buona parte del Secolo XIV» poco 
cambiamento fi fece nell'Arte della Guerra , perchè il 
fulfeguente trovato de' Cannoni era lontano dalla 
perfezione , nè sì prefio pafsò a tutte le Nazioni Eu- 
ropee . Comune opinione è, che la prima pruova di 
effe Bombarde, o Cannoni fi facefle alla Guerra di 
Chiozza , fatta fra loro dai Veneziani, e Genovefi 
nel 1378. , e ne’ due fufleguenti . Ten^o io , che mol- 
to prima ne foffe conofciuto 1’ ufo . Certamente non 
pochi anni avanti , cioè nell' anno i^C-ndla fangui 
nofa battaglia di Crecì in Francia gl* Inglefi fi fervi- 
rono di Bombarde, che /nettavano pallottole di fèrro 
con fuoco , per impaurire , e difet tare i Cavalli dC 
Francesi come fcrìve Giovanni Villani Libro Xlt. Cap. 
65. della Storia . Nel Cap. feguente egli aggiugne * 
Serica i colpi delle Bombarde , che fané no sì grande tre - 
tnuoro , e romvre , che parea thè Iddio tonafft con 
grande Uccisione di geme , e sfondamento di Cavalli , 
parole che altro non poffono indicare, che i nofiri Can- 
noni. Il Continuatore del Nangio all'anno 1 3 jó.fcrivet 
Munientes turres ballistis , garroti» , ctlnonibus , Cf 
machinis . Ma non è ben certo , fe que’ Cannoni , 
chiamati dagli Scrittori Inglefi Gunmè , foflero le no- 
fire Bombarde . Ma un bel paffo v 4 ha di Francefco 
Petrarca , non avvertito da Polidoro Virgilio , nè dal 
Panciroli , nè dal Du Cange , che può decidere tal , 
controverfia . Così egli parla nel Libro I. De Remed. 
utriusque Fort. Dialogo v9- intitolato de Muchinis & 
BaUstis . Quivi egli (crive : „ G. Habeo Machinas < 5 c 
„ Balifias . R. Mi rum , nifi & glandes aeneas , quae 
„ flammis injeftis horrìfono I0110 jaciunrur . Non erat 
,, fatis de Caelo tonantis ira Dei immnrtalis • nifi ho- 
„ enuncio ( 0 crudelitas junfta fuperbiae ) de terra 
,, etiam tonuilfet . Non imitabile fulmen , ut Maro 
„ ait , l'umana rabie-» imitata efi ; & quod e nuhibus 

„ mit-. 
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», mitti folet , igneo quidem , fèd tartareo fflittitur 
», inftrumento . Quod ab Archimede inventum qul- 
„ dam putant eo tempore » quo Marcellut Syracufaa 
», obfidebat . Veruni ille hoc , ut fuorum Civium li- 
», bertatem tueretur , excogitavit , patriaeque exci* 
», dium vel averteret , vel differret : quo vos , ut li* 
„ boro* Populos vel jugo vel excidio prematii , uti- 
„ mini. Erat haec peflis NUPER rara, ut curo in» 
„ genti miraculo cerneretur * NUNC , ut rerum pef* 
•„ firn a rum docile» flint animi , ita COMMUNIS eft» 
„ ut quodlibet genus armorum . ,» Convien qui nota- 
re , che quel Trattato fu mandato dal Petrarca ad 
spkndidnm , natalibufque clarum virnm Ayonem Cor - 
rigium l rincipem Parmenjem , Finì Azzo da Correg- 
gio di fignoreggiare in Parma l'anno 1344. , perchè 
allora vendè quella Città ad Obizzo Marchefe d’Efte. 
Adunque prima di tal* anno era già comune in Italia 
l’ ufo de’ Cannoni , Abbiamo poi da Andrea Redufio 
nella Cronica di Trivigi le feguenti parole all’anno 
1376. Illa fiora BombOrdella parva , quet PrimA fuit 
viso St audita in partibus Italia ; , condotta per gente* 
Vtnetorum , casti percuffit Rijolinum de A^onibus no - 
bilem Tarvisinum cum debilitatione brachi i ■. Ma il me- 
defimo Autore avea di fopra all'a nno 1373. fcritto, 
che le Bombarde erano ufate da Francefco da Carrara 
contro i Veneziani , di modo che pare , che le Bombar . 
delle bensì , ma non già le note Borhbarde , cominciar- 
fero ad ufarG nella Guerra di Chiozza. Che gli S’cAfo/»- 
pi , 0 Fucili foifero una cofa nuova in Tofcana anche 
nell'anno 1430, lo fcrive Francefco Tommalì nella 
Storia di Siena dicendo : Habebat & milite* quingtnto * 
ad fai custodiam , Scloppos ( id genus armorum vocant , 
invìfum apud noe antea } deferente* , totidemqueHun. 
goros equitts arcttm geftantet . Che nel 1379.10 uno 
Spettacolo della Città di Vicenza folle adoperata la 
Polve da fuoco , s' ha da Conforto Pulce nella Sto» 
ria di quella Città • 

Con- 
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Continuarono adunque per tutto il Secolo XI\/. i 
Cavalieri a valerli delle feguenti armi , cioè Lancia i 
Spada , o Mazza ; e i Pedoni della Spada , Saette + 
Dardi, Manarioi, Scuri, Fionde , Coltelli , Pugna- 
li , ed altre armi da offefa , e dello Scudo per difefa? 
Altre forte d’ Armi fi pofìono intendere dagli Statu- 
ti MSti Fet rarefi dell’anno ia68. Ecco le parole di 
tflii „ Arma vetita in Gvitate Ferrariae , &Difiri- 
•i <ftu intelligimus Bordonem , Lanzoneoi , Transfe- 
„ rium , Scimpum , Cultellazium , Cultelluru curri 
„ puncìa habentem ferrum majus femilfe , Ronco- 
„ nem, Lanceam , Spatam . Lanceam vero concedf- 
, t mus Miiitibus, quum equitanti Spatam Pediti 4 
,, quum vadit de una Terra in aliam ; & domi di» 
,, mirtat . Si quis de noéte inventus fuerit portare 
ti Fa Izonem de Ca vezo , Bordonem . Lanzonem , T ran- 
„ sferium , ,vel Azam , condemnetur &c. Verunta- 
„ meò licitum fit cuilibet de Civitate Ferrariae por. 
M tare impune , eundo , & redeundo ad Villas , Spa. 
,, tam, Cultellum de ferire , Lanceam , live Lanzo* 
„ nem , Macciam , & Ronconem . Molte furono lé 
„ fpecie delle Frecce , e degli Scudi . Prtffo gl' Italiani 
,, titiuvvano Scudo, Rotella, Brocchiere, Targai 
a Pavefe . „ Quelli Scudi li difiingueva la differenza 
della materia , o della forma , perchè altri erano di 
ferro , o rame . o legno , 0 cuojo : alcuni di forma 
rotonda , altri di bislunga , o quadrata . Per conto 
del Pavefe , lo Stigliani dal Latino Tatuo , e il Mena- 
gio da Parma 4 ne tfaffero il nome . S' ingannarono 1 
Sofpettò Ottavio Ferrarmi , che venifie dal Popolo di 
Pavia , e quella è la vera opinione t Ecco le parole 
dell'Aulico 1 icinenfe de Laud.Papice nel Capii 3. Tiri* 
neh sit militi# fama { cosi egli) per totam Italiam di’ 
vulgata est : et ab ipsis adirne quidam elypei magni 
tam in luptriore capite quadri , quam in inferiori , Pa - > 
pitnfes fere vocan tur ubique . Altro dunque non fu- 
rono i Pavesi, che Scudi fatti alla maniera di Pavia ; E 

tal 
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tal voce colla figura d’eflì pafsò in Francia , Inghil- 
terra , e Spagna , com* fi può vedere predò il Du- 
Cange alla voce Pevijarii , Pavijatores etc. Ebbero i 
Pavcfi un’ altra Torta di Scudi , de’ quali fi fèrvivano 
nelle finte battaglie , Odali il medefimo Aulico , che 
deferivendo quelle Zuffe da burla , dice : Habent in 
taptibusgaleas ligneas , Jcilicet vi minibus textas, quns 
Cistas vacane , pannis , et mollibus interiut , exteriuj- 
Que partita s &c. tenente s orrinet Scuta radìcibus 
texta , & ligneos fustes Sembra , che i Pavefi te- 
neffero davanti agli occhj ciò, che fu fcritto da Vege. 
ZÌO . Scuta de vimine in modum cratium coorotundata 
ienebant . Perchè Ritti Scudi fodero appellati Rotelle , 
credo che ptocedeffe dalla lor figura rotonda come le 
Ruote . Rondelle tuttavia dura nella lingua Franzefè. 
Brocchiere « 6’ io non ro’ inganno é fu chiamata quella 
fpecie di Scudi i che nel mezzo teneva uno Spuntone t 
o Chiodo acuto di ferro, ed eminente , con cui anche fi 
potea ferire il nemicò , fe troppo fi avvicinava ; Brac- 
care voce andata in difufo lignificava pungere il caval- 
lo colle Brocche , cioè colle punte degli Speroni, per- 
ché Brocca volea dire un ferrò acuto . Noi appellia- 
mo tuttavia Brocchette alcuni piccioli chiodi . Credefr 
ancóra ì che Talavacii foffe una fòrte di Scudo ; Ro- 
landino Lib. Vili. Cap. io. all'anno 1156. fcrive: 
Circa ducentot pedites de Via cent ia , & Vicentino 
dittriSu , cum Talavaciis statuii super turrim , & 
portam , & Jpaldumdc Pontecorbo . 

Dardi , e Giavellotti vecchiamente fi ufavano con 
Scagliarli contro de* nemici . Non fo dire con certez- 
za, fé le Giavariné o Chiavatine fodero , coinè mi 
vo’ figurando , mezze picche , le quali fi folevano an- 
che fcagliare contro I* Avverfario . Non v’ ha perfo- 
na tinta di Lettere , che non fappia , qual foffe una 
Volta l’ufo degli Archi * e delle Frecce, o Saette . Gran 
tempo edodurò. Succederono poi le Ballifle manua- 
li i che fi chiamarono Balestre , cioè (frumenti di le- 
gno 
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gnocco areo di ferro, che con più forza fagliavano 
le Frecce o fia gli Strali* Chiamavano Arcarti, Ar- 
cntores , c italianamente Arcieri t coloro , cheli fer- 
, vivano de’ primi , e Balistarii , e Balestrieri i pedo ili 
che ufavano le Balefire : benché fi truovino ancora 
Equites Balistarii * V’ erano le Balestre grojse , Mac- 
chine fcaglianti più Frecce in un colpo . Nelle Giun- 
te alle Croniche de'Cortufi abbiamo la battaglia dell’ 
anno 1 3 1 5. in cui furono da Uguccione della Faggi- 
uola feonfitti i Fiorentini . Ivi fi legge : „ Quse videna 
,, Ugutio mifit prò Balifieriis Pifanis.qui erant nume» 
,, ro quatuor mille, & eos fagaciter ordinavi! in hune 
r mòdum : Quod eorum tertia pars fagittet in Lanci- 
,, feros dirti Principisi alia tertia pars immediate pon- 
,, JeretBblifias fuas eumMufchettis.òc quod telis etiatn 
„ fagittet, alia vero tertia pars pofimodum jam poode- 
,, ratis Balifìis recùtiat,& frequentando fagittare non 
i, ceffet , & omnesinfpiciant primo in Lanciferos fa* 

, ,, gittare , & pofiea io equos militum Principis . „ 
Si chiamavano Mofchette le Frecce fcagliate dalle 
Balefire . Marino Sanuto il vecchio nella fua Storia 
fc riffe 1 Hate raderti Balifnt tela pojjunt trahere , qute 
Mufchetta vulgariter appellantur . Nella Cronica 
Efienfe all'anno 1309. fi legge: Propter magnani 
tnultiiudinem Mujchettarum , qnas jagittubant , So- 
pra gli altri Baiefirieri furono in gran credito i Ge- 
novefi , Cinque o sei mila di efiì fi trovarono alla 
fopraccennata battaglia di Creci per loro difgrazia < 
L’ Autore della Vita di Cola di Kienzo racconta, 
che era fiata un poco di pioverella . La Terra era in- 
fusa, e molle . (Juanno volevano caricar t la Vaìefita t 
tnettevano perle nella fi a fi a . Lo perir sjuiva . Non 
potavano ficcare lo pede in terra Solpcttando i Frao« 
zeli nella lor lentezza un tradimento , fecero un ma- 
cello di quella povera genie con barbarica crudeltà* 
Dio ne fece vendetta . Sconfitti tflì Franzefi dagl - In- 
glefi falciarono parecchie mignaja de’ Tuoi lui cam- 
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po. La maniera di caricar col piede la Balefrra è 
mentovata da Guglielmo Britone Lib. VII. Philipp, 
in quel veri® . 

Balista duplici tenfa perle missa Sagitta . 

L’Arco degli Arcieri G tendeva colla mano . Altrove 
dice quello Storico : 

AVc tamen interra ctjjat Ballista ve! Arcus : 

Quadrellos Iure multiplicat , p u t ille Sagittas . 
Furono anche i Quadrelli una fpecic di Saette , cosi 
appellati o dalla lor forma, o da cjuatrro Ale . Poco 
diverG pare che foffe ro i Bolzoni , nome venuto dal 
Tedefco Poltre lignificante Saetta '. Celebri inoltre 
comparifcooo i Verrettoni , Torta di Frecce fcagliate 
dalle Balefir* . Chi tenne tal parola originata da Ve* 
rutum Latino , non rifletté , che i Vermi erano Dardi 
fcagliati colla mano.’ Nè pur viene, come pensò il 
P. Daniello Gefuita , dal Franzefe Viret , cioè Girare 
perchè fi farebbe detto lo ftcflb di ogni Dardo , e Saet- 
ta . Potrebbe effe re , che veniffe dalla Lingua Tede- 
fca , giacché troviamo W erretones , e Guerrettorii . 

OfferviG ora ciò, che da Fra Francefco Pippinonel 
Ltb. 111. Cap. 45 . della Tua Storia fu fcrit'O , cioè ; 
Anno Domini MCGLXVl. Italici riempio Franeortim 
P.ugionibus uti caperunt , Enfihus obfoletis. A mio ere- ’ 
dere non fi parla qai d e'Pugnali , e StiUetti , ma bensì 
delle Spade da Punta , e che ferifeono con effa Punta. 
Dianzi Enses , Gladii , Spathce doveeno effere quelle , 
che oggidì chiamiamo Spade da due tagli, o da un folo. 
come le Scialile . Vegezio parla d’ ambe le Spade dtr 
punta , e da taglio , e preferire I' ufo della prima «' 
quello dell'altra. Libro I. Cap. ic. Apollinare Sidonio 
ltb. III. Epift. 3 , narrando una vittoria riportata con- 
tro «Goti , fcrive t Alii hehetatorum crede Gladiorum 
Intera dentata pernumerant .- Adunque i FranzelJ 
combattevano colle Spade taglienti . Soggiugne: Aliì 
co; firn atque pun&im foraminatos circulos loricarum 
meri un tur , Adunque l’Arra i de^Goti ferivano di pun- 
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ta, e di taglio. Guglielmo Pugliefedelcrivendo i Suevi 
menati in Italia dal Santo Pontefice Leone IX. nell’ 
anno 105 j. racconta , che coloro valevano poco «ol- 
la Lancia . 

------ Prceminet Enfi t ; 

Sunt etenim long! Jpecialiter et perdenti 
Illorum Glailii . Percujtum a vertice corpus 
Scindere fcrpefolent . Et firmo stant pede , postquam 
Peponuntur equis . Potius cenando perire » 

Quam de terga volunt . Magia hoc funi Mane ti - 
mendi , 

Quam durn funt equites . - - — fi- 

lo prendo quel peracutos per ben figuri , ed affilati , 
perchè apparifee , che le Spade loro erano da taglio . 
Dovettero imitarli gl'italiani lungo tempo , finché I 
Franzefi infognarono loro ad *ufar quelle da punta , 
come più commendate da Vegezio. Il che fu conofciu- 
to anche da Benvenuto da Imola , il quale al Cap. j 1, 
del Purgatorio di Dante fa la tegnente offervazione . 
„ Melius & tntius eft pugnanti ferire punftim , quam 
u caefim . Primo quia feriens punitim , habet inci- 
n dere minus de armis . Secundo , quia adverfarius 
« non itabene vitat iftura . Tertio, quia invenit mi- 
» nocem refiftentiam in corpore . Quarto quia feriens 
„ minus Iaborat , Quinto , quia minus se detegit „ . 
Però iFranzefl con quefteSpacU acute fapeano vaotag - 
giofamente combattere con gli uomini d’armi , tutto, 
che veftitidi ferro. Guglielmo Naagio degett. Santti 
Lud. ce Io infegna fcrivendo „ Franci mucronibus 
»» gracilibus & acuti? , fubhumeris ipsorum, ubi iaer- 
»» mis patebat aditut , dum levarent brachia , tran- 
„ sforantes per latebras vifeerum gladios capalo tenus 
„ immergebaot „ . LeggonG ancora nella deferizione 
della Vittoria di Carlo I, Re di Sicilia quelle parole : 

S ed nostri Gallici ex brevibus Spatkis suis eorum Intera 
perfodiebant , ut vitam demerent corde tatto , Lo fleffo 
Re Carlo gridava ad aita voce : Punttvn infigite , mi- 
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fitti Christi ; punSfim transfigite , Però non Pagnali , 
ma Spade corte da taglio erano quelle de' Franzefi . 
Stocchi fono chiamate da Giovanni Villani ; e infatti 
cella Jor Lingua Frapper d' EJìoc è Ferire di punta ; e 
di là è venuto l' Italiano Stoccata . Che tinche nei Se- 
colo Vili. io Italia G conofcelfero le Spade da punta , 
p può provar colle parole dell’ Anonimo Salernitano , 
dove parla di Liutprando Duca di Benevento , e del 
fuo Succeflore Arichis . Bum in eadem Ecclefia , Lan- 
pobardorum siculi mos e/t , rum Pugionihux acciuffi 
mltrinjecus introijjent (jfc. Del redo gli antichi Fran- 
chi olire alla Spada lunga ufarono anche delle mezze 
Spade ; e Vegezio ne nomina una , che pare ilnoflro 
Pugnale , di cui fi servivano , quando erano alle 
strétte . 

Merita ora d’efferequi rammentato il Canone 29. 
del Concilio Lateranenfe II. tenuto fotto Innocenzo II, 
Papa nell’anno 1139. , di cui fono le feguenti parole; 
„ Àrten) autem illam mortiferam , & Deo odibilenn 
„ Ballistanorum & Sagittariorum adverfus Chriftia- 
„ nos de Cathoiicos , exerceri de cetero fub anathe- 
„ mate prohibemus ,, . Chi non ftupirà di veder que- 
llo fulmine contro l’ufo dell’ Arco , e delle Saette , che 
fi truova io tutti i Secoli precedenti . Ci fiupiremmo 
ancor noi , fe veni (fé ora vietato que| de’ Cannoni , • 
Archibugi fra i CriOiani r Alcune guade edizioni han- 
no nallistadiorum,e però affai ridicolofamenfe il Baile 
nella Somma de’ Condì; da Arnobio , e dulia Cerda 
prende a fpiegare la voce Balli , dicendo : Quod baiare 
dicuntur Arittes , quum cornibus se invicem impetunt . 
Senza fallp ivi G legge Ballistariorum , o , come volle 
il Cardinal Baronio Balistaliorum , cioè de’ Balaftrie- 
ri . Gli Autori detta Chiosa , il Palermitano , ed altri 
Interpreti trovarono colle lor gran tede il fenso di 
quedo Canone , con dire : Intellige de bello injusio ; 
/e cus depisto . Bella fcappata ! ma perchè non proibir 
poche le Spade, t le Lanca nella guerra iogiufta 1 An- 
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che ilBaluzio fi credette d’aver trovato il perchè fi 
formafle il Canone fuddetto , cioè per eflerfi rimetto 
in ufo a que* > empi il valerli Balifiis £f Sagittis nelle 
guerre fra' Crittiani : il che dianzi non fi praticava . 
Infatti nelle prime Crociate fappiamo , che i Crittiani 
adoperavano Lance, e Spade, laddove i Turchi da 
lungi ufavano Archi , e Saette , e da vicino le Spade « 
Avendo poi Franzefi , e Italiani portato feco l'arte di 
frettare , si perniciofa , perchè ammazza i lontani , e 
non diflingue i forti dai deboli ; perciò fetnbra verifi- 
mile , che fotte proibita a'Criftiani, che faceau guerra 
ad altri Crittiani Artem Ballistariorum & Sagittario- 
rum : Ma nè pur quefta fembra buona ragione . Anche 
ne’ Secoli precedenti noi troviamo Arcieri , e Saette in 
guerra . Non occorre , eh’ io ne rechi le pruove . E le 
fi dicefie , che almeno erano nuove in Occidente le Ba- 
lestre , rifpondo , che certamente io Francia molto 
macora dopo Innocenzo IL ne fu ignoto l' ufo L'ab- 
biamo da Guglielmo Britone Lib. 11. Philipp, che all* 
anno 1 184. cosi fcrive ; 

Francigenis nostri s illis ignota diebus 
Iies eroi omnino , quid Balistarius Arcus , 

Quid Balista foret ; nec habeb.it in agmine tota 
Rcx armis quemquam , fciretqui talibus uti . 
Riccardo Re d’Inghilterra quegli fu , che portò di Le- 
vante le Balettre tanto tempo dopo il Cannone fud- 
detto. Potrebbe!! dunque più torto fofpettare.che io es- 
fo Canone mancatte qualche parola , e che vi foflero 
folamente vietate I e Saette avvelenate . Pandolfo Pi- 
fano nella Vita di Papa Gelafio II. all' anno 1 • 18. così 
parla : fonia infuperjam per ripara Alemmanorum bar - 
barite tela contra nos mixta Toxico jaciebat Q uel che 
è certo , o fia che veramente non fotte proibito in ge- 
nerale 1' ufo degli Archi , e delle Balettre , o pure che 
i Principi non voleflero far conto di quel divieto : fi 
continuò univerfalmente fra’ Crittiani a praticare gli 
Arceri , e Balertrieri in Italia . Nelle guerre di Fede- 
rigo I. 
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rigo 1 Imperadore contro i Lombardi , Sire Raul , e 
Ottone Morena affermano edere intervenuti Arcato - 
re-s atque Bulistarios . Da Ottone da Frifinga Lib. II. 
Cap. 17. de gest. Frid. è detto, che all* a ti ed io di 
Tortooa Sagittari! , Balistarii , Fundibutarii arcem 
circumfeptam obfervjbnnt . I Pifani parimente , e i 
Genovefi ufarouo Archi, e Baleftre nelle loro guerre ; 
e Innocenzo III. Papa, come s' ha dalla Tua Vita , nell* 
anno 1 (99. centum Arcarius conduxit ad folidos , cioè 
al Tuo foldo. 

Per quel che riguardala Milizia marittima , le FloN 
te, e le battaglie di mare , poco vi penfarono i Re 
Longobardi , Franchi , e Tedefqhi fino al Secolo XL 
Solamente abbiamo , che nell* anno 810. per attefiato 
degli Annali de* Franchi , Pippino Re d’ Italia Vene - 
tiam bella terra marique appetiit ,Jub^£taque Verte tia , 
ac Ducìbus e\us in deditionem acceptis, eamdem clas « 
Jem ad Dalmatiee litora vastanda aceejjit. Ma i Greci , 
che Tempre coofervarono Parte di far guerra in mare , 
vi fpedirono una Flotta , e il fecero ritirare ia fretta . 
Anche nell* anno 828. Bonifazio Conte o fia Marche* 
ft di Tofcana parva clafte circumveStus navigò in Af- 
frica , e fece gran, danno , e paura a que’ Saraceni . 
Ma quelle non Ibn prodezze di gran conto; e meno 
ne fecero dipoi i Crifiiani di Occidente, quando all’ 
incontro i nemici del nome Criftiano in que’tempi con- 
ducevano grotte Flotte ad infettare la Francia, e l'ita* 
lia . Cioè dall' un canto i Normanni , gente ratinata 
dalle parti del Baltico , e della Norvegia , eoa ifini- 
furata copia di varie navi sbarcando di tanto in tanto 
or qua , or là ne* lidi di Francia , e ne’ circonvicini pae- 
6 e fino in Italia , lafciarono dappertutto lagrimevoli 
memorie di firagi , incendi , e Taccheggi ne’ Secoli IX. 
e X. Dall’ altra parte anche i Saraceni , menando bei- 
le Armate per mare in Ifpagna , Sicilia , Calabria , e 
Frafiìneto , s’impadronirono di que’ paefi , ed infetta- 
rono il retto d’ Italia , fenza che alcuno a* avvifaffe di 
Tom.l.Part. Il, P far 
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far loro contrailo per mare . E da coftoro in prima I 
Siciliani, pofci) gli altri Popoli Occidentali , prefero 
la Parola Amiralius , Amiraldus , Admirallus , Admi- 
tatui , oggidì Admiraglio , perchè cosi era chiamato 
da'Saraceni il Comandante fupremo delle loro Flotte, 
«Bendo voce Arabica Amir , e lo fteflo che Emir . Da 
elfi Arabia noi ancora venne la voce Arqanà , come 
fu anche detto da Dante Canto ai. dell* Inferoo , da 
noi mutata in Arjenale . 

Quale nell' Armari à de' Veneziani . . . - 

Boll 1 1' inverno la tenace pece . 

Penfa il Du- Cange , che Arfenale lignifica Armameli - 
tftrium , cioè Armeria . Ma vuol dire Navale , cioè 
Luogo dove fi fabbricano , e fi teogono le navi . Crede 
eziandio , che venga da Ars , quae fequioribui Latini t 
Maehinctm denoytvit . E’ inluflìftente immaginazione. 
Viene dall' Arabico Darrenaa , lo fteflo che Arjenale, 
Jìrefta più chiaro eflo nome predo di noi nella parola 
Parsena . Da Rafaino Cardino nella Storia Veneta è 
nominata Arjentr, e da Bartolomeo da Neocaftro nella 
Storia Siciliana , Tarfana , e Tarjanatifs Regius Mer- 
lane. Probabile è altresì, chedaqoella lingua ab- 
biamo tratto la voce Dogana , e non già dal Greco, 
«la dove <;on gli argani volle tirarla ilMenagio.Certa- 
mente alla Lingua Arabica filmo debitori delie parole 
Magagno , e Fondaco , e delle Cifre numeriche , da 
noi oggidì ufiite . In que’ tempi ancora i Greci non fl 
lafciavano fuperchiare da alcuno nella perizia , e po- 
tenza della Marina , perchè tenevano buone Flotte, 
e fapeano far belle battaglie per mara. Perciò fecondo 
la teftimonianza di Liutprandp Storico , Niceforo Im- 
peradore de’ Greci fe ne pavoneggia eoa riderli anche 
di Ottone il Grande Imperadore privo di Armare na- 
vali. Diceva egli al medeGmo Liutprando Ambafcia- 
tore. ,, Nec eft in mari Domino tuo claflìum nume* 
„ rus . Navigantium fortitudo mihi foli ineft , qui 
» eura ciaffibus aggrediar ; beilo mariti mas ejus Ci- 
ti vi- 


Digitized by Google 


DlSSERTAf, VENTESIMA SÈSTA . , £ •> 

„ vitates demoliar, & quae tìmninibtis funt vicina., 
„ redigam in favillato,, . 1 primi ad eflere potenti per 
mare in Italia furono i Veneziani, gloria , che ruttavi^ 
ritengono fra noi . Ecco ciò, che circa ranno 1099-. 
Ieri ile dall’ inclita lor Città, e Nazione Guglielmo Pu~ 
gliefe nel ino Poema Libro IV. 

Non ignara quidem belli navali» & audax 
Cent erat hec : illam pop u lo/n Venetia mifit 
, Jmperii prece , dives opum , dive/qtte virorum , 
Qua finus Adriacit inter li tus ultimiti undit 
Subiacet ArSfuro , Sunt hujus mcenin genti x \ 

• - Circum/epta mari ; nec ab itdibus alter ad eie» \ 

Alteri us tranfire pottfi , nifi lintrc vehatur . 

* Semper aquit habitant . Gerìt nulla valencior ifia ■ 
JEquoreix beiti s , rruiumque perequerà duSu . t 

Prima ancora del Secolo XI, e fin quando regnavano 
i Longobardi , certo è , che fu rinomato il valore per 
mare del Popolo Veneto . Leggi le Croniche del Dan* 
dolo . Divennero poi famofi per le loro Flotte mariti 
timei Normanni Lotto Roberto Guifcardo Duca di 
Puglia , e Lotto i fuoi Succe fiori , e parimente i Piiani ; 
e molto più i Genovefi , delle grandi azioni de' quali , 
non meno che de' Veneziani , fon piene le nofire I- 
fiorie . Nè Lolamente ufarono quelli Popoli per mare 
i Legni minori , ma anche i Maggiori , e col nomedt 
tigna , Borchie , Va/a &c. difegnavano tutte le Na- 
vi di giuda grandezza ; e Le ne formò poi quella di Va- 
/cello , che dura tuttavia . V’erano Galee , Taride ■% 
Chelandria , Sagene , Sagittee , Barche , Brigantini^ 
Carabi , onde Carabella , e Caravella , con altri nomi 
difuLati oggidì . Furono anche rinomate le Cocche ; 
Che forta di Legni foffe quella , non l’ intefe il Dii-* 
Cange . Concha , dic'egli , navigli /pecies in Conche 
formam e/fi £1 a , ut /unt Gondole Vendica . Codia , e 
non Con cha , doveva egli dire , nè quelle famigliava* 
vano le Barchette chiamate Gondole ; anzi furono 
de’ più crolli Legni , che allora falcafiero i adiri due 
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Mari . Vedi le Storie Venete . • GenoveG nell* mi* 
Raccolta. Per atteGato di Gio vanni Villani Lib. Vili. 
Cap. 77. foto dopo il 1304. G cominciarono ad ufar le 
Cocche dagl* Italiani , 

Nè vo’lafciar di dire , che le Città d* Italia , da che 
prefero eolia Libertà forma di Repubblica , e molto 
tempo ancora dipoi , folite furono di far guerra o per 
difesa o per offefa coi loro proprj Cittadini . Si Nobili 
che Artefici , dato di piglio aU'armi, volavano ail’ofte, 
e l’efferG poi coti addeftrati i Popolari, cagion fu , 
che talvolta deprederò i Nobili , e fecero eglino da Si- 
gnori. Molto di effe Città ufarono di dividerG in Quar- 
tieri oppure Stflitri ( come ne’ vecchj tempi i Romani 
divifero la gran Città in Regione * , pofeia Rioni ) , che 
prendevano il nome da qualche Tempio , o Porta della 
Città , o da altro fogno . Ognun d’elH portava la pro- 
pria Bandiera, e davanfi la muta negli afliedj . Il nome 
Italiano di Soldato nacque dall'introduzione di com- 
battenti (bracieri , a’ quali G a (Legna va una quantità 
di Saldi per ogni Mefe . Solidarii , Saldarli , e Salda - 
ferii G truovano appellati . Nella Cronica d' Orvieto 
C legge : „ Furo intorno a Partano pur folo Cittadini 
»• d'Orviet’o centotrenta Cavalieri, e tre mila Pedo- 
,, ni : che non ve ne fu nullo Soldato ,, . Che incorno, 
do foffe quello degl; Artidi e Contadini di dover sì so- 
vente lafciar i lor lavori per correre all' armi , ognun 
sei può figurare . Perciò G conobbe tornar il cooto io 
iGipendiar combattenti dapagarfi co’ tributi del Po- 
polo , e lafciare effo Popolo in pace , fe pur non avve- 
nivano efiremt bifogni . Galvano Fiamma de Reb.gett. 
Afonie Vicecom. trattando de’ buoni uG introdotti dai 
Vifconti prima dell’ anno : 340. , così parla : „Quin.. 
„ ta le’x eft , quod Populus ad arma non procedat.fed 
„ domi vacet fuis operibus . Quia omni anno * & fpe- 
,, cialiter tempore medium < 5 t vindemiarum , quodfo- 
,, lent Reges ad bella procedere , Populus reli&is prò- 
„ priw artificio , cum multo difcrimiae & multis ex- 
» - 11 pen- 
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i, penfis fìabat lupra Civitatum obficliones , & innu- 
4, merabilia darnna incurrebant , Se precipite quia 
,, multo tempore in talihut bellorum exercitii* oceu» 
>> pabantur ,, . Oltre ai Soldati , che in militare ordi- 
nanza combattevano , anticamente furono in ufo an- 
che i Ribaldi * eh* erano come gli Ufferi de'tempi no- 
firi , perchè qua e là feorrendo fpiavano gli andamen- 
ti de 1 nemici , fpecialmtnte bottinavano , e interve- 
nivano anche ai fatti d’armi » Giovanni Villani Libi IT* 
Cap. 138. artefta : Che foto i Ribaldi , e Retanti dell * 
Otte avrtbbono vinto eolie pietre il Boti falle e'I Ponte ; 
Abbiamo anche da Saba Malafpina Libro III. Cap. io« 
della Storia la feguente notizia . 4, Hisoccurrunt pri- 
m# Ribaldi 4 qui gregatim de Francia venerant 
4, Verum Saraceni demore, priufquam iè/uugant , 
,4 manualiter hoftibus ex pharetris tela promunt , & 
,, fagittantes fubito Ribaldoi (ine numero faucianc 
,4 &c. ,• Veggonfì anche nélle vecchie memorie nomi- 
nati Garciones , ora in buono , ed ora in cattivo Tento 
Cosi talvolta furono appellati gli Scudieri , e alle vol- 
te ancora iFamiglj più vili. Prefso i Tofcani fi dà il 
nome di Garzone ai Fanciulli, e Giovanetti anche no- 
bili ; io Lombardia fi applica folamente a per fon e di 
baffiifima sfera , come Gattoni da Stalla , Garzoni 
de'Muratorì , de'Sartori.Efc. Nè quello nome fu molto 
diverfo da quello di Ragadi , che dura tuttavia per 
lignificare i figlj del baffo Popolo* Negli Annali di 
Padova all’ tono 1314. , il Duca di Cariotia venne a 
Padova e am magna multitudine militum & peditum . 
& Ragaffiorum qua/i nudorum , qui exifiimabantur 
qua/i viginti mlllia inter bonot & malot . Erano anche 
chiamati Famiglj. Aggiungaci! i Saccomanni, che fan- 
no fovente comparfa nelle Storie del Secolo XIV. Ce- 
floro col Sacco correvano a far bottino. Il nome lo- 
ro , fecondo il Menagio , venne dall' Italiano Sacco, 
e dal Tedefco Mann , che vale uomo , come fe fi diceste 
Uomo di Sacco . Anche LodriGo Crivello mila Vita di 
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Sforza fcrive di certo luogo , cui proptfr foli ubertatem 
mixttim ex Latina , & Germana Lingua Saccom ino- 
tum Silva nomea est . Ma doveano olfervare , che an- 
che i Tedefchi ufavano la voce sacco , comune agli 
Ebrei , Greci , Latini , Franzefì , Inglefi , e ad altre 
Nazioni . Di qui vennero Sacckeggiare , dare il Saeco , 
mettere a Sacco . In che tempo nafcelfe la parola Stic • 
comanno , da Pietro Azario Storico del Secolo XIV» 
polliamo impararlo fcrivendo egli nel Clip. XI . , che 
(correndo i Soldati di Giovanni Vifconti nell’ anno 
{351. (ino alle Porre di Firenze » ,, multas pulcras do» 
„ mus Se palar ia invaferunt , faccomanando , & com- 
„ burendo . Et ibi etiam per geotet ilias diftum fuit 
», de Saccomanno t quod vocabulum ufque ad prae- 
*, fentem diem in Lombardia perduravit „ . Porcellio 
nel Lib. IX. Comment. defcrivendo la prefa di Catìi- 
glion delie Stiviere , così parla : „ Vincunt hinc ante- 
t , murale Bracciani , praerereunt inde foveas , Se jam. 
11 valium afcendebant , non armati folum , fed incr- 
», mes , Se , quod incredibile e(ì , folo Sacculo cir- 
,i cumcidi . 

Fa menzione Giovanni Villani Lib. IX. Cap.70. de* 
Gi a Idon ieri , dicendo : l Gialdonieri lajciarono cadere 
le loro Gialde sopra i nojiri Cavalieri . Offervate , con 
che grazia il Alenagio , avendo letto nel Vocabolario 
Gialda . Specie d'arme antica , della quale s’ è perduto 
l'ufo e la cognizione , trafle poi quella voce da Jacu - 
lutn , dicendo ; J aculum , Jacula , Jaculadum , Jacu •* 
loda , Jalda , Gialda. Credo io che le Gialde fodero 
una Torta di Lance o Picche » Nell’ edizione fatta dai 
Giunti , invece di Gialde (i truova Lance ; e lo (ledo è 
nel MSto infigne Recanati , di cui mi fon’ io fervito 
nella mia edizione . Ma che razza d'uomini furono 1 
Gialdonieri , rammentati anche da Tolomeo da Luce* 
agli an.ia&9.,e 1293.? Forfè furono divertì da coloro , 
che altri chiamarono Benoarìos * e i Veneziani Zaffo — 
ne*. Odatì Rolandino Lib. XI. Cap.3. ali'aaao ia$8. 

- * . . h Sed 
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, r Sed quidam peditei & Zaffones illi , *quos vulgo 

Waldanam dlcimus , procedente! inordina r e ante 
„ Militum acies quali per miliiare & amplius , animo!! 
,, -plufquam oporteret , St nimium irruentes , munì— 
„ tiones& barra! Tarvifii minus provide , immo in- 
*, feliciter intraverunt ♦, • Notili la W aldana , che in 
‘italiano dovette dirG Gualdana. Soggiunge al Cap.V* 
„ Repente fupervenerunt Berroarii , Gve Zaffùnea 
„ quidam , qui lucrandi cauffa circa Paduanum confi- 
i, nium politi per Poteflatem Paduae v igilabant , non 
t, curantes penitus , quid honefta! , credente* immo 
A , potius ibi fas , ubi maxima merce! ,, . Nel Vocabo. 
ìario della Crufca Gualdana vien detta Schiera, trup- 
pa di gente armata con troppo largo lignificato . Fu 
effa un’ aggregato di canaglia e gente vile , e proba- 
bilmente lo ffeffo che i lopraccennati Ribaldi , il cui 
principal miliiere era in bottinare , e che fenzaordi- 
ne andavano alle battaglie, precorrendo le brigate 
de* veri Soldati . E quella è l’origine di quei , che ora 
chiamiamo Birri , e Zaffi li chiamano da’Veneziani . 
ftolandióo nel Lib. XII. fcrive , che cofloro andavano 
a cavallo , e ufevano Lance . Ma li truovano anche 
Pedites Bernnrii preffo l'Ughelli ne’Vefcovi di Torto- 
na ; e preflo Guglielmo Ventura Cap. *i. della Cro- 
nica d’Afti Pedites cum Lanceis longis , che pofcia fu- 
rono nominati Picchieri , 

Dichiamo ancora qualche cofa delle conlbetudinl 
della milizia de’ Secoli baffi . Fu rimeffo allora io ufo 
il rito de’ Romani , cioè di non muovere guerra ad 
alcuno fe non precedeva la sfida ; credendo allora gli 
Italiani , Tedefchi , Franzefi , ed altri Popoli un'ini* 
quita il muovere 1* armi all* altrui offefa , fenza fargli 
Papere le ragioni di quella nemiciria . Vedefi ordina- 
to quello rito fra le Leggi militari .di Federigo 1. e IL 
Augnili ♦ Aozi fi praticò di far fapere al nemico , cha 
fi voleva venire a battaglia campale , acciocché fi de» 
terisiuaffe il di, e il campo , c fi partiffe.il Sole , come 
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poittoffervò ne* Duelli . A fuetto fine s’ inviava Un* 
Sfidatore , che faceva 1 * intimazione , e foleva per fe- 
gno gittare in terra il guanto Sanguinoso delta batta- 
glia . TruovaG menzionata dagli Antichi Guerra guer. 
fiata , e Guerra guerreggiata > Se crediamo al Du- 
Cange , così fu nominata quella che fi faceva cum di- 
sfida » Noi pruova . Tengo io così chiamato il far 
guerra con badalucchi , scaramucce > infettar le vet- 
tovaglie , e far limili altri iofulti al nimico dichiara- 
to ,fenza azzardar battaglia. BadiG a ciò. che ha Gio- 
vanni Villani Lib. IX, Cap. 1 8 1 . Per li Sctnesi furono 
contrastati di Guerra guerriata , non assicurandosi di 
abboccarsi a battaglia , come a gente disperata . Tra* 
lafcio altri efempli . Per cofa rariflìma fi contava in 
que’ tempi il far guerra dal fìae d' Ottobre fino alla 
Primavera adulta . Aveano dagli antichi imparato i 
noftri "ìempus quo Reges ad bella proficisci Jolent . Era 
il Maggio quel Mefe in cui a quel brutto gioco G ufci* 
va in campagna » e di cui fcrifie Guglielmo Pugliefe 
Lib. I. Poem. 

Hoc ad bella solent procedere tempore lleget , 

Che fe negl’incontri, battaglie, e prefa di Piazte 
faccano de* prigioni, fottero pedoni o cavalieri , pur- 
ché non G voleffero arrolare all* Armata vincitrice « 
fpogliati d'armi e cavallo , G lafciavano ire in libertà, 
il che fcambievolmeiìte facevano anche i nrtnici : fe 
non che nella refa delle Fortezze talora i vinti erano 
obbligati con giuramento a non portare i* armi con- 
tro del vincitore per fei meG , per un’anno, o per 
maggior tempo . Cofìume tale fpezialmente nel Se- 
colo XIV- Goffervò dagl’italiani eTedefchi , Veggan- 
lì le Croniche di Domenico Gravina , e de’ CortuG , 
Allorché G avea da menar le mani nelle giornata , 
campali G fceglievan© i più bravi Cavalieri , che fof- 
fero i primi a ferire ; perché fe riufciva loro di rompe- 
re la prima fchiera , accrefceva coraggio e la fperan- 
ea di rompere il retto dell* Armata . Guerrieri tali 
. • era- 
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erano chiamati Feritori . Da Giovanni e Matteo Vii* 
lani nomati fono Ftditori : parola, che ingarbugliò i‘ 
dottiflìmo Du Cange nel Gloflario , mentre la fpie- 
gò dicendo ì Videntur efse Confederati fide afri £(i g 
. Fide : iti diSfi quasi Fai di ti , idtfi Inimici . Ma pres* 
fo i Tofcani Ferire e Fedire la fteffa cofa è , come an- 
che Raro e Rado , Contrariare e Contradiare . Il Ca- 
ftelvetro ftimò derivata la voce Prò e Prode dal Greco 
Proto s lignificante friitm , perché tali guerrieri erano 
i primi ad ailaiire i nemici , Ma viene da Probut , nel 
qual fenfo prefio gli antichi fovente G legge MilesPro- 
ius , cioè coraggiofo , valente , bravo Cavaliere ; o 
pure dal Franzefe Preux , e dall’ Inglefe Proud , voc« 
forfè antica della Germania . Per lo contrario Codardi 
G chiamarono i faldati tiroidi , 0 perchè Aeffero. alla 
coda dell' eferc ito » 0 perchè imitavano i Cani pau- 
roG , che raccolgono la coda fra le gambe. Ma po- 
trebbe anche eflìrre venuta dall' Inglefe Co vv , Ggni- 
ficante intimidire , da cut pare formato il loro Co- 
ward , ufato anche da’ FranzeG, e dagli Spagnuoli* 
che dicono Covardo . 

Leggefi nelle Storie Padovane , che non folamentei 
Cavalli , ma anche le Cavalle G adoperavano in guer- 
ra , colle loro fchiere nondimeno feparate dai Cavalli, 
Pochi imitatori ebbe tal cofiume , ma pure n’ ebbe . 
Albertino Muffato Lib. VI. Rubr. 1 3. Hist. Aug. anno- 
verando l’ Armata Padovana dell'anno 1 3 1 a. ha le fe- 
guenti parole : „ In exercitn Paduano fuiffe cpnflat 
n ex confcriptis Civibui Paduaoia equi rei mille du- 
„ centos 1 bafiatos vero ex Nobilium locupletumqua 
,, comitivis feptingentot . Scutiferoifexcentoi; Equa* 
„ ruralium hafiatorum , quas Bertolotas Langobardi 
» vocant , circiter mille ; mercenario* milite* ( cioè 
„ Soldati pagati ) trecento! ; peditum confcriptorum 
* „ ex Urbe Suburbiifque quioque millia quadringen- 
*, tos. „ Allorché G dava ilfegno della battaglia, 
prorompeva 1’ «farcito in aJtiflìme grida 0 permetter 
t ter- 
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terrore a’ deduci , o per animarli maggiormente Tur» 
l’ altro alla zuffe . Nell’anno io0#. prima di dar pria* 
cipio al terribil fatto d’ armi fra Carlo I. Re di Sici- 
lib , e il Re Corradino , per tefìimonianza di Saba 
Alalafpina Lib. /V. Cap.. io. Hifl. Cohortibus ad bella 
dijpositi s , tuba vicissim sonttum dant terribilem, con - 
crepctnt ttfmbnla, catturi remugit clainoribus toniti uis . 
Cosi nel precedente conflitto fra effo Re Cario e Man* 
fredi , fcrive Niccolò daJamGlla, che Clamor athert 
tantus infornile ; quod , sii ut fertur , ufque ad Ajifum 
veutus impulit vocum murmura . Ei Saraceni clamant 
de more , & quasi cadentes hofus contererent , vocibus 
clamare continuo invalescunt . Oggidì quello non 
s’ufa . Ma coda da Lampridio, da Vegezio da Taci* 
to t da Annidano , e da altri . che G alzava allora il 
grido . Paolo Diacono lo chiama Bellicum clamorem , 
Intorno a ciò da vedere il Du-Cange delia DifTertazio* 
oe XI. » Joinyilia , e il P. Daniello della Milizia Frati- 
zefe . Dal fuono de* Tamburri e delle Trombe erano 
incoraggiti i combattenti. Quei,, che ora chiamia- 
mo T ptnburi , gli abbiam preG dalla milizia degli Ara- 
bi , ed e Arabico queGo nomfc . Ufaroao anche 1 
Romani certi Tamburretti nelle Fefle de' loro Dii ( 
ma non già de’ grandi in guerra. Ne* fatti d'armi 
diffidi enfa era il ferire i Cavalieri tutti vediti di fer- 
ro . Si codumava dunque di percuoterli con mazze di 
ferro , o pure di far guerra ai poveri Cavalli j perche 
atterrati quefti , il Cavaliere cadendo era prefo . o pel 
pelo doli’ armi più non facea grandi prodezze , eccet- 
tQchè ne’ Romanzi . Perciò G Gudiavano colle picche, 
fpade , fpuutoni , ed altre armi di fventrare effi Ca- 
valli . Alle Cinghie , alle Cinghie gridavano i Capita- 
ni . Guglielmo Brittone Philip. Lib.XI.all’ann.iai 4 * 
cosi fcrive . . 

equorum vifeera rum punì 
, DemiJJìt gladi is , domi norum corpora quando 
-, Hpn patitpr ferro contingi ferrea vqfiis , 

- 1 La * 
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Labuntur vedi lapftt ve&oribus : & fio 

Vincibdet magie exifiuru in pulverc Jirctti . 

Vegganfi le Storie di Giovanoi Villani ■ t le Psdovifll 
de’Gatari . Di quello ripiego C fervirono anche i Ro- 
mani * ed altre antiche Nazioni s Laonde Tolomeo da 
Lucca all’anno 1065. narrando la rotta data al Re 
Manfredi , così fcrive di lui : Sed non potuti rtfifltrt • 
potenti* Gallicana , qui antiquorum Romanorum mo • 
re pcrcutictitrs , omni s rquoe perforabant , nullaque 
arma contea hoc protegere poteront i 

Del reflo quanta folle negl' Italiani dopo il Secolo 
X. la fortezza e perizia negli affari di guerra, e quan- 
te azioni di prodezza faceffero , non è qui luogo da 
parlarne . Ma nel Secolo XIII., e XIV. pare, che ! 
tnedefimi fi dimenticaffero alquanto di fe fteflì , perchè 
fi diedero ad affoldar Tedefctii , Inglefi , Fiammin- 
ghi , Ungheri , ed altri Oltramontani , ne’ quali con- 
fifieva il maggior nerbo delle loro Armate . Lo fìeflb 
praticarono anche una volta gl' Imperadori Romani , 
e ne provenne poi la rovina dell’ Imperio . Che fe*— 
lerata gente foffe quella , fetjza fede unicamente data 
al bottino, a’faccheggj, e ad ogoi empietà, fi può 
leggere nelle- Storie . Con che patti cofloro fi pten-, 
deffero al loro foldo dai Principi d’ Italia , fi racco- 
glie da uno Strumento del che ho dato alla 

luce . Ma fui fine dello fteffo Secolo XIV. tornati in 
fe gl’ Italiani • cominciarono a far da fe , e nel fuffe* 
guente Secolo ebbero infigni Capitani , ed Armate , 
che in valor militare non cedevano a Nazione alcuna. 
Molto prima avea conofciuto Caftruccio Signor di 
Lucca , quanto giovaffe pii» la propria » che la ftra- 
niera milizia . Così di lui fcriffe Niccolò Tegrimi: 
Quumque utilius ] udicaret Juo * armis erudire , quarti 
alieno t mercede conducere , quum in Urbe trae ,■ atte 
Sagittantìbut pramia propontbcit , aut telo , paleflm *• 
concurfu Armatorum in equis , imaginariiti Cafttllo ~ . 
rum expugnationibtts • fimulataqu* pugna juventutem-t 

tteer- 
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exercebat * ipftque intet ilio» prima» . Et quttm collo- 
cata figna , aut manu» con ferini videbat * nunc hoc 
jurgiis , nunc ilio» exhortationibus nnimabat , tfficie - 
batque praefentia tua , utqirfque ve! timore Principi» 
oudacior ejfet . Vittoribut honorit grtttid femper a lì. 
quid dabat . E* da vedere Giano Antonio Campano 
Lib, V. Hifi. Brach. dove fi tratta del valore, e della 
militar difciplina degl'italiani del Secolo XIV. Ho Io 
additato, quali antichi Scrittori Greci fi truovino 
nella Biblioteca Ambrofiana di Milano < che trattano 
dell' Arte militare dei vecchi tempi con recarne qual, 
che notizia . Qui (blamente dirò leggerli ivi : T attica 
Mantidi . Tattica Onofctndri . Tattica Urbiciì . Ano- 
nymi Tattica . Conciane» ad Populum . Stratagematn 
veterum . Leoni» Imperatori» Tattica , €f Naumaclu'ca » 
Alia Naumachica , cioè de Cenamine Navali : Nau - 
machica ordinata a Bafilio Patricio & Cubiculario . 
Tattica Conftantini Porphyrogeniti . Ejujdem d» Nau- 
machia , & Piratica Stratagemmi» . Onotandri Stra- 
tegica . Pofcia fi leggono l' Opere di Ateneo , Bicone, 
Herone , Apollodoro , Filone , ed Aftricano , che fu-- 
rono date alla luce in Parigi nell' anno 1 693 . Parimen- 
te in un Codice Ambrofiaoo una Raccolta di ordinan- 
ze^ precetti militari con altri pezzi fpet tanti all'anti- 
ca milizia . Veramente per conto di quella a* è muta- 
tato il Mondo } ma Tempre s* impara dal cooolcere 
ciò, che han praticato , ed operato gli antichi. 

4 ... • • , 

D 1 1 iiafzzi oh 1 Vinti i i ma iitt ima. 

Della Zecca , e del diritto o privilegio di 
battere Moneta . 

A Ndiamo ora a cercare < come patìbile l'affare del. - 
le Monete , da che io Italia declinò il Romano 
Imperio , e qua pofero , 0 fidarono il piede le Nazio- 
ni iiraaier* . E primieramente a* ha vedere, a quali > 

Città 
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Città competeffe il privilegio (l’avere Zecca » o Ila di* 
ritto dibattere Moneta . Certo è. che la Regina del- 
ie Città Roma , tuttoché foffe trasferita in Grecia la 
tedia dell’ Imperio confervò quella prerogativa , al- 
meno fin attempi d’ Eraclio Imperatore . TruovanG 
Denari degl' Imperadori dopo Cofiantino , ed anche 
dei Re Goti con fegni d’ e fiere fiati battuti in Roma, 
leggendoli ivi R. P. cioè Ramar perciiffa , cioè Pecunia , 
O pure R. M. ovvero ROM , ed anche ROPS. cioè Ro« 
mx pecunia figliata . Ho veduto upa picciola Mone- 
ta d’argento, battuta fotto Giufiino Minore circa 
l’ anno 570. nel cui diritto lì mira il capo di un Augnilo 
con Diadema tempeftaro d* perle o gemme , e colle 
lettere D.N.IVSTINVS PP. AVG. cioè Domino no, 
Jier Juftino perpetuiti Augusto , Nel rovefcio v’ ha 
un Monogramma colle lettere RAOSD. le quali coll*' 
autorità , che fi attribuirono gl’ interpreti delle an- 
tiche Cifre , pofiono lignificare Roma 0 Romx , Obft- 
gnatut Denariut . Incontranti ancora in que’ tempi 
Monetarii Romani , cioè Prefidenti alla Zecca di Ro- 
ma . Di quello nome "Zecca fi parlerà nella Differì. 
XXXIII, Preffo il Grutero pag. 1054. num. 8. in una 
I finzione fatta Confole FL. Herculano , cioè nell’anno 
452. fi truova Porphyrus Primicerio Monetariorum * 
Se dopo i tempi di Eraclio Augulio , cioè dall’ anno 
640. continuane in Roma la fabbrica della Moneta 
fino ai tempi di Carlo Magno , noi so io dire . Quel 
eh’ è certo, da che fu ai Romani Pontefici conferito 
i| temporal Dominio Copra Roma e fuo Ducato , co- 
minciarono elfi a battere Denari , e continuarono .ua 
pezzo mettendovi il proprio Nome, e quello del«T 
gnante Imperadore . Hanno creduto gli Eruditi Ro- 
mani a’ no Uri dì, che in que* Denari eotrafle il nome 
degl’ Imperadori , per effer eglino Avvocati della 
Chiefa Romana. Di lunga mano è più fondata l’opi- 
nione d’ altri , che ciò fi faceffe per denotare l’alto 
Dominio tuttavia confervato da effi Auguffi ia Roma, 
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abbiamo un chiaro efempio in Grimoatdo Principe» 
di Benevento . Gli concedette Carlo Magno quell’ in» 
figne Principato o Ducato , ma con ritenerne la So- 
vranità : in fegno di che l’ obbligò a mettere in tutti 
i pubblici atti o Strumenti , o nelle M >nefc , ch’egli 
battette , anche il nome di etto Carlo Magno « Ih 
Chartai , Nummofque fui Nomini s ( cioè di Cario y 
charn Cf^ri bus fuperscribi femptr juberet , come S* ha da 
Erchemperto. Altrettanto - !! fece anche in Roma ne. 
gli Strumenti ,e (O Denari . Intorno alle Monete de* 
Sommi Pontefici hanno faticato alcuni Letterati del 
Secolo prefente , cioè Monfignor Gaovanni Vignoli , 
il Signor le Blanc Franzefe , il P. Filippo Bonanni del. 
la Compagnia di Gesù , Saverio Scilla , e l’Abate Be- 
nedetto Fioravanti . Profitterò io delle loro ricerche 
per rapprefentare a’ Lettori le Monete Pontifìcie di 
molti Secoli fenza toccare alcuna delle moltilfime de* 
Secoli recenti . ' 

• . • ’;vt • , i i . ' I l , . * t. / • • * 

Roma , e i Romani Pontefici . 

.* • • <>••••. -■ 

, ' Il primo denaro Poutifizio lo dobbiamo al fuddetto 
Abate Fioravanti . Nel diritto fi vede il bullo d’ un 
Pontefice con lettere nel contorno HADRIANVS 
PAPA . Di qua e di là fono I. B. Nel mezzo del rove- 
fcio una Croce con R. M. Stanno all’intorno quelle 
altre VICTORIA DNN. di lòtto CONOB. Che il De- 
caro fia battuto in Roma , s’ ha dalle Sigle R. M. E 
quando tal Moneta appartenga ad Adriano I. creato 
Papa nell* anno 771. ( intorno a che iafcerò giudicar» 
ne ad altri ) converrà dire , che i Romani Pontefici 
ottcneflero da’ Greci Augnll il gius di battere Mone- 
ta , come poi tanti altri Vefcovi I* impetrarono dai 

Fran- 


co Falsissima . Vedi la Prefazione al Tomo iv. de- 
gli Annali d’Italia attm.xw. escgg.,cle note it. all’ 
anno £)CCC. S. 
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Franchi (i) . Ma chi tuttavia fo(Te il Sovrano di Ro- 
ma. è indicato dalie Sigle DNN. figniùcanti Domini 

na- 


CO Eruditamente osservò il Chiarissimo Giovan- 
ni Vignoli ( De antiq, Dea. Pont. tom. r. pag, 9.& 
seq . che il Lemma DNN ad altro non si riferis.e.che 

alla croce espressa nel Danaro . Questa erudizione non 
P ammette il Muratori ; ma pretende, che leggendosi 
Domini nostri , o Dominorum nostrorum , il che lascia 
in forse, non s’abbia da applicare ad altri, che agli 
Augusti d’Oriente. Tal sua opinione l’aveva già appog- 
giata a una Bolla d'Adriano divolgata da lui negli Scrit- 
tori Italici , e negli Annali ( an.772. )con questa data 1 
Imperantibus Domino nostro piissimo Amiusto Constati— 
tino a Deo coronatg Magno Imp.an. sy&post Cos.ejut 
an. 33. sed & Leone Magno Imp.ejns ftlio an. tt.Ind.x, 
La Bolla è a favor del MonisterD di Farfa.il che basta per 
renderla sospetta . Si aggiugne che tre soli- anni prima 
Stefano 111 . celebrò un concilio contro Costantino Ani 
tipapa ( del quale io pubblicai tutto il principio.e buo- 
na parte della prima Azione ) senza alcuna menzione 
degli Augusti d’Oriente://! nomine Patrie, così comin- 
cia, & Fi lii,& Spiritus Sanati .Regnante uno ,&eadem San * 
eia Trinitate cum eodem Patre , & Spirita Santtoper in~ 
finita omnia specula ; mense Aprile die duodecima Indic- 
fione septima . Maniera come ben si vede affatto nuo- 
va : mentre solcvansi per 1* addietro indicar gli anni 
degl’Imperadori d’Oriente . Onde vediamo cheS.Zac- 
cheria l’an. 747. ben tre volte in principio d’ogni Azio- 
ne del suo secondo Concilio(Lnò. Conc. to. ft.pag.H 6 .} 
dice : In nomine D. N ,] .Christi Imperante Domino piit-> 
timo Aug. Constnntino Imperatore 1 anno 16. post Cos. 
ejusanno f. mense Ottobri die 2 f . Indici. 14. Vero è che 
in que’tempi Eutichio Esarco amministrava l’Esarcato 
di Ravenna a nome dell’ Impcradore . All’ incontro a 
tempo di Stefano III. non v’era più Esarco , mentre il 
Pontefice era Signore assoluto dell’Esarcato, e della 
Pentapoli aggiunte dal Re Pippino agli Stati della S. 
Sede . Anzi osservo che anche dopo cacciati d’Italia gli 
{parchi a tempo di S.Paolol. antecessore di Stefano Ili. 

Pan- 
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noftri , « Dominorum nostiorum . Che vogliano dire 
le Lettere I. B. farà cura d* altri lo fi roto g are . Di- 

fpu- 

l'anno 761. la Cancellarla non arca mutato stile, tro- 
vandosi ««scritta la Rolla della casa di caso S. Pontefice 
convertita in Monistero ( S. Silvestro in Capite > in 
questa forma: Datura tv. ncnns Junii Imperante Do ni- 
no Constant ino Augusto a Deo coronato Magno lmpe-t 
fatare anno 41 .ex quo cumpntre regnare ctrp’t : Cf post 
Cos. ejus anno 21, Ind. 14. Si noti peròche nè a tempo 
di S.Zaccheria , ne a quello di S. Paolo si dice Domino 
nostro . Dal che si argomenti , se a tempo di £.AdtianQ 
•ipoteva cangiare stile, quando le cose eran meglio as- 
sicurate per parte della S. Sede , e maggior empietà re* 
gnava in Oriente . Di più si noti , che il medesimo Sai} 
Paolo sotto la predetta Data della Cancelleria aggiun- 
ge in persona propria : Mense Julii die 19. introduximus 
&.c. tempore Constantini , Cf Leonis Auguitorum , Cf 
Pippini Excel lentissimi Regìe Francorum , Cf De/ensorit 
Romani IndiEtione quart adecima ( Lab. Concil. tom. 6. 
pag . 1694. ) cosa osservata già anche dal Muratori ne- 
gli Annali a questo medesimo anno, e al 7*3. contro 
alcuni Diplomi del Monistero di Nonantola , che dico- 
no cosa opposta alla Bolla in ordine ai corpo di S. Silve- 
stro . Inoltre si osservi che morto Leone IV. Imp.d’O- 
riente , e salito a quel trono il Giovine Costantino sot- 
to la tutela della madre piissima donna , il cui nome 
era Irene, l'anno 700. il Pontefice S. Adriano ebbe oc- 
casione di scriver loro , e non gli diede altro trattamen- 
to che questo Domini s piissimis , Cf sereni ssimis Impera- 
toribus , ac triumphatorious , filiis diligendo in Deo , cf 
Domino nostro lesu Christo Constammo , Cf Irenee Augg 
( Ikìd. sa. 7. pag. 99, ) Da ciò si raccolga , che il me- 
desimo S. Adriano non poteva dare il titolo di Domino 
nostra a Costantino Copronimo , da cui , per esser peg-, 
giore del suo padre Leone Isaurico nel perseguitare le 
sacre Immagini erasi ribellata l'Italia, e Roma inspe- 
eie s'era affattoalienata ; e che la spiegazione del Lem- 
ma del Denaro DNN, non può esser più giusta attri- 
buendosi a Gesù Cristo » che eoa la Croce ha trionfato 

del— 
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fputano tuttavia gli Eruditi intorno al lignificato della 
parola o fia delle Sigle CONOB. nè io mi fento d* en- 

Tom. l.Par. II. Q tra- 

della morte come dice il Vignoli . Molto maggior lume 
acquista tale spiegazione da altro Danaro quasi simile 
prodotto dall’ 111 -. Signor Canonico G a ra m pi (Denum. 
argenr. Benedilli-, pag . i jfa. & seqq.") , nel quale si leg- 
ge VICTOR X DNN onde egli interpreta molto bene 
l /istoria Christi Domini nostri , e con scelta erudizione 
lo prova . 

Nè si contenta già ii Muratori d’applicare il lemma 
agli Augusti greci: pretende, che da essi ottenessero 
i Romani Pontefici il diritto di batter moneta , come 
altri Vescovi l’ottennero da’Re Franchi . Ciò nasce dai 
sostener egli con tutto lo sforzo , che non fosse caduta 
la sovranità de’ medesimi Greci , e dal considerar la 
santa Repubblica come sacro Romano Imperlo adonta 
di tutte le memorie contrarie . Io ho chiaramente mo- 
strato nel Giornale del i7f i. che il capo , e Principe di 
questa santa Repubblica , era il Pontefice : onde senza 
bisogno d’altrui Privilegio batteva moneta, nella quale 
cominciò a comparire il nome degli Augusti d’Occi- 
dente , allorché le due potestà , cioè la Sovrana Pon- 
tificia , e la delegata Imperiale unitamente ammini- 
stravano gli Stati della Chiesa . Perciò troviamo 1 ’ an- 
no 877- C Lab. Conci!, to. 9. pag.' }oa.) nel Concilio di 
Ravenna ( Can. if . ) tra'Patrimonj della Camera Apo- 
stolica annoverata anehe la zecca : Porticum S. Petri , 
Monetnm Romanam , Ordinaria , & Actionarica &c. 
Benché niuna variazione s’incontri nelle monete bat- 
tute dal tempo di S. Leone III. che fu i! primo ad in- 
trodurvi il nome dell’ Imperatore , onde si può inferi- 
re , che i Pontefici appena divenuti Signqri temporali 
cominciassero a batter moneta , nè alcuno si e mai 
gloriato, 0 glorierassi in avvenire di produrre alcun 
Diploma O Privilegio , in cui si faccia la menomissima 
menzione di diritto concesso a’ Pontefici . Lodovic® 
Fio, Ottone I. S. Arrigo ne’loro Diplomi, ne’quàli com- 
prendonsi tutti i Privilegi e Diritti de’Romani Pontefi- 
ci, non dicono altro di Roma , se non che facciano e 

di- 
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trare in quella lite . Male è , che un folo di quelli de- 
nari fia venuto alla luce . Punto noa famiglia a quei 
de'fuffeguenti Papi. 


disfacciano, come avean fatto fin allora ; sìcut a Prcc— 
decessoribus vestrisusque nuncin ve star potestate , & di- 
ttane tenuistis , & disposuistit Civitatem Romanam cun% , 
Ducato tuo . In 9». lettere del Codice Carolino , nelle 
quali è espressa minutamente non solo ogni grazia, ma 
fino ogni buona intenzione de’Re Franchi , nemmeno 
per ombra vi comparisce il Privilegio di batter mone- 
ta . Che però stolido sarebbe chiunque derivasse o da* 
medesimi Re Franchi , 0 dagl’ Imperatori d’ Occiden- 
te il diritto della Zecca Romana . Molto più Io sarebbe 
chi P attribuisse a’ Greci ; mentre non comparvero Mo- 
nete Pontificie fin dopo l’alienazione da essi; oltredi- 
chè un Privilegio di tal sorte non si passerebbe in silen- 
zio da Anastasio Bibliotecario, che fioriva in que’tem- 
pi . Veramente in tutte le raccolte , specialmente nel- 
la copiosissima di Saverio Scilla , oggi nella Biblioteca 
Vaticana , cominciano i Denari Pontific; da S. AdrianO; 
ne finora se n’ è trovato alcuno degli Antecessori . Da 
ciò sembra potersi arguire, che liberata Roma dalle 
continue vessazioni de’ Longobardi con distruggere il 
loro Regno P anno 774. e trovandosi il Pontefice s. A- 
driano si ben difeso contr’ ogni tentativo de’ Greci per 
la vicinanza de’ Franchi succeduti nel Regno d f Italia , 
esercitasse! diritti del Principato con maggior liberti 
de f suoi Predecessori . Certa «osa è , che i soli denari 
d’ Adriano senza indizio d’ Imperatore sono un gran Do- 
cumento della Sovranità de’ Romani Pontefici . II Mu- 
ratori se ne accorse ; onde reca in dubbio se tai denari 
appartengano ad Adriano L ma bastava che vedesse la 
diversità totale ai quei del secondo , e terzo Adriano , 
per non lasciarsi uscir di bocca proposizione cosi fiacca . 
lo per me non posso qui tacere i| mio sentimento con- 
cepito dal serio esame della Istoria . I due Santi Pon- 
tefici Gregorio II. e III. instituirono il Principato della 
S. Sede , comunque lo amministrassero , e non pare 
ciie battessero moneta. S. Zaccaria amminitirollo di- 
spo- 
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Il Secondo Denaro d 9 l Vignolifu creduto apparte- 
nere ad effo Papa Adriano /. ina con fupplire le Lette- 
re . Hanno tenuto la Cattedra di S- Pietro Adriano 
li. e III. Potrebbe quivi parlarli dell* uno di eflì . 

11 Terzo prodotto dal Vignoli ci fa conofcere Leon « 
III. Papa col Monogramma , da cui fi ricava LEO. « 
colle lettere SCS. PhTRVS. Nell’altra fi legge CaR- 
LVS , e nel Monogramma IPAT. cioè Imperntor . 
Egli è Carlo Magno , circa l’anno 801 ., tempo nel 
quale è fuor di dubbio , che i Papi , divenuti Signori 
anche nel temporale di Roma , battevano Moneta . 

Il quarto pubblicato dal Signor le Blanc ha le Let- 

Q i ter# 

spoticamente , eun moderno erudito d’ acuto ingegno 
propone una moneta quadra di esso Pontefice , mone- 
ta già vista dal P. Mabillon nel Museo del Conte Mez- 
zabarba ( Mas, Ita! . to. x.pag. 18 . ) 11 successore Ste- 
fano 11. diffidando di sostenere il Principato , o sia san- 
ta Repubblica , tentò di risoggettarlo agli Augusti Gre- 
ci , se fossero accorsi a liberar 1' Italia dalla tirannide 
Longobarda ( Anast.st£t.?.$ 2 . ) ma non ascoltato, anzi 
dileggiato andò in Francia ; e ottenne dal Re Pippino 
quanto chiese : onde il prima angusto Dominio della 
S. Sede si dilatò nell’ Esarcato , e nella Pentapoli gli 
ultimi anni del di lui Pontificato . Circa zo. anni conti- 
nuò in questo stato 1 ’ affare colla vessazione perpetua 
de’ LongODardi sotto due Successori di Stefano II. che 
furono S- Paolo I. e Stefano III. e sotto i primi anni di 
S.AdriapO: finche l’ anno 774 . il Regno d' Italia venne 
in mano de’ Re Franchi . E da allora cominciano a ve- 
dersi Denari Pontifica . Che però i predetti Antecessori 
di Adriano con tutto il diritto di batter moneta annes- 
so al Principato, probabilmente avranno lasciate cor- 
rerle cose sul piede antico , senza prevalersi di tal di- 
ritto ; almeno cosi mi persuade il non veder di loro al- 
cun denaro . Adriano all’ incontro usò quel diritto , e 

10 usò in tempo e forma da non potersegli contrastare 

11 Dominio assoluto, e indipendente , per molte opi- 
nioni, anzi immaginazioni, che si propongano incon- 
trario . C. 
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tere guade . Il Vignoli volle a fuo capriccio fupplirle* 
Quel che v’ ha di certo , è il nome di Carlo Magno * 
c nel rovefcio SCS PETRVS ROMA . 

Il Quinto Denaro pubblicato dal Vignoli vien da lui 
creduto di Papa Stefano IV. Dal monogramma rifulta 
5 TEFANVS e nel contorno SCS. PAVLVS. Legge!] 
nel rovefcio SCS. PETRVS ROMA . Ma fe talun te- 
ne fle , che ivi fi parlaffedi Stefano VI.oVII.O Vili, 
apn fo come fi potefie abbattere tal conjettura . 

Dal Sig. le Blanc fu prodotto il Sedo, dove una 
facciata ha LVDOVVICVS 1 MP. ROMA cioè Lo, 
devico Pio Augufto . hJelP altra fi legge PSCAL. cioè 
Fajquale I. Papa circa 1 * anno 8 1 8. 

I denari vii. vm. e ix. predo le Blanc e Vignoli ap- 
partengono a Grr^or/o IV. Papa, e portano anche il 
pome di Lodovico Pio Augufto . Ne’due primi dall' un 
de* Iati v’ha PP. GREII. SCS. PETRVS; dall’altro 
LVDOVVICVSIMP. PP. cioè Perpetuo ; come {piega 
il Vignoli , o pure Pfrpetuus , come credo io , fecondo 
varie ifcrizioni preflo ilGrutero e Reinefio. Vis’ag. 
giugne ancora PIVS titolo dato a Lodovico vivente : 
il che fu negato dal Mabillone . Nel Nono Denaro, 
<he ha il nome di Papa Gregorio , fi truova anche 
HLOTARIVS IMP. e in mezzo PIVS : dal che fi 
feorge , che la denominazion di Pio non fu data per 
(ingoiar fregio a Lodovico , Principe peraltro piifl;- 
ino , quando ne fu partecipe anche Lottario fuo Fi- 
glio , Principe cattivo . 

II decimo denaro pubblicato dal Fioravanti appar- 
tiene a Sergio II. Papa . Nel mezzo v’è SER , nel con* 
tome S;.S PETRVS. Nel rovefcio HLOTHARIVS 
IP. cioè Imperator nel contorno e PIVS nel mezzo. 
Nell’ anno 844. fu eletto e confacrato Sergio II. 

L’ Undecimo Denaro predò Scilla , e Fioravanti è 
diPrtpa Leone IV. circa l’ anno 848. Nel Monogram- 
ma comparifee LEO PAPA , e nel contorno SCS. PE- 
TRVS. Nell’ altra parta HLOTARIVS IMPR. Quale 

io 
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In quefti Denari Ga il diritto , e quale il rovelcio , 
chi può deciderlo * 

I Denari xii. e xm. pubblicati dal Viottoli , riguar- 
dano Benedetto HI. Papa , e Lodovico II. Auguflo 
circa 1’ anno 856. Ivi fi legge BENEDICT. P. cioè 
Papa S. P. cioè Sanflus Petrus . Nell’ altra LVDOV- 
V1CVS 1MP. e nel mezzo una Mano con lettere RO. » 
che vengono a formare RO-MANVS . Vedi come 
anche in que' tempi Roma fi dilettale di quefti gio- 
coioni . Nel fecondo aggiugne PiVS al nome di Lodo • 
vico II. 

I Denari xiv. e xv. preffo il Vignoli furono battuti 
da Papa Niccolò I. circa I* anno 860. Ivi è nel Mono- 
gramma NICOLAVS. SCS PETRVS ; e nell’ altra 
parte LVDOVV1CVS 1MP. ROMA. Nel fecondo fi 
legge fidamente ROMA . 

II xvi. prodotto dalBIanc fiotto Lodovico Pio, e 
reftiruito al fiuo luogo dal Vignoli.appartiene ad Adria- 
no II. Papa il cui nome è quivi ADRIANVS lenza as- 
pirazione con SCS. PETRVS . Nell’ altro campo LV- 
DOVVICVS IMP. ROMA, cioè Lodovico li. circa 
1* anno 870. 

I Denari xvii. xvni. xix. e xx. dati dal Vignoli • 
fono di Giovanni Vili. Papa . Ne’ primi fi legge IO*» 
HANNES SCS. PETRVS. LVDOVVICVSlMP. RO- 
MA. Nel terzo fi vede il nome d' efio Papa, e nel con* 
torno CAROLVS IMP, cioè il Calvo % o il Groffo * 
amendue coronati Imperadori . 

II xxi. da me dato alla luce, ed efiftente predo l'Ar- 
ciprete della Cattedrale di Verona Gian-Francefco 
Mufelli , 6 riferifce a Marino I Papa eletto nell* anno 
882. Nel Monogramma è MAR1NVS , nel contorno 
SCS PETRVS. Nell’ altra facciata CAROI.VS 1PAR, 
cioè Imperator . Egli è Carlo il Groffo . 

Il xxii. prodotto dal Vignoli ha MARINI PP, 
cioè Denarius , ROMA. Poi KAROLVS. SCS PE- 
TRVS circa Panne 883. Quefio Marino fi convertì - 
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preffo gl’ ignoranti Scrittori in Martino , e cagion fu; 
che poi G nomaffe Martino Quinto , che folamente 
era da dirli Martino Ter^o . 

Il xxiii. lo dobbiamo al Fioravanti , e fi riferifce 
aPapa Adriano HI. eletto nell' 834 . Quivi fi legge 
HADRI ANI SCS PETRVS. e CaROLVS iMP. RO- 
JV 1 A. cioè il Groffo . 

I xxiv., e xxv. furono battuti circa 1’ anno 866. 
da Papi i Stefano V. Vi fi legge nel Monogramma 
STEPHANVS SCS PETRVS , e CAROLVS IMP; 
Nell’ altro v’ ha ROMA SCS PAVLVS . . 

II xxvi. preffo il Fioravanti è limile ai due prece- 
denti , se nonché è feri tto SEPANVS.e CAROLVS 
IPA ; 

Il xxvii. preffo il roedefimo ha STEFHANVS SCS 
PETRVS. CAROLVS IMP. ROMA . 

Nel xxviu., e xxix. troviamo Papa Formofo cir- 
ca r anno 892. Vi G legge il fuo Nome, e VV/DO IMP; 
ROMA con S. P. cioè Santtus Petrus 

Il xxx. rapportato dal Fioravanti , e battuto da 
Giovanni lX.Papa circa l’anno 898. ha nel Monogram- 
ma IOHAN. nel contorno LAN i'VEKT. IMP. Vedi 
come era appellato Lamberto Imperndore.V ha ezian- 
dio SCS PETRVS . 

I Denari xxxi.xxxii. , e xxxm. divolgati dal Vi- 
gnoli appartengono a Papa Benedetto IV. eletto nell’ 
anno qoo. Il nome del Papa è chiufo nel Monogram- 
ma . Poi vi G legge LVVDOICVS IMP. ROMA , cioè 
Lodovico III. Augufio . 

r II xxxiv , e xxxv. prodotti dal Fioravanti fono di 
Sergio III Papa eletto nel 904. e che tenne la Sedia di 
S. Pieti o fino al 911. Nel primo comparifce una Cro- 
ce , e ROMA , nel contorno SERGlVS . PP. Nel ro- 
vescio SCS PETRVS. coll’ immagine fua , o dello fles- 
Papa . Non v' è il nome di Lodovico IH Imperado- 
re , perchè acciecato gli convenoe abbandonar l’I- 
talia . 

* il 
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Il xXxvi. G crede che appartenga a Papa Anafta- 
fio , parendo che dal Monogramma G ricadi il fuo 
nome . Quando ciò Ga , farà flato bat uto quel De- 
naro nell' ahno 912. in cui era vacante l’ Imperio * 

Il xxxvii. rapprefenta Giovanni X. Papa , afillo- 
to al Pontificato nell'anno 914. Parimente ivi fi legge: 
BERNEGAR 1 V 1 C c i°è Berengarius ) IMP. ROMA , 
il quale nell* anno 916. ricevette in Roma la Corona 
Imperiale . 

A Leone VI. Papa è da riferire, per quanto io cofl- 
jetturo , il Trentefimo ottavo Denaro , dove G legge 
LEO PAPA. SCS PETRVS . Nel rovefeio fla il n tde- 
fimo Monogramma colle lettere SCS PftVLVS . Nell* 
anno 9 -6., e ne’ feguenti , ne'qnali fiori anche Leo- 
ne VII. Papa , niuno Imperadore fu in Italia . 

Il Denaro xxxix. G può rapportare a Giovanni XI 
Papa t che fall fui Trono Pontifizione! 9jt. vacante 
V Imperio * Quivi G legge DOMnu* IOANnES , e nel 
mezzo PAPA * Nell* altra facciata SCS. PETRVS . 

I Denari xl. , e xtt. furono battuti in Roma fotto 
Agapito ÌI Papa , coofacrato nell’anno 946. Nel con- 
torno del primo fi legge ALBERICVS . cioè Alberico 
Figlio di un'altro Marchefe Alberico, Confole da’, 
Romani , che tirannicamente ufurpò il Dominio dì 
Roma . Nell’ altro v’ ha AGAP 1 TVS PApa , ALBE- 
RICVS , e SCS PETRVS » 

I Denari xlh., e xliii. pubblicati dal Vignoli , fono 
da lui riferiti a Giovanni XII Papa . Il primo battuto 
nella vacanza dell’ Imperio , ha fidamente DOMNVS 
lOHAones PAPA . SCS PETRVS . ROMA . L’altro 
battuto nell’ anno 962. in cui fu creato Iroperadore 
Ottone I, ha nell’ una parte DOM. IOANES PAPA * 
nell* altra OTTO IMP. Ma forfè quello appartiene a 
Giovanni XIII. eletto nel 965. perchè il volto dell* 
Imperadore è da giovane , e non da Vecchio , quale 
era Ottone il Grande . 

I Denari xuv., e xty. ci fanno conofcere Leone 
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Vili, eletto Papa nel 963. Ha il primo LEONI PAP. 
OTTO. Nel rovefcio il bullo d’ un uomo colle lettere 
P. S. che il Vignoli interpreta Petrus Santtus . Nell* 
«Itro (blamente fi legge DN. LEONI PAPE. SCS PE- 
TRVS . 

Il Denaro xlvi. dal Vignoli è creduto fpettantea 
Benedetto V. Papa nell’ anno 964. Ma non (è ne può 
giudicare , effendo corrofe le Lettere . 

Il Denaro xlvii. elìdente in Verona predò l’Arci- 
prete Mudili , ci fa vedere l’effigie di Benedetto Quin- 
to ,0 Seflo , o Settimo , colle lettere BENE PP. NelP 
altra faccia ROMA. SCS PETR.OTTO , cioè il Pri. 
mo , o fecondo degli Ottoni. 

Il Denaro xlviu. dal Fioravanti è riferito a G/o« 
vanni XIII Papa eletto nel 96J. Ivi fi legge DOM. 
IOHA. PAPA . In mezzo OTTO . Nel rovefcio una 
Mano, e SCS. PETRVS. 

Il XLrx. pare che poffa appartenere a Benedetto VI 
Papa confagrato nel 970. Quivi fi legge nel mezzo D. 
BE. P. cioè Domnus Benedi&us Papa . Nel contorno 
OTTO IMPE. ROM. Il rovefcio ha l' effigie del Papa, 
0 del Principe degli Apofloli colle lettere SCS PE- 
TRVS . 

Il Denaro 1. vien creduto di Benedetto VII Papa * 
eletto nel 975. Nel Monogramma comparifce BENE* 
DICTVS ; all' intorno SCS PETRVS . Nel rovefcio 
OTTO IMP. ROM. cioè il Secondo . 

Il Denaro li. appartiene a Sergio IV eletto Papa 
nell’anno »oo$. effendo allora vacante l’Imperio. 
V’ ha il (ho Monogramma colle Lettere SALVS PA- 
TRIAE. Nel rovefcio ROMA. SCS PETRVS. 

Il Denaro tu fi riferìfce a San Leone IX eletto, 
nel 1049. In mezzo fi legge LEO P. nel contorno SCS 
PhTRv'S . Leggefi nell’altra facciata HENRICvS 
IMP. ROM ANORV. cioè il Secondo fra gli Augufii , 

11 Denaro liii. è di Papa Pafquale II, eletto nel 
1099. Quivi fi legge PASCHALIS . PP. II., e Io 
fleffo nel rovefcio . Fin- 
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. Finqu'i i Denari degli antichi Romani Pontefici 
Perchè poi quali per tre fecoli defifteflero i lor Succefc 
fori dal battere Moneta , fé ne può attribuir la cagio- 
ne alle turbolenze inforte fra i fuifeguenti Pontefici , e 
il Senato , e Popolo Romano. Sedotti nell'anno 1 142. 
I Romani da Arnaldo da Brefcia ereGarca , G folleva- 
tono contro i Succeffori di San Pietro , e vollero ri- 
mettere in piedi il Senato , e 1 ' antica Repubblica » 
Gran tempo durò quello loro entuGafmoi efeguirono 
accordi , ma di corta durata . Allora fu che elfo Se- 
nato . e popolo occupò la Zecca , e G cominciò ad usa* 
re i Soldi , o Denari , chiamati Abortititi nelle vecchie 
Carte * ed anche Infortititi , battuti a mio credere da 
eflì Romani. Nella Concordia feguita l’anno 11 SS. 
fra Clemente III. Papa » e il Senato , e Popolo Roma* 
no , dicono elfi Romaoi : Adprrfens reddimut vobit 
Senatum , & Vrbem , & Monetam , cioè la Zecca . 
Tamen de Moneta habebimus tertiam partem . Ma qua- 
fio prurito di battere Moneta poco flette a riforgere . 
Que’Denari appellati negli Strumenti Romani Provi, 
tini G truovano ancora chiamati Pecunia Senatut , 
come proveremo nella Differtazione feguente . Truo* 
vanii perciò Monete d'oro e d’argento battute nel Se- 
colo XIII. , dove comparifce il nome del Senato 0 del 
Senatore di Roma . Nell'anoo 1 251. fu la Dignità di 
Senatore faflenuta da Raimondo Capifuochi , e da lui 
fi crede battuta una Moneta d’oro * nel cui diritto fìà 
Crifio , che colla Gniflra tiene un libro colle feguenti 
lettere VOT. S. P. Q. R. ROMA CAPUT M. cioè 
Mundi . Nel rovefeio San Pietro porge la Bandiera ad 
un uomo inginocchiato con vede Senatoria, e berretta 
in capo . Nel fondo dello Scudo apparifee l'arme della 
Cafa Capizucchi . Si aggiugne l’Ifcrizione S.PETRVS. 
SENATOR (3) VRBIS » La feconda Moneta ci fa 

ve- 


( J) il Ch. Sig. Abate Francesco Antonio Vitale Pa- 
tri- 
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vedere Roma in foggia di Donna , che colla defirà. 
tiene il pomo , colla finifira una palma ; e nel contor- 
co ROMA CAPVT MVNDI . Nel rovefiio fi vede 
un Lione con quefte Lctrere : BRANCALEO S. P. 
Q. R Negli Annali di Genova fi rruova Podefìà di 
quella Città nell'anno 1225* v,r Nobili* Brancaleo de 
Borwnia filius Andalonis ; ma pei eh G dice mancato 
di vita iò quell'anno , egli non può efiere fiato il Se- 
natore di Roma , ma bensì l'Avolo fuo . Siccome of- 
•ervò Francefco Valefio uomo dottifiìmo , Brancaleo- 
ne juniore fu Senator di Roma nell'anno 1253. Mat- 
teo Pari» Storico Inglefedi que' tempi firive , che fai 
fine dell'anno 1 355. , che fecondo noi viene ad efsere 
il 12 52. , fu riferito al Re , che „ Menfe Augufli Ro- 
„ mani elegerunt fibi novum Senatorem , Civem Bo- 
noniensem , virum ;'ufiura & rigidum , Jurifque pe- 
ritum.qui noluit ele&ioni de fefaftae quomodolibet 
„ confentire , nifi fecurum eum facerent , quod tri— 
„ bus annis contra Statutum Urbis fiaret in ipfius Se- 
natus potentia „ . L’ Autore della Mifcella Bolo- 
gnefe firive all’anno *252* ,, In quello anno Meflet* 
,, Brancalione di Andato da Bologna fu eletto S.na- 
„ torediRoma, e partiffi con una bella compagnia, 
„ e andò ai fuo viaggio „ . Anche l'Autore della Vita 
di Innocenzo IV. fa menzione d'effo Brancalione. Cin- 
que altre Monete battute in Roma da altri Senatori* 
come apparisce dalle loro arme , ho io prodotto * 
comunicate a me dall' Arciprete di Verona Mufelli , 
già 

trizio della Città di Ariano , in un* sua lettera su di una 
moneta Senatoria del Secolo xi ri . ha sodamente confu- 
tata I’ opinione di chi pretese 4 che nel nft. fosse Se- 
natore di Roma un Pietro , ( il nostro Autore lo chia- 
ma Raimondo) della illustre Famiglia CapizUcchi , e 
che a lui appartenga la Moneta qui mentovata; qual 
Moneta egli 6ig. Vitale attribuisce fondatamente a 
MatteO Rosso de’ figli di Orso , creato Senatore di Ro-^ 
m a da Gregorio IX. nel 1241 » S, 
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già raccolte dal Chiariftìino Monsign. Francefco Bian- 
chini . 

In Roma parimente furono in corfo nel medefimd 
Secolo XIII. i Paparini , Moneta battuta dal Senato , 
come apparifce da uno Strumento del inp i . Probabil- 
mente furono appellati così o dall' arme d' un Senato- 
re , o pure dal fuo nome . Predo il Ciampini in un 
Mufaico Romano si truova Pepatone uomo nobile . 
Sino al principio del Secolo XIV. non si truovano Mo- 
nete Ponrilìzie ; e pare Urano , che Papa Bonifazio 
Vili, perfonaggio di grande animo non ne abbia bat- 
tuta alcuna , da che G truova , che Benedetto Xl. dio 
Succefiore efercitò queflo fuo diritto. Ma da che da 
Clemente V.fu trafportata in Francia, ed Avignone la 
Corte Pontifizia , allora da* Papi fi ripigliò Tufo della 
Zecca con vigore , nè mai più fu iuterrotto . Molte 
di l)uefie Monete * per quanto porta l’ ifiituto mio , 
ho raccolto io dalle Vite de’ Papi di Avignone del Ba- 
iuziò; dal Libro di Saverio Scilla, e dal più copiofo 
di Benedetto Fioravanti , ficcome da alcuni Mufei 
de’ miei Amici * Alcune d’ oro , altre d’ argento , o 
pure di rame « 

La Prima ha quefìe parole PP. BENEDICT. VN. 
cioè Benedetto XI: Papa , uomo Santo , che nel 130J. 
fu alzato al Trono Pontifizio . Nel mezzo è una Cro- 
ce , nel rovefeio due chiavi « S. PETR. PATRIMO- 
NI VM ; 

La Seconda appartiene a Papa Clemente V . che por- 
ta Tiara , colla delira benedice , colla finifira tiene la 
Croce . V’ è fcritto CLEMfcNS PAPA QV1NTVS , 
eletto nel 1305. Nell* altra facciata una Croce fia nel 
mezzo , contornata da COMIT. VENAS1NI * cioè del 
Contado Venayflìno, di cui già era padrona la Chie- 
fa Romana in Provenza . Il contorno più largo ha 
AG1M. TIBI GRA. OMNIPOTENS DE. Di fopra 
Fon due Chiavi , infegna della Chiefa di Roma . 

La Terza è di Giovanni XXHj>npa eletto nel 13 16. 
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Vi fi vede il buffo di Donna , cioè di Roma , che fiede 
(òpra due Leoni ( fe pure quella figura non difègna 
Faldifforio o Sedia « coll’ Ifcrizione 10HESPAPA. 
XXII. COMIT. VENASINI . Nel rovefcio una Cro» 
ce , ed AG1M & c. 

La Quarta è un Fiorino d’ oro fatto ad imitazione 
de’ Fiorentini ; del che fece doglianza Giovanni Vii» 
lani . Vi fi mira l'effìgie di San Giovanni Battiffa con 
lunghi capelli e bprba ; nel di fopra la Mitra Pontifi- 
zia colle lettere S. 10HANNES. B. Nel rovefcio un 
Giglio, e nel contorno due chiavi con SANT.PETRV. 

La Quinta ci fa vedere lo fìeiTo Papa sedente colle 
lettere PP. IOHaNNES . Nel rovefcio una Croce 
con SALVE SCA CRVX . 

La Seffa ha una Croce in mezzo -, all* intorno PP. 
JOHANNES . Nel rovefcio VIGESlMUS SEC. VDS, 
cioè Seeundus . 

La Settima porta due Chiavi colle lettere IOES. 
PAPA XXII. Nell’ altra parte una Croce con PA-* 
TRIM’ DIV PE’ , cioè Patrìmonìum Divi Tetri . 

L' Ottava ha l’ effigie del Pontefice , portante due 
Chiavi nella delira , nella finiftra la Croce , con PP. 
IOHES XXII. Nel rovefcio due Chiavi , e S. ECCLIE 
ROME , cioè Sanate Ecclefne Romanie . 

La Nona appartiene a Benedetto XII. Papa , eletto 
nel 1334. Siede il Pontefice nella Cattedra , tenendo 
il bafion Pafiorale (4 » col motto BENEDICTVS . 

Nell' 


( 4 ) Sebbenesopra 1’ asta, che Benedetto XII. tiene 
nella sinutra , comparisce anzi una stella, che una 
croce : nondimeno 1’ erudito Fioravanti la interprete 
Croce, e con ragione, perciocché e prima , e dopo 
Benedetto XII. 9 ’ incontrano frequenti i Danari colla 
stessa figura del Papa sedente , e mitrato , che colla si» 
imtra tiene la croce , e benedice colla destra . Che poi 
il Muratori ne formi un baston Pastorale renderà mara- 
viglia a chi non ha scopèrta fa debolezza di questo Au- 
tore 
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Nell' feltra facciata una Croce , e intorno ad efsaPP. 
DVODEC 1 MO . 

La Decima ha una Croce con PP .BENED 1 CTVS 
XII. e nel rovefcio PATRIM. S. PETRI . 

L* Undecima riguarda Clemente VI. Papa , eletto 
nel 134*. Ci si mira lafua effigie con CLEMS PP: 
SEST. e le due Chiavi. Nel rovescio la Croce con CO- 
MES VENESI. Nel giro più largo AG 1 M US TIBI 
GRAS OMNIPOTENS DEVS . 

La su. ha il Papa sedeote , e CLEMENS PP. 
SEXTUS . Il rovefcio ha due Chiavi , e SANCTUS 
PETR. E PAL. cioè & Paulus . 

La xiii. moftra il Pontefice fedente con CLEMS 
PP. sEXTS. . Nel rovefcio una Croce con SANTS 
PETRVS . 

La xiv. fu battuta da Papa Innocenzo VI confa- 
crato nel 1352. Siede il Pontefice fopra due Lioni , 0 
più tofto nel Faldiftorio o Sedia , col motto INNO- 
CENTINI PP. SEXTVS , Nel rovefcio una Croce 
con quattro paja di Chiavi , eSANTVS PETRVS . 

La xv. ha l’ immagine di San Pietro fedente nella 
Cattedra col manto Pontifizio , e le Chiavi in mano . 

V’è 


tore peli» Storia Pontificia : 11 Pontefice Romano non 
usa Pastorale . Onde a S. Giovanni Laterano nel giorno, 
che dal volgo si chiama del possesso , il Priore della Ba- 
silica di San Lorenzo gli presentava la Ferula. Così in- 
segna Cencio Camerario C Mus.Ital.to.i. pag.tit. Ord. 
Rom.%11.cap.4S. ) Prior Basi Ucce S. Laurentii de Palatio 
dateiferulam , qucetsc sìgnum regimirìis , & correctionis . 
Delle stessissime paiole si sente il Gaetani ( Ibid. cap. 
xo.pag. x6o.) t E nel Codice inedito d’ Agostino Pa-. 
triz/ verso il fine del Titolo secondo, Prior Ecclesia: S t 
Laurentii , qui idem esc , ac Prior Ecclesia: Lateranensit 
accedi t , & genuflexus dat Pontifici ferulam in manu in 
signum corre et ìonis ac regiminis . Che però se il Mura- 
tori avesse interpretato Ferula , sarebbe più soffribtle: 
ma basto» Pastorale aoa «e gli può ammettere . C. 
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V i (entro SANTVS PETRVS . Nell’ altro lato I* 
Tiara Papale con tre Corone . Di fotto due Chiavi , 
ed INNOCtNTIVS PP. SEXTVS , 

La xvi. appartiene ad Urbano V. Papa . eletto 
nel 1362. Siede nella Sedia, o fopra i Lioni con VR- 
BANVS PP. QVNTS. Nel rovefeio due Chiavi, e 
SANCTVS PcTRVS . 

La xvii. ha 1 * effigie del Papa colle lettere VRBA. 
V. PP, Nel mezzo del rovefeio V. R. B. I- ed intorno 
IN ROMA, dove egli venne nel 1368. 

La xt 1 il. Siede ivi il Pontefice individuato dalle 
lettere VRBANVS PP. QVNTS. Nel rovefeio due 
Chiavi , e FACTA IN ROMA . 

La xix. ci fa vedere fedente il Papa col motto VR- 
BAN. PAPA QVNTS . Nell’altro lato una Croce 
con quattro paja di Chiavi, e SANTVS PETRVS, 

La xx. moflra nel mezzo una Al tra , all' intorno 
un pajo di Chiavi , ed VRB. PP. QNTS. Il rovefeio 
faa due paja di Chiavi , ed intorno S.M.T.PET*. E 
PAS. 

La xxi. ha il buffo del Papa con VRB. PP. QVITS. 
Nel rovefeio S. PET. E PAL, e inoltre nel mezzo V.R. 
B. I, 

La xxii. ha nel mezzo la Mitra con VRBAN. 
QVNTS , e di sotto V. PP. cioè Universali , 0 pure 
Urbis Papa . Miranti nell’ altra facciata due Mitre 
con due paja di Chiavi, e nel contorno SANCTVS 
PETRVS . 

La xxi 1 1. ci rapprefenta Gregorio XI. eletto Papa 
ael 1371. Ivi è il motto GREGORS PP. VNDEC. 
Nel rovefeio due Chiavi e SANTVS PETRvS , 

La xxìv. ha il buffo del Papa con due rosette , e 
GG. PP. VND. Nell' altro lato il mezzo haV.R.B.I, 
e IN ROMA . 

La xxv. è Ornile alla precedente , fe non che nel 
contorno v’ ha una Corona Regale . 

La xxvi. 0 crede ipettante allo fleffo Papa Grego- 
rio . 
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rio. Vi fi mira il butto d’ un Pontefice con pictiola 
Chiave , due rofette , e S. PETRvS . Nel rovescio 
DE ROMA colle lettere V. R. B. I. 

La xxvii, appartiene a Papa Urbano VI. eletto 
nell’anno 1378. Siede ivi il Papa col motto VRBA- 
NVS PP. sEXTVS. VeggonG nel rovefcio una Cro. 
ce , quattro paja di Chiavi , e SANCTVS PcTRVS. 

La xxvil 1. è di Clemente VII. Antipapa , eletto 
nel 1378. Vi G mira la fua effigie colle lettere ClL.E- 
MENs PP. SEPTIVS . Nell’ altro lato le Chiavi , 9 
SANCTVS PETRVS . 

I.a xxix. Gmile ha SEPTIM VS , 0 pure SEPTIVS , 
e nel rovefcio SANCTVS PETRVS , ET PAVLVS . 

La xxx. ci rapprefenta la Tiara Pontifi/.ia coll’ ar- 
me dell’ Antipapa , e CLEMENS PP. SEPTIVS. 
Nell'altra parte San Pietro colle lettere S. PETRVS 
APOSTOLVS. 

La xxxi. ha la Tiara con due pa}a di Chiavi , e il 
nome di Clemente VII. Nell’ altro lato due Chiavi in- 
crociate ; e SANCTVS PETRVS ET PAVLVS. 

La xxxi 1. appartiene a Bonifacio IX. Papa , elet- 
to nel 1384. Vi fi vede il Papa fedente col motto BO- 
NIFA.PP. NON VS. Nel rovefcio le Chiavi, e SAI!*' 
CTVS PETRVS . 

La xxxi 1 1. altro di diverfith non ha , chela tetta 
d’ un Moro nel contorno del rovefcio , • BONI- 
FATI . 

La xxxiv. ha il butto del Pontefice , e le lettere 
BON1FAT. PP. N. Il rovefcio ha IN ROMA, e lettere 
compartite V. R. B. I. 

La xxxv. Col butto d'eflb Papa ha PP. B. NONVS . 
Nel rovefcio DE MACERATA . 

La xxxvi. moflra il Triregno , enei contorno B. 
PP. NONVS. Mirafi la Croce nei rovefcio col motto 
DE FIRMO . 

La xxxvil. fi riferifce a Benedetto XIII. Antipapa 
eletto nel 1394, V’ha la faa effige , e BENEDICT. 

PP. 
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PP. TRDEM , Nel rovefcio le Chiavi , e lettere SAN- 
TVS PETRVS ET PAVLVS . 


La xxxvm. riguarda Innocenzo VII. Papa , elet- 
to nel 1404. Siede il Pontefice coli' ifcriziooe INNO- 
CENTIVSPP. VII. Nel rovefcio le Chiavi, e SAN- 
CTVS PETRVS . 

La xxxix. ha il medefimo diritto . Il rovefcio ino- 
ltra le Chiavi con SANCTVS PETRVS. S. P. Q. R . 

La *1. appartiene a Gregorio Xll. Pupa , eletto 
BtI 1406. Il Papa Cede colle lettere GREGORIyS 
PP. XII. Nel rovefcio le Chiavi col capo d* un Moro , 

La xli. rapprefenta Giovanni XX///, Papa , elet- 
to nel 1410. V’ ha la figura del Papa fedente . e 10 - 
VANNES PP. XXIII. Nel rovefcio le Chiavi , e SAN. 
CTVS PETRVS . G' è un* altra fomigliante col capo 
d’ un Moro. E un' altra colla Cofcia ; Arine di effo 
Papa. 

La xli 1 . ha nel diritto il Triregno , e IOHES PP. 
VIGESIMVS III. Nel rovefcio le Chiavi, e SAN- 
TVS PETRVS ET PAVLVS , colla lettera R. fra lo 
Chiavi , 

La xlii 1. ha I* arme di eflo Papa colla Tiara, e 
IOHES PP. VIGEXIMVS III, Nel rovefcio San Pie- 
tro colla Chiave nella delira , e il Libro nella finilìra* 
« SANCTVS PETRVS APOSTOLVS. 


Chiunque brama le Monete de' Papi da Martino V. 
fino ad Innocenzo XI vegga il Libro del Molinet Fran- 
zefe , del Padre Filippo Bonanni della Compagnia di 
Geiù , c del Fioravanti . 


Ravenna . 

«. 

Palliamo a Ravertn a. Nell' anno 409. quella nobil 
Città divenne Sedia dell* Imperio Occidentale ». per— 
chè vi fiportò ad abitare Onorio Augnilo, e almeno 
da quel tempo effa cominciò a godere il privilegio 
della Zecca . Vedefi una Moneta d* effo Onorio pres - 

fr 


Digitized by Google 


DTSSERTAZ, VENTFSIMASETTTMA . *37 

10 H Du-Cange colle lettere R. V. P. S. cioè , fe ere-* 
diamo agl’ Interpreti , Ravenne Pecunia Sinuata . 
Un'altra battuta Còtto Giovanni Tiranno ha le me- 
defime lettere. Non ho io dubbio,che Cotto i Re Ocloa« 
ere , Teodorico , Atalarico , Teodato , Witige.o 
Baduila Regi , ritenelCe Ravenna la prerogativa fud- 
detta dall’ an. .176. tino al $40. Niuna Moneta ho io 
veduto di Odoacre , una bensì di Teodorico battuta 
in Roma . Sotto gli occhj ancora ho avuto un curioCa 
pezzo di antichità , Cpettante ad eflb Teodorico » cha 

11 Chiarifs. Apoffolo Zeno traCportò da Modena al 
fuo MuCeo Confitte in un piccolo quadrato di bron- 
zo della Cottigliezza de' Medaglioni . In una facciata G 
legge DN. THEOUERICI ; nell’ altra fi vede la Cola 
figura di un T. che forCe è 1 ’ inziale del nome di Teo- 
derico , intorno a cui gira una Corona di lauro o di 
quercia . Nella coffa di elfo bronzo fi leggono quefte 
lettere : CATVLINVS V. C. ET L... L.„. P.„. V.‘ 
fono d' argento i nomi dell’ uno e dell’ altro con let- 
tere cavate nel bronzo, e riempiute d’argento. le 
quali refiaoo quafi tutte illeCe nel nome di Teodorico; 
fcaduta é la maggior parte di quelle di Catulino , ma 
ne reffaoo chiari i Cegni nella cavita del bronzo. Di no- 
biliifima,ed illuftre Famiglia fu quefto Catulino , come 
quella, che nell'ann. 349. ebbe per Confole Aconio Ca- 
tullino , credendo io , che non fieno divertì nomi que' 
di CatulUna , e Catulino . Ebbe de’ Prefetti di Roma » 
de’ ProconColi , ed altri Caliti alle piùcoCpicue Digni- 
tà , come appariCce dal Codice Teodofiano , e da al- 
tre memorie dell’ Antichità . Apollinare Sidonio Lib. I. 
Epift. 1 1. racconta , che circa 1 ’ anno 460. fu fparfa 
in Arles nna Carta Satirica , Accidit cafu ut Ca tul li- 
mi t lllujirìs fune ab Arvernis ilio venire &C. Anche il 
Poema XII d’effo Sidonio è indirizzato od Virum Cla - 
rijjhnum Catullinum . Mancò di vita Sidonió nell’ an- 
no q 9 a. Sicché a que’ tempi fioriva un Catulino Uomo 
Chiariffimo ed illujìrei titolo, che fi dava al Prefetto di 

t. Jom.lJ’ott.ll, R Ro» 
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Roma . Nell’ Ifcrizione fuddetta abbafianza fi fcorge # 
che vi G leggeva ancora INLVSTRIS PRAEF. VRB. 
Per confeguente quefio Caudino vivente nell* anno 
494. fi può credere lo fieffo , che il nominato da Si- 
donio , 0 almeno farà fiato fuo Figlio . S’ ha da ripor- 
re quel pezzo d’ anticaglia fra !e Teffere , o fra i Do- 
nativi , che in onore de’ Principi per qualche fol e n ai- 
ta fi difpenfavano agli amici. Ottavio Strada, e il 
Du-Cange hanno pubblicato Monete degli altri Re 
Goti, probabilmente battute in Ravenna loro ftanza. 
Rapporterò io le da me vedute nel Mufeo Piacentino 
del Reverendifs. P.D. Aleffandro Chiappini Generale 
dei Canonici Regolari . In effe particolarmente merita 
attenzione il trovarvi!! ancora l'effigie e il nome di Giu- 
Jiiniano 1 . Augufio , e col folo nome dei Re Goti ma 
lènza la (or immagine . Ufo tale vien confermato dal- 
le parole di Procopio Lib. Iil.Cap. 3 j. rie Bello Gork, 
'fJummos, die’ egli parlando de’ Re Franchi . cudunt 
ex auro Gallico , non Imperatori » , ut Fieri folet , 
Jed faci impreffos effigie . Monttam quidem argen- 
team Perfarum Re* arbitratu fuo rudere confuevit ; au- 
team vero neque ipfi , ncque alti cuipiam Bnrbarorum 
Regi , quamvis curi Domino , vultu proprio J ignare 
non licet . Non per altra ragione i Goti ritenevano il 
nome di Giufiiniano Imperadore nelle loro Monete , 
fe non perchè tuttavia riconofcevaao in lui 1* alto 
dominio fopra l'Italia : il che fu praticato anche dai 
Romani Pontefici , come s’ è offervato di fopra (5), 

Ve- 


ci) Cheche sia de’Goti.il paragone de’ Romani Pon- 
zici noa cammina . Che quetti riconoscesser mai so- 
vranità Impestale dappoiché cominciarono a batter 
monete, è una mera Immaginazione . S. Adriano , 
cfhnes'i visto sopra , segnò i suoi danari col trionfo 
di Gesù Cristo Salvator nostro . S. Leone III, ebbe ne- 
cessità di comunicar la potestà aU'Imperadore per raf- 
frenare i sudditi , e anche nelle Monete fece correre il 

some 

• 

ri*-. 
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VedeG dunque un Dentro d’ argento , che ci rap« 
prefenta Gìujìiniano I. Imperadore col Diadema, « 

R 2 COl- 

nome dell’ Imperadore ; nel che fu imitato da’ Suc- 
cessori : sebbene non sempre . Opportunamente os- 
serva il Fioravanti mancare in alcuni Danari il nome 
dell’ Imperadore , e giunto a quelli di Sergio III. sen- 
za menzione di Lodovico III. avverte , che honoris 
tantum causa Impcratorum nomea moneta ìnscribtba- 
tur , non ad nliquod jus srpremum in Romanam urbern 
indicanduin^To.i.pag.ói. ) . II Muratori vistosi alle 
strette svicolò con poca disinvoltura (pag. 477.) ..Non 
v'è il nome , egli disse , di Lodovico /II. Imperadore , 

,, perchè acciecato , gli convenne abbandonar l’ Ita- 
,, lia . „ Quasiché o la digititi Imperiale consistessi 
sogli occhi , come la forza di Sansone ne' capi lii , >o 
dovesse l’ Imperadore risedere in Italia, scvolcvail 
suo nome ne' Danari , Anche Anastasio III. successo*, 
di Sergio tralasciò il nome Augusto , e di nuovo il 
Muratori si mette in difesa, con dire che 1 ’ anno 912. 
era vacante /’ Imperio . Ma al vedere s’é egli scordato, 
d’ aver detto negli Annali all’ an. 9if. in cui Giovane 
ni X. dié la corona dell’ Imperio a Berengario , che d» 
questo passo „ s’era guardata finora la Corredi Roma, 
„ perchè viveva tuttavia I’ Orbo Imperadore Lodovi-. 
,, co, che quantunque nulla s’ impacciasse degli af- 
„ fari d’Italia niun conto di lui facesse Roma , cl’Ita- 
,, lia ; ciò non ostante conservava il titolo d* Impe- 
,, radore , nè i Papi amavano di levargli quest’ombra 
,, di diritto , c di dignità,,. La verità non ammette 
fuco . Il Pontefice Principe sovrano creava 1 ’ lmpe- 
radore , l’onorava, e gli comunicava autorità fino in 
Roma ; ma se egli era poco utile alla Chiesa , e non la 
difendeva , nulla più curava di lui. Perciò Strgio ed 
Anastasio non onorarono nelle loro monete Lodovico 
III. come avea fatto Benedetto IV. EGiovanni X. crea- 
to Imperador Berengario , vivente ancor Lodovico , 
di quello e non di questo impresse il nome nelle mo- 
nete . Nè era già necessario , che i Pontefici ponessero 
sempre quell’ Augusto nome nelle monete . Nicco- 
lò 



Digtyzed by Google 


arto DELLE ANTICHITÀ.’ ITALIANE 
colie lettere D.N. IVSTINIANUS P. F. AVG. eie* 
Pominut noficr luftiniinut Piui Felix Auguflus . Nel 
rovefcio fi legge D.N. ATHALARICVS REX» con 
Corona d’alloro all’ intorno. Circa l’anno 527. fu 
battuta quella Moneta . 

Il Secondo Denaro ci fa vedere I* effìgie del fud- 
«Jetto Giuftiniano Imperadore ; e nel rovefcio D. N. 
THEODAH ATVS REX. circa 1 ’ anno 535. Lo Stra- 
da e il Du- Cange hanno un’ altra Moneta di eflo 
Rè , dove non fi mira memoria alcuna di effo Im- 
peradore , ma la fola effigie di eflo Re Teodato , e 
nel rovefcio VICTORIA PR1NCIPVM. Credefi , 
che quello Re per qualche tempo moftraffe poca flima 
dell’ autorità Imperiale , 

Il terzo Denaro battuto circa l'anno 537. nel di- 
ritto ha il bullo di Giuftiniano col fuo nome , e nel 
rovefcio D. N. VVITIGES REX . 

Il Quarto nulla ha di Giuftiniano ; ma folamente 
il bullo del Re colle lettere D. N. BADVILA REX . 
Son ripetute nel rovefcio le medefime parole. Quelli fu 
l'ultimo dei Re Goti, prefo da Belifario nell’anno 539. 
f Benché fi battefle Moneta allora in Roma , pura 
anche Ravenna godeva il diritto di battere in qus’ 
.tempi . In un papiro , di cui fi parlerà nella Difl’ert, 
XXXII. fcritto in Ravenna nell’ anno 540. fi truova 


' lò I. ora vi pose quello di Lodovico II. ora tralasciollo . 
La stessa cosa praticarono Giovanni Vili, e Stefano V. 
Onde possiamo inferire, che se tutte si trovassero le 
monete Pontifìcie , di molti altri Pontefici si direbbe 
il medesimo . Il Sig. Canonico Garampi numera otto 
Pontefici, che praticarono Io stesso stile di ometter 
l’ Imperadore nelle monete , cioè S. Zaccaria , Adria- 
no , Stefano , Niccolò , Giovanni , Benedetto , Ser- 
gio , e Giovanni C De num. Arg. Bened. Ill.pag. *7- ), 
ed eruditamente dimostra , che per solo onore vi si 
vede impresso in molti altri, nulla affermando senza 
- 1’ autorità di dottissimi uomini . C. 
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Vitalis Vir Clarijffìmut Monitarius , cioè Minijìro o Pre * 
fidente della Zecca . Nel Mufeo di Alefi'andro Bertac- 
chini in Modena fi vede un Denaro d'argento, che 
inoltra il buffo di Giuffiniano I. col motto D. N. IV- 
ST 1 NIANVS P. AVG. Nel rovefcio il figliente Mono* 


gramma con corona all' intorno 



gli Eruditi far da indovini nello Ipiegar le Sigle e Ci- 
fre degli antichi . Sia anche a me permeflo di fofpet- 
tare in quelle lettere D N RATS Denarius Ravenna - 
tu , cioè Urbìt . Comunque fia , certo è , che v’ha 
Monete battute da Eraclio , e da Eraclio Cofiai tino 
Augufti in Ravenna. Due ne produrrò , perche non 
rapportate dal Du- Cange . 

Il Sefio Denaro del Mufeo Bertacchini ^i fa veder 
tre Figure, portanti Corona in capo colla Croce , e 
un Globo nella Deffra . Credo quivi difegnati Era- 
elio Augufìo , Martina fua Moglie , ed Eraclio Co- 
fiantino Auguffo loro Figlio dopo I' anno 6 1 3 . fe pure 
In vece di Martina non folfe ivi Flavio Eradeona al- 
tro lor Figlio dichiarato Cefare nell' anno 630. Nel 
rovefcio comparifce il Monogramma di Criffo , Sotto 
v’ ha M. ai fianchi ANNO XXI 1 I 1 . RAV. cioè nell’an- 
■o di Criffo 633. 

Il Settimo fa vedere i buffi di due Imperadorij 
I* uno è appoggiato ad un' affa ; l’ altro con un Globo 
In mano . Vedefinel rovefcio il Monogramma di Cri- 
fio col M. fotto , e ai Iati ANNO XXVI. RAV. cioè 
nell’ anno 635. 

L'Ottavo rapprefenra il buffo d’ un’Imperadore o 
Re coronato . Nel contorno v’ha FELIX RAVEN- 
NA . Nel rovefcio un’ Aquila con due ftellette . 

Ma dappoiché Ravenna fu prefa dai Longobardi , 
e poi donata alla Chiefa Romana, per lungo tempo 
reffò priva quella nobil Citta della prerogativa del!» 
Zecca. Che poi quella foffe conferita da Arrigo IV. 

R 3 Ro 
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afta DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 
Re di Germania e d’ Italia nell’ anno 106 j. agli Arti- 
vefcovi di Ravenna , l' abbiamo da Girolamo Rof- 
fi (6). Tuttavia G conferva nel Rlufeo Mufelli di 

Ve- 


frt) Anche P Ugbelli porta questo privilegio f Iteti. 
Sete .fom. 2. ro/. 362. ) , nel quale si legge , Kecnondi - 
striStum Ravennatfnsem curri portis , & vip 0 , u* porta— 
bus publicetliis , & omnibus Teloneis , & moneta pubiica , 
quain hi nt i unnica fieri prtecepinius . Quindi è che non 
si può tacciare di supposto: mentre Ugheiii Io tra- 
scrisse da Codice MS. Vaticano . Solo si vorrebbe sa- 
pete , che autorità avesse Arrigo IV. Re di Germania 
giovanetto di 1 3. in 14. anni, c cOme fosse bene infor- 
mato delle cose d’ Italia I* Arcivescovo di Colonia Ar- 
cicancelliere , che segnò il l'rivilegio ? Senza la Co- 
ronazione Romana , che gli dava autorità delegata 
nulla valevano isuoi Privilegi . Questa non solo non 
I* aveva avuta ancora : ma non 1 ’ ebbe mai dal Roma- 
no Pontefice, e per conscguente diniun valore sono 
le grazie da lui a larga mano dispensate , specialmente 
nello Stato della Chiesa . Che però se la Zecca di Ra- 
venna non si fonda in altro Privilegia , questo è molto 
debole. Si aggiunge, che l'anno 1209. Ottone IV. 
Augusto conferma tutti i Privilegi all’ Arcivescovo 
Ubaldo , come costa dal privilegio presso Ugbelli (Ir/, 
ibi. col. 374.) con replicar le stessissime parole udite 
sopra: Cum portis, ripis , Cfportubus a mare publicariit 
omnibus teloneis , moneta pubiica , qua; bine in ante a ibi 
feri prdecipimus . Onde pare che nòn più da Arrigo IV. 
Re fanciullo , ma daOttonc IV. sia stata restituita la 
Zecca . E questo Privilegio d’ Ottone h valido t Si 
senta da Innocenzo III. ( I’egest. lib.i$. ep. 177. ) . Otto 
con tra nos indiane se eferit , qui eum toro conamine seu- 
duimus prornovere . Tra questa lettera , e il Privilegio 
non, vi corre , che un’ anno : mentre il Privilegio è 
dato il dì 30. di Ottobre re*?, e la lettera il di t2. No- 
vembre dell’anno scgucnic : ma d’altra parte sappia- 
mo, che Ottone appena coronato cominciò ad occu- 
pargli Stati della Chiesa, senza voler restituire i già 
invasi contro il fatto giuramento } e lo confessa i* 

Mu- 
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Veroni , e in quello dell' Accademia di Cortona un A 
pruova di quello , cioè un Denaro d’ argent > , che 
nel diritto ha ARCIEPISCOPVS « e nei rovefcio DS 
RAVENA . 


Favis • 

Da che i Re Goti a* innamorarono di Pavia , e co* 
minciaroGO a beneficarla ed ampliarla ; quivi ancora 
ebbe principio il Gius di battere Moneta . Ne ho rap- 
portata la prùova con un Denaro , efifiente in quella 
Città preffo il nobile Sign. Siro Rhò . Nel dii itto fi ve* 
de il capo d’ un Re col motto FELiX TICINVS. 
LeggeG nel rovefcio D.N.BADVILA REX . Molto 
più godè Pavia di quello ornamento fotto i Re Lon- 
gobardi che quivi Affarono la Sedia del Regno d’Ita- 
lia . Ma qui è da avvertire , che regnando i Longo- 
bardi , non folamente Pavia , ma anche Milano , Luc- 
ra , e Trivigi ebbero Zecca . Se non quelle quattro 
Città ho io potuto trovar finora , che in que’ tempi 

R 4 avef- 


•Muratori medesimo negli annali ( an. 1209. ) . Onde 
non ci dee render maraviglia , che tai Privilegi si tro- 
vino contro ogni ragione , e giustizia nell' Arcivesco- 
vado di Ravenna . Ce la debbono bensi render grand® 
le parole del Muratori., che la Zecca fosse conferita dei 
Arrigo IV. agli Arcivescovi l' an. 1063. Perciocché 6f % 
anni prima Gregorio V vero e legittimo Signore ave» 
concesso all’ Arcivesqovo Gerberto 1 ’ anno ao 8. Distri- 
£fum Ravennatis urbis , riponi incegram , monetam , « 
Teloneum , mercatura , mutos , & omnes portar civi- 
tatis . Come lesse , e copiò dal predetto Codice 1 ’ 1 J- 
ghclli ( Jd. ibi col. sf 3. ) , E di questa sorte sono i Pri- 
vilegi Pontifici , che furono esibiti a Innocenzo 111 ., 
e lo fecero soprassedere per allora da! ricuperar l'Esar- 
cato , come avea fatto d’ altri Dominj della S. Sede . 
Di ciò parlai nel Giornale dell’an: 1747. Qpag.% 1 . erg.") 
o qui sia detto di passaggio , e per rinfrescarne la n»e« 
monadi chi legge , C, 


*64 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE. 

• «veffero facoltà di batter^Moneta ; e in effe la mede- 
Gma durò -a n^he fatto gli Imperadori Franchi e Te- 
defehi . Son’ io perfuafo , che in niun’ altra Città del . 
Regno Italico feffe allora permeffo quello pregio* ec- 
cettuatone fempre il Ducato Beneventano , e quello 
• » «ncora, di Spoleti , nel qual' ultimo è credibile , che 
eoo mancaffe un tal* onore . Defidertva io di poter 
dare Monete battute dai Re Longobardi , pure a ri- 
ferva d’ una , uon è venuta altra alle mie mani . Ne 
ha bene Angelo Beneventano prodotta una di Agilul- 
fo , ma ci vuol poco a riconoscere , che è mercè falla. 
Elìbifco dunque une Moneta d’ oro , elìdente in Mi- 
lano predo il Marchefe Aieffandro Trivulzio degr idi- 
llio Cavaliere. MiraG nel diritto d’effa 1* effigie di 
un Re , con quelle lettere LIVTPRN. R. cioè Liut- 
prnnduiRex . Già èdabilito fra gli Eruditi, che il 
come di quedo indgne Re fu Liutprando , e non Luit * 
prnndo , come coda dai Marmi , e Documenti da 
me prodotti, e da altri. Nel rovefeio d vede l’ im- 
magine di San Michele Arcangelo Colle lettere SCS. 
MAHEL , cioè Santtus Michael . Gran venerazione 
profeffarono i Longobardi a quedo Arcangelo , e il 
prefero per Protettore della loro Nazione : il che fu 
praticato anche dai Principi di Benevento . Edde tur. 
tavia nella Città di Pavia una cofpicua Badlica ind- 
gnita del di lui nome . Senza pruova alcuna l'hanno 
creduta gli Scrittori Paved fabbricata da Codantino 
Magno ; ma d dee tener per fattura dei Re Longo- 
bardi . Di effe fa menzione Paolo Diacono , ed ivi 
* talvolta furono coronati i Re d’ Italia . Un* altra afa 
fai riguardevol Butìlica di San Michele reda nella 
Città di Lucca , la cui fabbrica G dee riferire ai tem— 
pifuddetti. Grande era infaiti una volta la divo- 
t zion dei Popoli a quedo Arcangelo . Liutprando Sto- 
rico Libro I. Cap. 2 . fc rive , che da Badlio Augud# 
fabbricata fu in Codantinopoli una Badlica prttìofo 
ac mirabili opere in ho no re fummi, & axlcjìit militi m 
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Pr!ncìp!s Arcangeli Michaelis . Sembra eziandio , che 
i Franchi il prendeffero per' tutelare della loro Nazio- 
ne . Inoltre attefia il fuddetto Paolo Diacono , in par» 
landò del Re Cuniberto , che nella bandiera dei Re 
Longobardi era dipinta l’effigie di S. Michele . Del 
fuo patrocinio ancora pare , che favelli la Storia dell’ 
Ignoto Monaco Cafinenfe preffo il Pellegrini , dov’è 
detto dei Longobardi : Pofthxc dominantes Italiani t 
Berieventum introiervnt ad habitandum . Ilorum att- 
ieni . . . , Princeps militile cedesti t ex c rei tu s Michael • 
txstitit Arcangeli tt . V’ era fcritto , a mio parere , Pa • 
tronut , o Proteflor . Andiamo ora a vedere l’ altre 
Moni te battute in Pavia , alcune poche delle quali fu- * 
rono pubblicate dal Signor le Blanc Franzefe , il refio 
viene lpezialmente dal Mufeo del fopra lodato Signor 
Siro Rhò Patrizio Pavefe . 

La Prima fu battuta in Pavia , dappoicchè Carlo 
Magno nell’ anno 774. s’impadronì del Regno LoDgo- 
hard co . Nel diritto v'ha una Croce con quelle lette- 
re intorno CARLVS. REX. FR. Nel rovefeio il Mono- » 
gramma d'effo Re « e nel contorno PAPIA • Fu dato 
alla luce dal Dottor Antonio Gatti nel Libro de Gtjm-, 
nafio Ticin. un Medaglione, dove fi legge DEVICTO 
DESIDERIO ET PAPlA RECEPTA DCCLXXI1II. 
e nel rovefeio CARLVS REXFRANCIAE, e nel mez- 
zo TRSF. Lo t ngo per un’lmpofiura . 

La feconda viene dal Mufeo dell’ Abbate Benedetto 
Fioravanti . Benché fia corrofa , pure bafievolmente 
lafcia conofcere i fegni delle feguenti lettere KARLVS 

IN ATOR . Chiaramente fi ravvifa nel rovefeio PA- 
PlA . Fu battuta dopo l’anno 800. 

La Terza pare che fi polla riferire a Lodovico Pio 
Augufio circa l'anno 815. Efifteivi la Croce colle let- 
tere HLVDOVVICVS IMP. Il rovefeio ha PAPIA . 

Ma può anche appartenere a Lodovico U. Imperatlore 
fuo Nipote . 

La 
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*6 « delle antichità* italiane. 

La Quarta è di Lattario I. Augufto circa l’anno Si< 3 . 
Truovafi nel Mufeo Rhò . V'ha la Croce e HlOTHA- 
RJVS IMP. enei rovefcio PAPIA . 

La Quinta mi fu comunicata dal Signor Uberto 
Benvoglienti Patrizio e Letterato riguardevole Sane, 
fe . Vi fi vede il Monogramma di Crirfo colle lettere 
iEitENGARius inP. Nel mezzo del rovefcio PAPIA CIu/- 
fa*, e nel contorno KPisTiana religio , Fu battuta 
quella moneta dopo 1’ anno 915. 

La Seda nel Mufeo Rhò non so a chi attribuirla . Ivi 
tuia Croce , e all* intorno FI PaPIA , cioè Fidelit , se 
pure non folle FL. PAPIA, cioè Flavia . L’altra fac- 
ciata ha P. R. C. L e intorno INPERATOR . Finché 
altri meglio indovini , leggo qui alla Tedefca PeRen- 
Carlas, o PRen Carlu* , cioè Berengario 1 . creato 
Imperadore nell’anno 916. 

La Settima è Umile alla precedente , e pare del me* 
defiino Prencario , 0 Ha Berengario 1 . Imperadore . 

L’ Ottava elìdente nel Mufeo Rhò riguarda Rodol- 
fo Re di Borgogna , che nell'anno 922 venne ad ingo- 
iare il Regno d'Italia. Intorno al Monogramma di 
Crido fi legge RODVLFO PI VS RX. Nel rovefcio PA- 
PIA CI. cioè Civitas , e nel contorno CHRISTIANA 
RELIG. 

La Nona dello fleffo Mufeo appartiene ad Ottone 1 » 
Augufto dopo l’anno 962. fe pure non s’ ha da riferire 
ai due fiaguenti Ottoni . In mezzo fi legge OTTO, « 
intorno IMPERATOR . Nel rovefcio PAPIA IN- 
CL 1 T. CIVIT. Della Zecca Pavefe in que’ tempi s* ha 
menzione in uno Strumento dell’anno 989. menziona- 
to di fopra nella Diflert. VI. Cioè in Civitate Ticinenfl 
Cundefredus qui & AfO Magìfier Manette ( della Zec- 
ca) fa una permuta con Giovanni Arcivescovo di Pia- 
cenza (che cosi egli facea chiamare) ed Abate No- 
■rantolano . 

La Decima nel Mufeo Bertacchini di Modena ap- 
partiene ad uno dei tre Ottoni Impcradori » Vi li leg- 
ge 
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ge OTTO IMPERATOR, e nel rovefcio AVGVSTVS 
PAPIA . 

L’Undecima è poco 0 nulla diverfa dalla precedente. 

La jci 1. efiflente preffo Giufeppe Maria Cattaneo 
Modenefe , nel diritto ha OTTO SEMPER AVGVS- 
TVS . Nel rovefcio IMPERATOR PAPIA . Ne’Di- 
plorai dei tre Ottoni fi legge Romanorum Imperator 
Augufius , e non mai Semper Augufius . Però quella 
Moneta fi dee più follo riferire ad Ottone IV. , che 
nel 1 909. ricevette la Corona Imperiale in Roma . Ma 
ne'Diplomi egli è intitolato Romanorum Imperniar, & 
Stmper Augufius , e il Popolo di Pavia Tempre il con- 
trariò , di modo che «on è probabile, che vi fi parli 
di lui . Ma fe appartiene ad uno dei primi Ottoni, quel 
Stmper Augufiut è cofa ben rara . 

La xi 1 1. nel Mufeo Rhò può appartenere ad Arri - 
go fra gl’Iroperadori Primo , coronato nel 1014. o più , 
toflo al Secondo , perchè il Primo fece bruciar Pavia , 
sebbene vi poffono pretendere anche i tre altri Arri- 
ghi pofteriori . Nel mezzo fi legge HRICV , e nel con- 
torno AVGVSTVS - Nel rovefcio IMPERATOR 
PAPIA CI. 

La xiv. efiflente preffo il Signor Domenico Van- 
delli Lettor pubblico nell' Univerfità di Modena , ha 
poco diverfo il diritto ; e nel rovefcio ha IMPERA- 
TOR , e nel mezzo PAPIA . 

La xv. del Mufeo Rhò ha la Croce con HENRICVS 
INP. , e nell* altra parte PAPIA . 

La xvi. nel Mufeo Chiappini di Piacenza ha nell* 
uno de’ lati HENRICVS AVGVSTVS * e nell’altro 
IMPERATOR PAPIA . 

La xvii. è folo diverfa pel Comparto de’tltoli, leg- 
gendoli nel diritto HENRICVS IMPERATOR , enei 
rovefcio AVG\ STVS PAPIA . 

La xvi 11, preffo Bartolomeo Soliani Modenefe j 
Libraio rinomato , appartiene ad uno de’ due Federi- 
ghi Imperadori , amati non poco dai Pavefi e Nel di- 

rit- 
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ritto è FEDICV. AVGVSTvS , nel rovefcio IMPE- 
RATOR PARIA. 

La xix. nel Mufeo del P. Generale Chiappini ha FE. 
AVGVSTVS ROMAN., e nel rovefcio IMPERA. 
TOR PAPIA . 

La xx. Nel Mufeo Rhò ha nel diritto l'effigie di un 
Vcfcovo colle lettere SANCT. SYRVS , Protettor di 
Pavia . Nel rovefcio INPERATOR PAPIA . 

La xxi. Nel Mufeo Bertacchini ha FREID. ROM. 
AVGVSTVS , enei rovefcio 1MPERATOR PAPIA. 

La xxii. d’ oro preffo il Marchefe Giufeppe Becca- 
ria , la cui nobil Cafa fu Padroua di Pavia , ha nel 
diritto MVS BECCAR. PAP. PR1N. La fuaArmeè 
nel rovefcio . 

La xxi 1 1 . preffo il Conte Coflanzo Dadda Patrizio 
Milauefe nel diritto ha SANCTVS SYRvS PAPIA. 
Nel rovefcio un Serpente , che divora un Fanciullo , 
e le lettere GALEAZ VICECOMES. D. MEDIO- 
LANI . 

Scrive l' Aulico Ticinenfe , che la Moneta di Pavia 
era antichiffima . Qute Moneta per totam olim Italiani 
valore , & pontiere approbata , ujque nunc fola inter , 
aliat, quat viderim , Grcecis literis deformatur . Mo- 
neta di Pavia con lettere Greche non mi è avvenuto 
di vederla . 

Milano . 

Fino dagli antichiftìmi tempi cominciò la nobiliffi- 
ma Città di Milano a godere il pregio della Zecca , e 
del battere Moneta . Vicina era veramente Pavia ; 
tanta nondimeno fempre fu In dignità , e Io fplendore 
di Milano Metropoli dell'Infubria , che non meno i Re 
Longobardi , che gl’ Imperadori Franchi, e Tedefchi 
a rilerva di Federigo I. vollero fempre in effa confer- 
vato quell’onore; perché ivi fovente iRe, ed Impe- 
radori pelerò la ler Sede , c vi prefero talvolta la Co- 

ra- 
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roaa , come dimollrai nella mia Differt. de Corona 
ferrea . Anzi anche fotto gl’ Imperadori Criltiani nel 
Secolo IV. troviamo Moneta battuta in Milano, coma 
apparifce dalle Monete di Maflimo , Vittore , Arca- 
dio , ed Onorio , rapportate dall’Occone , e dal Con- 
te Mezzabarba . Ivi fi trovano le Sigle MDPS. che fe- 
condo l'interpretazione degli Eruditi lignificano Me- 
diolanì Pecunia Signata . Che parimente a’ tempi dei 
Re Goti continuaffe ivi la fuddetta prerogativa , fem- 
bra molto credibile . Certamente non fi può dubitar- 
ne , allorché regnarono i Longobardi , giacché il 
Franzefe leBlanc poffedeva la terza parte d’ uno Scu- 
do d’oro col nome di Defidcrio de' Longobardi col mot- 
to FLAVIA MEDIOLANUM . Scrive Paolo Diacono 
Lib.III. Cap. 1 6. de Geft. Lcingob. che fu eletto Re dei 
Longobardi Autari , quem ttiam ob dignitacem Fla~ 
vium nppellaverunt : quo prcenomìne omnet , quipo- 
fiea fuerunt , Langobardorum Regvs feliciter ufi fune . 
Quello fuo titolo Io trasfufero poi quei Re nelle più ri- 
guardevoli Città del Regno loro, e fpezialmente in 
quella di Milano , che fopra l'altre era eminente.Sot- 
to i Monarchi Franzefi, e Tedefchi dilli continuato 
quello diritto , come farau fede le Monete battute 
fotto i medefimi , eh’ io ho potuto vedere: alle quali 
aggiugnerò l'altre delle due potentillìme Cafe Vifc on- 
te , e Sforza , che quivi fignoreggiarono . 

La Prima prefloilBIanc battuta circa 1 ’ anno 75$. 
appartiene a Carlo Magno . Quivi é una Croce colle 
lettere CaRLVS REX FR. che non avea peranche 
confeguita la Dignità Imperiale . Nell’altra parte è il 
Monogramma efprimente il nome di efib Monarca , e 
all’ intorno MEDIOL. 

La Seconda vien creduto che appartenga a Lodovi- 
co Pio Augufto circa l’anno 815. Vi fi vede I’ effigie 
d' un’Fmperadere colle lettere HLVDOVVICVS IMP. 
A VG. e nel rovefeio la facciata di un Tempio » e M E- 

PIOLANVM. 


La 
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La Terza ha nel diritto HLVDOWIC /S IMP. , c 
Ilei rovefcio M 2 DI 0 LANVM . Aacor quefta è attri- 
buita da Blanc a Lodovico Pio ; ma forfè amendue foo 
da riferire a Lodovico H. Augufio fuo nipote, che tan* 
to tempo dimorò , ed anche mori io Italia . 

La Quarta è di Lattario l. Imperniare circa 1 * anno 
841. Ivi fi legge LH 0 IHAR 1 VS IMP. , e nel rovefcio 

MEDIOLANVM . 

La Quinta pretto il Marchefe Teodoro Trivulzio 
Patrizio Mdanefe , rigaarda Ugo Re d'Italia nell'anna 
925. V’ha il motto HvfGO PiYSSIM. REX. Ne! laez- 
20 quelle Sigle IHfXI. che credo indicare IHefus CVzrl- 
fius . Nel rovefcio CRISTIANA RELIGIO ; e nel 
mezzo MEDIO LA . 

La Serta pretto il medefimo , battuta circa il 930. , 
riguarda anche Lattario suo Figlio elerto dal Padre 
per Collega . Vi lì leggono le fuddette Sigle , ed VGO 
LO THARIO REGES . II rovefcio è Io (letto , che il 
precedente . 

Anche fotto gl’Imperadori Germanici continuò Mi. 
lano a godere il privilegio della Zecca . Ne ho per te- 
fiimonio 1 * Annalifta Sottane pubblicato dall* Eccardo, 
il quale trattando di Ottone il Grande ali* anno 951 . 
cosi feri ve : Mediola nenjes fubjugans , Monetarti He 
rnnovavit , qui Nummi ujque hodie Ottolini dicuntur . 
Il Goldatto de Re Monet. Tit. 4S. cita un Decreto 
d’ etto Ottone I. che ha le (èguenti parole: Mediala - 
ntnfibus qui falfificaverunt nofìram Monttam a arcarti 
' & argenteam , mandartius & injungimus hac Imperia 
lis noflra; f,ntenti<r candemnatione , ut nulla Moneta , 
* corto fatta , in pofterum utantur . Cita egli 
AVitichindo Storico , nella cui Cronica non ho fapu- 
to rinvenir parola di quello . Tengo io per finto affat- 
to un tal Decreto , e mafflmamente perchè ii Goldafto. 
con fi fa-ea fcrupolo di fabbricar limili Documenti , 
fe argomento 1 * efigeva : con che inganno molti Eru- 
diti. Avrabbe potuto più torto adoperare la teflimo- 
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nianza di GobelJino Perfbna, che nel Cofmedrom Aft, 
VI. Cap. 48. fcrive di effo Ottone : Deinde coepit Me - 
diolanum . Sed Rege Ottone recedente , Mediolanenfe* 
Monetarti ejtis refpuerunt , & a fidelitate ejm reccjje - 
runt . Quare Rex Mediolanum regrejjf/ts , coegit Medio - 
lanenfes de corio antiquo incidere Nummo s , & illux 
abeis recipi manduvit . Altrettanto ha Teodorico di 
Niem nel Lib. de Privil. & Jtir. Imper. Ma finché non 
fi rechino Autori di maggiore antichità ( giacché que*. 
ti due non hanno la barba affai canuta ) è a noi per- 
roeffò di credere una ridicolofa favola quella Moneta 
di cuo)o , ficcome ancora la ribellione de’ Miianefi , 
di cui nulla fcrivono gli antichi Storici . All* incontro 
noi abbiamo il vecchio Annalifìa Saffone.che milita in 
contrario j e fe fino a’ Tuoi di i Nummi battuti in Mi- 
lano fi chiamavano OttoUni , convien credere , che 
foffero di buon metallo , e col nome di Ottooe . Ma 
cotale impofiura fi può annientare con produrre una 
Moneta giàeGfteute nel Mufeo del Chiari/fimo Signor 
Apofiolo Zeno , e battuta probabilmente fotto il fud- 
detto Ottone Magno , di cui egli generofamente m* 
ne fece un dono . 

Pertanto la Settima è un Denaro di lamina fottile , 
e concava , nel cui mezzo fi mira il Monogramma , 
onde rifulta OTTO , e all' intorno 1MPERATOR , e 
nel rovefeio AVG. fi* MEDIOLANIV.Altrove ho mo- 
flrato , che ne’ Secoli barbarici , ed anche prima , fu 
in ufo MEDIOLANIVM , nato dalla favola, che nel 
fabbricar Milano fi trovaffe la figura d’un Porco, 
mezzo fetolofe , e mezzo lanuto : fe pure la parola 
bUdiolanium quella non fu , che diede motivo coi 
tempo ai ridicoli ingegni d'inventare quel fogno . Due 
altre Amili Monete ho poi veduto . Chiamai Concavi 
ei fatti Denari ; e non era già nuova una tal figura , 
»e forma di Moneta . Furono in ufo anche preflo i Gre- 
ci , e fi chiamavano Candì , perchè fimili a una Cop- 
pa . Se ne truova menzione nella Novella cv. Cap. a. 
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di Giuftiniano Augufìo , Penfa il Da Cange , che 
tali fodero anche gli Sciphati d’ oro , de’ quali parle- 
remo nella Difflrtazione feguente . 

L' Ottava elìdente ia Modena non fi fa a quale de- 
gli Arrighi Imperadori appartenga . Quivi co nparifce 
HtiNRlG. INPERATOR, e nel rovefcio MEDIO— 
LAN VIVI. 

La ix. nel Mufeo Bertacchini di Modena, ha in- 
torno alla Croce HENRIGVS REX ; e nell'altra fac- 
ciata MEDlOLAN^M . Forfè è da riferire ad Arrigo 
Quarto fra i Re . 

Li x. in mio potere , ha il diritto precedente . Nel 
rovefcio fi mira l’ effigie di Santo Ambrofio fedente 
nella Cattedra colle lettere MiDiOL \NV.W . Forfè 
è da riferire ad Arrigo VH. circa 1 ’ anno 1 31 r. 

L’ xi. predo il Marchefe Trivulzio inoltra FRIDE. 
RICVS , e nel mezzo IPRT. cioè Imperotor . Nel ro- 
vefcio MEDIOLANVM . Sa chiunque è alquanro in. 
farioato della Storia , quanto fdegno , ed odio conce- 
piffe Federigo l. appena adonto ai Regno , contro del 
Popolo di Alilauo , come colia dalle Storie di Ottone 
Morena, Ottone da Frifinga , ed altre non poche ; e 
quante guerre egli facefie per metterlo fotto il giogo . 
Fra gli altri mali, che loro inferi prima dell' eccidio 
di quella nobil Città , vi fu ancor quello di privarli 
del privilegio di battere Moneta , con trasferire ques • 
to diritto nel Popolo di Cremona , Nel fuo Diploma » 
dame pubblicato, ed efifteote nell'Archivio d’efia 
Citta di Cremona, fotto 1 ' anno 1155. G legge: Jus 
ficiendac Monetee ,. quo Mediolanenfes privavimut , 
Cremonenfibus donavimus . Ma fatta nell'anno 1183. 
la Pace di Coffanza fra effo Federigo Augufto , e i 
Lombardi , fu redimito a' MilaneG l'antico diritto ; 
e predo il Puricelli in un Diploma dell' anno 1185 O 
veggono confermate a quel Popolo tutte le Regalie* 
fra le quaii s’intende anche la fuddetta. Allora fu bat- 
tuta la poco fa acceunata Moneta , 

La 
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La xi i. FREDERICVS IPRT. , e nel rovefcio 
AVG. MEDIOLANIV. Un'altra ha FRDlG. IP. AV- 
GVSTVS; e nei rovefcio una Croce, eMEDlOLA- 
NVM , 

La xi ir. ha un' Aquila nei mezzo contornata dal-, 
le lettere HGNRICVS REX ; e net rovefcio la Croce 
con SEMPER AVGVSTVS . Probabilmente è di Ar -v 
rigoVII. che nell'anno 1311. abbattutii Torriani , 
alfunfe il Dominio di Milano . Ma potrebbe anche at- 
tribuirli ad Arrigo VI. il quale prima che foffe linpe-* 
radore , usò il titolo di Stmper Auguftus , credendo io, 
che s’inganni chi crede inventato più tardi si fattoi 
titolo . Se poi quello Denaro appartenga a Milano « 
non, pollo con franchezza a {ferirlo. 

La xiv. fembra battuta dai Milane!] circa 1 ’ anno. 
1260, in cui era vacante l' Imperio . Vi lì mira I’ effi- 
gie di Sant’ Ambrofio colle lettere S. ANBROSIVS ; 
e nel rovefcio la Croce , e MEDIOLAN VM . 

La xv. appartiene ad /J??o Vifconte Signor di Mi- 
lano circa il «330, giacché pare che Matteo Magna 
Avolo fuo , e Galeazzo fuo Padre non batteffero Mo* 
neta . Vi fi mira la Croce colle lettere AZO VICECO- 
MES. MEDIOLANVM. Net rovefcio è l'effigie di 
Santo Ambrofio col fuo nome . ~ 

La xvi. ha nel diritto AZ. VICECOMES , Nel 
rovefcio la Croce , enei contorno CVMANVS . Nel 
13 j6, Azzo Vifconte s’ impadroni di Como , e*fe ne 
fece memoria in quello Denaro . 

La xvn. ha I’ effigie di due Santi colle lettere S. 
PROTASI . S. GERVASI , e IOHS VICECOMES. 
cioè Giovanni Vifconte , Signore, ed Arcivefcovo di 
Milano nel 1 ^49. Nel rovefcio l’ effigie di Santo Ain» 
brofio , e MEDIOLANVM . 

La xviii. ha un' Elmo con Serpente , che divora 
un Fanciullo , Arme de’ Véfconti , nelrovefcio l’Im- 
magine di Santo Ambrofio . In amendue le facciate li 
Part.U, . S ' . mira 
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ntiraD. B. cioè Dominila Bernabot , Signore di Mi- 
lano nel 1354 

La xix. ha T Arno* (addetta colle lettere B. G. 
che indicano Bernabò , e Gaìen^o Fratelli Vtfoonti, 
Signori di Milano circa il ijóo. N:l contorno BER- 
WA80S ET GALEAZ VICECOMITES .Nel rove- 
fcioS. ANBRJSiVJ MEDIOLANi, 

La xx. ha nel mezzo U. B. all’ intorno VICECO, 
MES MEDIOL. Nell' altro lato l’ Arme de’ Vi(con«* 
ti, e le lettere DOMlNVS BERNABOS , 

La xxi ha un’ Elmo eoo un Drago , e uno, Scadg 
•al Serpente , e le lettere G. Z, nel contorno G leggo 
GALEAZ VICECQMES.MiU rovefeio un, tronco no- 
dofo colle fiamme (otto , « due Secchie eoo acqua p$q>- 
denti dal tronco . Vi fi legge £>NS MEOIOLANI PA- 
PIÉ ETC. E' del fpddetto Galeazzo II Vifcooto - 
La xxn. appartiene al medefliBO . V hai’ Armo 
de’ Vifconti, e GALEAZ VlCECOMES MEDIO, 
UKI PBQ. cioè J?oa< 49«P, fottintendeodo Deminus, 
Anche vi fi mirano due carni d’ Albero colla fecebie. 
Nel rovefeio I’ effigio d' un Vefcovo colle lettere S, 
SIRVS PAP1A . Egli è Protettore di Pavia, Città 
prefa nell’ anno »)S9- da Galeazao II Vifconce . 

La xxm. riguardi Goleada II. Vifcoate . foprao* 
no rinato Comes \firtuHtnri , Figlio di Ga’eazzo IL 
C impanifce ivi la Croce colle lettere GALEAZ CO- 
M -’S WRTVTVM . Nel rovefeio GZ. cioè Galea?» 
DOMlNVS MEDIOLANI. Fu battuta circa il 1385. 

La xxtv. ha la Croce , • oel contorno. COMES 
VtRTVTVM.D. MEDIOlAN. 

La xxv. ha nel ras-zio G. Z. ,e intorno D. MEDIO- 
LAN1 j e nel roveCiio la Croce , e COMES VIR- 
TVTVM . 

Li xxvi. ha I. 0.7405001/11X15 , cioà Lohaanìt 
Oaleatìì . Così era egli appellato , vivente il Padr« , 
e ne’ primi anni del fuo pieoo Dominio ; pofeia fufo- 
temente chiamato Galeazzo . 
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La xxvu. appartiene ad Ejìore bifronte » Vi fi ved# 
l’ Arme de’ Vifconti con HE da un lato, e inoltre 
HESTOR D.... VICECQMES K. Nel j^vefcio 1' ef- 
figie di Santo Ainbrofio col fuo nome . Cofiui fu ba- 
luardo di Bernabò , ed occnpò nel 14 1 a. il Dominio di 
JVIdano, ma ebbe la vita de’ funghi. EffenJo affé-* 
diato da Filippo Maria Duca di Milano in Monza , 
da una pietra fcagliara da un mangano ebbe fracaflà* 
ta una gamba , e affai giovane di fpafimo fi morì . 
Nell’anno 1698. effeodo io ito alla Nobil Terra di 
Monza , trovai che poco prima era fiato diffeppellito 
in occafion di fabbrica il di lui corpo , già chiudi in 
vile caffa di legno . Era incorrotto quel corpo , cioè 
colla pelle intatta , e fi vedeva rotto l’offo della gam- 
ba . Appoggiato coll' altra gamba alla Gaffa aperta , 
Dava diritto in piedi quei Corpo ; nè certo era di no 
Santo , ma bensì di uno fcellerato » , 

La xxviii. appartiene a Filippo Maria Vi fronte , ter- 
zo Duca di Milano . V’ha l’Arme gentilizia, e all* 
intorno FILIPPVS MARIA DvX MEDIOL- Nel ro : 
vefcio l’ effigie di Santo Ambrpfio colle lettere S. AM* 
BROSlvS EP.MEDIOLANI . 

La xxix. è limile alla precedente , fe non che invece 
dell’ A r >ne ha un uomo a cavallo corrente colia lauda 
in mano . 

La xxx. ha il Serpente , e PHILIPPvS MARIA; e 
pei rovefcio MEDIOLANl . Si fottintenie Dux . 

La xxxi. ha 1’ Arme de’ V*fcoati , e PHiLlPPVS 

MARIA D. M. cioè Vicecomes Dux Mediolanì . 

Nel rovefcio Santo Ambrofio . 

La xxxii. ha l’Arme fuddetta , e FR, SF, DvX 
MDLANI , cioè Francefra Sforma , infigne Capitano 
de' fuoi tempi , che da bada fortuua Tali al Ducato di 
Milano . Santo AmbroGo G mira nel rovefcio . 

La xxxiii. è ua Medaglione Ivi il butlo di Prance. 
fco Sforma , e di qua e di là V- F. probabilmente Vivat 
Frano jcua . Nel contorno Fft. SFORXIA VICECO- 

S 2 MES. 
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MhS. MLI DvX IV. BELLI PATER ET PACIS AV- 
TOR. MCOCCLVL Nel rovef io un Cane preffo un* 
Albero col motto : IO. FR ENZOLE PARMENSiS 
OPVS . 

La xxxiv. ha un’Elmo coll’Arme de* Vifconti , enei 
contorno Frt. SF. DVX MLI. Nel rovefcio FR. S. con 
corona di l'opra , e nel contorno PAPIÉ ANGLEQ. 
(cioè Angleriaque ) CO me» . 

La xxxv. ha l’effigie di elfo Dura colle lettere FRAN* 
ClSCHvS SFORTIA VlCecome* . Nel rovefcio un 
Cavaliere colla lancia , e DVX MEDICLANI. AC 
IANVE. Fu battuta dopo 1*80001464. 

La xxxvi. ha le feguenti lettere G.S.DVX MEDIO- 
LA. D. PP. cioè Galea ? , O Ga Galeatius Sfortia ; e po- 
foia Dominus Papi*, circa l’anno 1466- Nel rove- 
fcio la Croce, e CONRAD REX ROMANO II. da 
cui i Milanefì riconofcevano il Gius di battere Moneta. 

L* xxxvii. ha 1 ’ Arme Vifconte e Sforzefca e GZ. 
M A. SF. VICECO. DVX MLI V. PP. ANGLEQ. CO. 
AC IANVE D. 

La xxxviii. ha I* Imprefa di tre rami d’ Albero , da’ 
quali pendono due Secchie . All’intorno GZ. M. SF.V* 
VICECO. DVX. MLI. V. Nel rovefcio il Serpente col- 
le lettere G. M. e nel contorno PP. ANGLEQVE CO. 
AC IANVE D. cioè Papia Anglerictque Comes , ac ]a> 
tuie Dominus . 

La xxxix. ha I* effigie di effo Gnleaq^o Maria , e nel 
retto fomigliante alia precedente . 

La xi. ha G. M. con fopra la Corona, e intorno 
DVX. MLI. AC.IANVED.II rovefcio ha nel mezzo 
B. M. con corona di fopra , cioè Bianca Maria Vi- 
fconte , già Maglie di Francefco Sforza , e Madre di 
Galeazzo Maria, il quale fui principio del Governo 
mottròfommo rifpetto alla Madre. Nel contorno fi 
legge D/CISA. MLI. AC CR. D. &c. cioè DuciJJa 
Mediolani , ac Cremona Domina . < ... 

La xti. ha l' Elmo col Serpente . Delle lettere cor- 
rotte 
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rofe non refìa fe non MLI. Nel rovefcio G. M. colla 
Corona di l'opra . 

La xlii. xliii. e xliv, appartengono a Giovanni Ga- 
leatfo Sforma , che nell’ anno 1 477. fuccederte a Ga- 
leazzo Maria Tuo Padre uccifo dai Congiurati . Vi G 
vede la fua effigie , e IO. GZ. SE. VICECOMES 
DvX MLI SX, ciò è Sextns . Nel rovefcio l'Armi fue 
e LVDOVICO PA 1 RVO GvBNANTE, cioè Gu- 
btrnante . 

La xlv. è poco diverfa « fe non che v’ ha 1 ’ effigie di 
Santo Ambrofio . 

La xlvi. ha l* effigie giovanile di Ginn Galca^o , e 
la virile di Lodovico il Moro , Tutore , e pofcia affafc 
lino di quell* infelice Principe . Il redo è Ornile alla 
precedente 1 

La xlvi 1. ha l’effigie di Lodovico il Moro * che 
nel 1494. fu dichiarato Duca di Milano . V’ha quella 
Ifcrizione LVDOVICVS M. SF. ANGLVS DvX MLI* 
enei rovefcio ANGLEQvE CO. AC L 4 NyE D* 

La xlvi 1 1. é limile alla precedente . 

LaxLix. ha l'effigie di Lodovico d' Orleans , che 
poi fu Lodovico XII. Re di Francia conquidale di 
Milano . Ha le feguenti lettere LVDOylCVS Av RE- 
LIANENSIS . Nel rovefcio l’ Arme fua , e MEDIO- 
LA NI. AC. AST. DN. cioè Signore d' Afii * 

La l. e li. appartengono ad elfo Lodovico , già di- 
venuto Re di Francia . V’ ha un’ Idrice coronata 
coll’ ffcrizione LVDOVICVS DE. G. FRANCORVM 
REX. Nel rovefcio MLI. DvX. ASTENSISQvE V. 
DNS. 

La li 1. ha nel rovefcio un Cavaliere corrente a Ca- 
vallo coll’ Arme di Francia , e le lettere MEDIOLA- 
NI DVX . 

La li 11. e liv. fono d'effo Re , nel rovefcio d’ una 
di effe è 1 * effigie di Santo Ambrofio colle lettere S. A. 
e nel cootorno MEDIOLANI DVX . 

Altre quaranta due Monete fpcttanti ai Principi di 

S $ Mi- 
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Milano con giupnere fino a Carlo V. Imperadore , e a 
Francefco II. Sforza , ultimo di quella nobile * e Princi- 
pefca Famiglia , furono aggiunte in Milano alla mia 
Raccolta dalla diligenza de* Socj Palatini. Io per non 
affaticare maggiormente i Lettori , le tralafcio . Chi 
ìe defideraffe , vegga la Differt* XXVII» Antiq. Itati 

1 Lucca . 

Siccome provai nella Part. I. delle Antich.Eft.Cap< 

XV. I. la Città di Lucca fu ne’ vecchj Secoli Cupo della 
To/cana , e però ivi lòtto i Re Longobardi , ed impe- 
radori Franchi * e Tedefchi efifieva il privilegio della 
Zecca , e la pecunia Lucchefe non era in rainor credi- 
to per l'Italia che la Pavefe . In uno Strumento fpet* 
tante ali’ anno 74 Ò. nominati fi veggono a uri Solidi 
toni Lucani numero centum . In un’ altro fcritto /In- 
no primo Aijtulfi viro ExitllentiJ/ìmo Rege Indizio- 
ne III. cioè nell'anno 750 . promette un Prete di ben 
fervire alla Chiefa di San Regolo f uh pana CC.Soli - 
dorum honorum Lucenfium . Allorché io fui in Lucca 
mi fu mofìrato un soldo , o Denaro , nel cui dirit- 
to fi leggeva DN. A13T. RF.X. cioè Domnus o Dominut 
Kofter Aifiulfus Rex. Nel rovefcio era FLAVIA LVCA* 
titolo, di cui vedemmo onorata dai Re Longobardi an- 
che la Città di Milano. Parimente attefia il Signor 
le Blanc di aver pofTeduta una Moneta di Defiderio 
Re de’LoOgobardi , dove fi leggeva FLAY IA LVCA * 

La credo Amile ad un* altra , che Angelo Breventano 
pubblicò , e di cui fi farà qui al numero 9 . menzione * 

Pertanto la prima Moneta fpett ante a I ucca * ed 
«fidente già in Siena prefifo il Signor Uberto Ben- 
voglienti i non fo a quale de’ Re appartenga . Nel 
davanti ha la Croce con quefia troppo ftrsna Perizio— 
ne VIV1V1V1V1V/V . Lafcerò io ad altri il fàr qui dft . 
indovino . Se vi folfe il nome del Re , potremmo im- 
ftonginare , che fodero più , e più VIVAI . Non pur- 
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rtbbe cosi proprio il dir quello della Croce . Si po- 
trebbe immaginare battuta , allorché il Monaco Rat- 
chis , già Re , tentò di ripigliar la Corona. Fra le 
monete Pifane , come fi dirà andando innanzi , una 
limile ifcrizione fi tCuova : laonde amendue fi poffo- 
bo credere battute nello flefifo da me fton faputo Seco- 
lo. Nel rovefclo fi Vede una Stella, e FLAVIA LVCA.Si 
bfiervi, che anche bella feguente comparifce la Croce* 
e una fomigliante Stella , ficcome anche nella Quarta 
Monetai 

la Seconda rapportata dal Brevettano ha nel me*, 
zo la Croce , e all' intorno DN.DES 1 DER. REX c.rc« 
l’anno y 57. Nel mezzo del roveftito la Stella, e nel 
contornò FLAVIA LUCA » 

La Terra preffo il Blanc ha bel diritto CARLVS REX 
FR. , e però battuta prima dell' anno 800. Nel rova- 
feiohà il Monogramma d' affo Ra* cioè CARLVS ò 
CAROLVS 1 Nel contórno LVCA . 

Là Quarta pubblicata dal Blatte ha la Cròcè ni! 
tttez*ò V , eie lettete DN. CARVLVS REXi Nel rovt- 
Icio è la Stella còti FLAVIA LVCA * • • . 

Sino a’ tetnpi d’Ottone il Grande boti ho potato 
rinvenire alcun' altro Denaro di Lucca . Nel Mufao 
Bertacchitii efifte la Quinta Moneta . Ivi bel tbezao 
fi leggo LVCA ; e alt' ibtorno OTTO IM PF.RATOR , 
Nel rovelcio l' effigie di San Pietro colle lettere 
S. PF.’TRVS . A quale de 1 tre Ottoni Augufii appar- 
tenga * boi <0 dire 1 

. Là Sella, a me comunicata dal fuddetto Signor 
Uberto Benvoglienti , ha hel mezzo il Monogramma 
dell’ Imperadore , cioè OTTO, c nel contorno IM- 
PERAI OR » Nel rovelcio è LVCA , ed intorno 
OTTO PIVS RF.X . 

La Settima elìdente in mio potere, ha nel tririzO 
LVCA, e all’intorno EINRlCVS,e nél rovefeio IMPEa 
RATOR, cori delle Sigle delle quali parleremo fra 
poco . A quale dei fei Arrighi Imperadori appartenga 
tal Moneta non £può determinare ; L'Ot- 
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L* Ottava, e la Nona fon ben fomiglianti alla prece* 
dente , ma non fon quella . Qui non G dee tralafcia- 
re avere Tolomeo Antico Storico Lucchefe negli Anna- 
li brevi fcritto all’anno 1 1 55. Fridcricus Impcrator 
conce/fit fine confirmavit Lucenfibus Monetata , e/* 
conctffnm pei ftios AnteieJJores Imperatole* . Fofcia 
all’anno litio, racconta , che i Bologoefi G obbligaro- 
no de Moneti 1 Lucenfi tenenda , & expendenda per Ci* 
.vitatem Bononiie , & totani Juam fortiam . Al Tegnen- 
te anno aggiunge : Lucia* Papa natione Luctnflt 
( per quanto egli pretende ) connjjit Lucenjibus Mo- 
netata cudendam : Quam Civitatem Jumme commen- 
dane , omnibus Tufc tx , Marchile , Campanile , & Ro- 
magnolie, & Apulia: in Montta prceponit, Ufìdc di- 
ita Moneta ab ilio tempore in pritciiSis partibu * magi s 
Juit ujualis . Offerva inoltre lo Getto i Corico , duat 
Moneta* antiqui t temporibus magi* cuCurriJJe . In 
Italia Papienfcm ( cioè nella Lombardia per favore 
di Federigo 1 . AuguGo ). Lucen/tm , ubi tecle/ia ma- 
gi* dominabatur ; eo qtiod diita Civita s Romanie Le - 
clefue Jemperfuit Jubjcita i 1 uttociò fi può credere del 
corfo della Moneta i-ucchefe ; ma non già , che Papa 
Lucio concedette ai LuccheG il privilegio di batterla ; 
perchè ciò non apparteneva ai Romani PonteGci , ma 
bensì agl’ imperadori , i quali tanto prima ( e lo st- 
retta egli Getto) aveano conceduta coiai facoltà ai 
LuccheG , Gh’ egli poi dica efl’ere Gaia la Città di Luc- 
ca Romanie Ecclefne Jtmper Jubjeita , s‘ ha da intende- 
re netto Spirituale ; perchè nel Temporale fetnpre fu 
inchiufa nel Regno d’ Italia . 

La x. ha in mezzo le Sigle , delle quali parleremo fra 
poco, e all’ intorno OTTO REX , Nel rovefeio il Vol- 
to di un Uomo colle parole S.VVLTVS DE LVCA . 
Cioè conservano! LuccheG nella lor Cattedrale la Sta- 
tua di Legno del Signor no Grò pendente dalla Croce 
con Corona Regale in Capo . Grande ne è la venera- 
zione , amica la fama , credendoG , che quetta rnp- 
, . , pre- 
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prefenti la vera effigie del Divino Salvator nofiro , 
fatta da S. Nicodimo , e roiracolofamente pervenuta 
a Lucca . Quelle Leggende , e Traslazioni unii acolofe 
facile fu ne’tempi ded'ignoi anza l’inventarle , più faci- 
le il crederle . Per quanto racconta Franco Sacchetti 
Autore del 1300. nella Novella 73. Fra Nicolao Sici- 
liano dell' Ordine de' Minori, dottiffimo Maefiro di 
Teologia , in una pubblica Predica parlando della Fac- 
eia di CriPto , diceva ; Aron e fatta cerne la Faccia del 
Volto Santo , che r caliti : che ben ci vegno a crcpare * 
Je Chijio fu cosi fatto . Diffi nondimeno antica la lama 
e il credito di quella sacra Immagine , Anche nel Se- 
colo Undecimo Guglielmo II. Re d’ Inghilterra , come 
s'ha da Guglielmo Malmtsburienfe nel Lib. Iv. Hiji. 
e da Eadmero Lib. I. , e II. H/sr. foleva giurare Per 
Sanflum Vultum de Luca . L' Autore del Libro Fran- 
zefe intitolato Les Amenite^ de la Ciitiqùe , penfa che 
quel Re giurallc pel fanto Volto del Signore dipinto da 
San Luca , Ma penfo , che *’ inganni . Ebbero dun- 
que io ufo i Lucchefi di mettere quello Volto Santo 
nelle loro Monete. Quando commcialfero a farlo, 
mi è ignoto. L'Ottone Re qui menzionato potrebbe 
edere Ottone III. , che per molti anni col folo titolo 
di Re tenne il Regno d' Italia < e fu poi coronato lm- 
per&dore nell'anno 996. Ma potrebbe anche effere 
Ottone IV. che circa il 1209. molti privilegi , e grazie 
comparti al Popolo di Lucca. Certamente il Volto 
Saoto fi truova frequente negli antichi Denari di quel- 
la Città . Ho anche veduto le lor picciole Monete di 
rame , cioè SeGni , battute in quelli ultimi tempii 
ne’quali fi legge LIBF.RTAS , e all'intorno OTTO RF.X 
fegno , che riguardavano uno degli Ottoni , e pro- 
babilmente il Quarto , per loro Benefattore , e per 
chi loro avea confermato il Gius di battere Moneta t 
tolto forfè ad efii da alcun’ altro . Anche i Genove!» 
ripetevano una volta nelle lor Monete Corrado Re per 
quella cagione . . • . . • , . 
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L’xi. ha le Sigle trovare anche nelle precedenti < 
che paiono due TTì o pur due Colonne, legare eoa 
una traveda nel mezzo . Fare che fieno il Monogram- 
ma di OTTO i e che ne faceffero fempre memoria per 
la ragione poco fa accennata . Leggefi qui nel contor- 
no OTTO RF.X i e del rovefeio I* effigie fuddetta col- 
le lettere S. VVLTVS DF. LVCA i 

La xi i. ha nel mezzo LVCA , e nel contornò OTTO 
IMFERATOR , Nel rovefeio I* Immagine fuddettA 
Colie lettere SANTVS VVLTVS ì Può quella appar- 
tenere ad odo degli antichi Ottoni , ma anche al Quar- 
to , frapponendola battuta , da che egli fu dichiarata) 
Itnperadore * 

. La xi 1 1 . ha i due TT. o le due Colonne legate in- 
ficine , con OTTO REX nel contorno . E nel rovefeio 
S. VVLT. D. LVCA ; 

La xiv. è fimile alla precedente, fe non clje fopri 
il Monogramma v' ha un' Aquila . ^ 

La xv i moftra un* Aquila , e all’ intorno OTTO 
REX . -Nell* altra facciata G mira nel mezzo un L. , « 
nel contorno LVCA IMPERIAL1S ; 

La xvi. mofira in uno Scudo l'Arme della Repub- 
blica Lucchefe , cioè la parola LIBLRTAS , e nell’ in* 
torno 01 TO IMPERAI OR . Nel rovefeio l’effigie di 
tm VefcOvo con le lettere SANGTVS PAVLINvSe 
Vefcovo , e Protettore di Lucca ; 

E quelle fon le Monete LuccheO da me vedute . Per- 
chè fovente fi legge in effe il nome di Ottone Re o Irti - 
peradore , non fi figuraffe alcuno, che follerò tutte 
battute ne’ tempi di effo Ottone < Torno a dire ripe* 
tuto il fuo nome ànche nei tempi fuffeguenti , perchè 
Principe benefattor de’Lucchefi i 

La xvi i. xvi il. e xix. fon da riferire a Carlo ÌVi 
Itnperadore , da cui nel Secolo XJVi quel Popolo ricci- 
però la tua Libertà . Non hanno Infogno difpiegatio* 
re t Allorché io fui in Lucca , mi dille un’ Amico mio 
di aver veduta Moneta di quella Città , nel cui con- 
torno fi legge il feguente vedo tv et 
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LVCA POTENS STERSlT 
SIRI QUAE CONTRARIA CERNIT. 

Temo io, ch’egli prendeffe per Moneta il Sigillo di 
quella Città, perche ufo fu delle Città Libere, fpe- 
zialmente nel Secolo Xlil. , di aggiugnere ai lor Si- 
gilli un verfo l eonino , come apparirà qui fotto nella 
Di Umazione dt'Sigilli * 

Principi di Benevento * e Salerno. 

• Oltre alle tre fuddette Città del Regno Italico ti 
truova , che anche i Duchi o Principi di Benevento, 
battevano una Volta Moneta . Fu ben luminofa ne’Se- 
coli barbarici la dignità , l’ ampiezza , e là potenza dì 
quel Ducato * Cccome quello , che abbracciava la 
maggior parte del Regno , chiamato oggidì di Napo- 
li . Finche dutò il Regno de' Longobardi , non fapeva 
io credere , che folle loro permeflò di fabbricar denari 
Ma Angelo BreVentano pruova quella loro preroga- 
tiva coll’ addurre una Moneta , da me prodotta nel 
duri, I. Vi fi vede l’effigie di un uomo colla Croce , e 
due Stelle ; e nel rovefcio un Monogramma contenen- 
te le lettere OGRE , o per dir meglio GREO < ch'eflo 
Breventano interpreta GREGORlVS E veramente 
regnando il Re Liufprando , cioè circa l'anno 731, fi 
trova Duca di Benevento no Grrgorio . Da quel Mo- 
nogramma nè pur io fo fpremere te non quello Nome, 
contuttoché mi fembri poi difficile a credere tanta au- 
torità nei Duchi di quella Provincia , che ricoriofcen- 
do effi per loro Sovrano il Re dei Longobardi , battef- 
•ero poi Moneta folamente colla propria Immagine * 
lenza inferirvi il nome del Regnante . Fuor di dubbio 
è bensì , che dopo avere Carlo Magno nell’ antìo 774- 
occupato il Regno Longobardico, Arichit , o Arichi - 
fo Duca di Benevento pretefe di refiar libero Signore 
di quel Ducato , e con quante fòrze potè fece refiflen- 
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za al Re de’Franchi 4 Però a riferva del nome di Re , 
prefe tutti gli ornamenti , e diritti Regali, fra' quali 
anche la facoltà di battere Moneta , intitolandoli non 
pi h Duca, ma bensì Principe : titolo lignificante alló- 
ra Sovranità « Non inferior coraggio ere dito alla mor- 
te del Padre Grimoa!<lo LI. fuo Figlio. Trovandofi 
egli in Francia per ortaggio della fedeltà paterna , ot- 
tenne d’effere merto in polTert’o del Dominio , con pat- 
to ut Chattas Nummojque fui nominis ( cioè di Carlo 
Magno ) charatteribus fuperferibi fernper jubiret , come 
s’ ha da Erchemperto , e dall* Anonimo Salernita- 
no . Ma dimenticò egli in breve la fatte promeffa In 
fuis aureis ejtif nomea ( di Carlo ) aliquartdo figurari 
placuit ; inox patta prò nihilo duxit obfervanda . 

Yedefi dunque la Seconda Moneta pubblicata dal 
Blanc , rapprefentante l’effigie di elfo Grim oa Ido colla 
Croce fopra il Capo, e nel contorno GRIM VALD. 
Nel rovefeio la Croce , e G, o pure S. dall'un dei iati, 
e V'. dall'altro, e di folto VII- All’intorno fi legge 
DOMS. CARLVS R.cioè Domnus Carlus Rex. Ma non 
aliai efattamente ftv Ietto ed efprefio quel Denaro 
dal Blanc . Da altri Mufei ho io ricevuto altra Mone- 
ta del medefìmo Principe , la quale fervirà di corre- 
zione a quella » 

La Terza dunque battdta circa l’anno 787. ei fa ve- 
dere l'effigie di Grimoaldo col Diadema , e con glob? 
in mano, fopra cui la Croce, e col fuo nome. Nel 
rovefeio DOMS. CAR. R. di qua , e di là della Croce 
S. R. che io interpreto Saerà Religio , 0 pure Salus Re. 
gai , In fondo non VII, ma Y'IC. fi legge cioè Vittoria, 

Pecoftette, come dilli , Grimoaldo a dimenticarti 
j patti , anzi Rebellionit jurium initiavit , come s' ha 
da Erchemperto Cap. 4 .Uift. Però fi olfervi la Quarta 
Moneta , già data dal Breventano , ed efiftente anche 
in Roma nel Mufeo Sabbatini . Il diritto è quali limile 
al precedente . Nel rovefeio la Croce con S. R. ed in- 
torno VICTOR. PRINCIPI, cioè Vittoria Principis , o 
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Principi , ed io fondo CONOS. forinola tanto frequeo-» 
tata nelle Monete de’ Greci Abgufti Criftiani , e non 
peranche ben’ intefa . 

La Quinta Moneta d’oro nel Mufeo Sabbatini api- 
partiene a Sicone Principe di Benevento , che nell 'anno 
817. fuccedette a Grimoaldo lv. Vi fi mira l'Immagi - 
nc Tua , che tiene in mano il globo colla Croce fopra , 
ed all’intorno fi legge S 100 PRINCES. Nd rovefeio è 
l’etKgie di San Michele , Protettore , come diffi , de’ 
Longobardi . Nel contorno MIHAEL ARUANGELV* 
OiN'O. o più tofto GONOB. 

La Sella d’argento nel Mufeo Bertacchini di Mode- 
na , molfra l’effigie del Principe col Diadema di perle 
in capo , fopra cui è la Croce . All’intorno le lettere 
SICO PRINCIPE. Nel rovefeio la Croce con doppia 
traverfa , e di qua, e di là S. C. cioè a mio credere 
Salus Chrijiianorum . Nel contorno S. MICHAEL AH- 

HANCELV • 

La Settima nel Mufeo Sabbatini ci fa vedere Sicar - 
rio Principe di Benevento , che nell’ anno 843. fuccfc- 
dette a Sicone fuo Padrk . Si vede l’effigie fua colle let- 
tere SICARDV- Nell’altra facciata è la Croce ufàta 
nelle Monete Greche Colle lettere S. I. forfè lignifi- 
canti Salus Imperi i : nel contorno V ICTOK. PRlNGlP. 
e CONOB. ; ■ »; *. .v 

A me fcrilfe il P. de Vitry della Compagnia di Ge- 
sù , raccoglitore di un’ infigne Mufeo in Roma, di 
polfedere una Moneta di rame indorata , eh’ egli in- 
cautamente avea pacata come d* ora . Ivi eraildirit- 
to limile al precedente colle lettere SICOi^OLI VS , e 
nel rovefeio la Croce con S. I. , e VICTOR J’RiNCIP. 
CONO. Fgli é Siconolfo primo Principe, di, Salerno, , 
fra cui e Radelchifo Principe di Benevento odi’ anno 
Stia, fi accefe lunga guerra . ' . i. .T 

L’ Ottava fu pubblicata dal Blanc . Ivi è la Croce 
eolie lettere HLVDO^ICVS I Al PÉL ciò e Lodovico II. 

• » . • w . -• .ii « r Au$d - 
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Auguflo , che circa l'anoo 871. dimorava in Beneven- 
to . Nelrovefcio fi legge BicNBVENrVM . Di qui 
può apparire , non. effe re mancati ad Arigilò , allora 
Principe di Benevento , giudi motivi di muovere uaa 
Adizione contro del medefimo Auguflo, e di cacciarlo 
da Benevento , giacché egli facea cotanto il Padrone 
di quella Città , e Principato, che ne pareva efclufo 
effo Arigifo . Ne è teftimonio quello ftrfib Denaro . 
Tralafcio I' altre infolenze ufate dai Franzefi a’ Be- 
neventani . 

La Nona nel Mufeo Chiappini di Piacenza appartiene 
mGitolfo Principe di Salerno. Vi fi vede l’effigie (uà colle 
lettere GlSVLF. PRIN. SAL. Nel rovefcio la facciata 
d’unaCittàin Collina colle lettere CI VlTAS S\L.Noo 
fo , fe fia da riferire al Primo 0 al Secondo Gifolfo . 

. • 1 * » 

I Principi di N tpoli • 

La fplendidiffima Città di Napoli , tanto commen- 
dabile per la fua antichità , ampiezza, e Vaghezza, 
ora Capo d’ un Regno nobililfimo , al cui Dominio 
non poterono mai giugnere le forze , e i tentativi dei 
Re Longobardi^ dei Duchidi Benevento, fio dagli an- 
tichi Secoli godè il privilegio della Zecca; e però truo* 
vanii Denari battuti ne' vecchj Secoli dai Duchi di 
quella Città , appellati aoche Magifiri Milieum , de’ 
quali s' è parlato nella Differtazione V. Alcuni di etti 
li debbo alla diligenza di D. Ignazio Maria Como Pa- 
trizio Napoletano , mio {ingoiare Amico . 

La Prima Moneta è incerto in qual tempo folla 
battuta . Comparifce ivi I' effigie di $a/ 1 Gennaro 
Martire,* celebre Protettore di Napoli, colle let-* 
tere SCS. IAN. Nel rovefcio la Croce con 9. T. cioè 
Salutis Trophceum . Di quella Moneta hanuo fatta 
menzione molti Scrittori Napoletani . 

La Secondaoè pur fi fa a qual teatro fia da riferire. 
Vi fi mira l'effigie del fuddccto Santo colle lettere SC- 
IA 
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JA. Nii rovefeio è la Croce con tfeapolit ferino con 
lettere Greche, 

La Terza efibifee l'Immagine di elfo Santo, dal 
^ui collo pende la Stola , NA petto ha Sio , forfè G- 
gnificanti Snn&us Ianuarius . Nel contorno in lettere 
Greche corfive fi legge Apo/ìo , lanuqrius . Perchè 
abbiano i Napoletani conferito il titolo di Apofiolo a 
quel Santo Vefcovo e Martire» lafcerò , che ce l' in- 
Legnino elfi , Nel rovefeio 1’ Ifcrizione è Greca con 
caratteri corfivi , e rozzi , che denotano la libera » 

' 'jionc dall' incendio del Vejuvio . Ha tutta la ciera dj 
Don e fiere fattura di molta antichità , 

La Quarta ha l'effigie dei Santo fimile alla prece- 
dente, e nel contorno SANCTVS JANVARJVs. Nel 
rovefeio fi legge con lettere Greche Neopolican in 
▼ece di Neopoliton , cioè de’ Napoletani . 

La Quinta fa vedere la ftefla effigie , e di qua , e 
dilàSCS. IANV.. il rovefeio ha la Figura d’ uomo , 
che tiene colla finifira un globo , fopra cui è la Cro- 
ce . Nel contocpp fia fcritto SERGiV DVX. Cinque 
furono i Servii Duchi di Napoli. Credono alcuni, 
che quello Denaro appartenga a Sergio Padre di San- 
to Atanafiq Vefcovo di Napoli ; ma Monfigpor Nic- 
colò Carminio Falcone Arcivefcovo di Santa Severi- 
na nella Vita eli San Gennaro fu di parere , che .ri- 
guardane Sergio III. il quale fi procacciò dai Greci 
Augufti il titolo di Protosebajto . 

.* La Seda nel Mufeo Chiappini è limile alla preceden- 
te , là non che Sergio Duca tien colla delira una Cro- 
ce. 

L» Settima ha I* effigie del Santo Martire colle let- 
tere SCS. IAN. Miranfi oel rovefeio quella di un Ve- 
fcovq coll' Ifcrizione ATHA EPS, cioè Atanafio Ve- 
/ rovo , cioè il Giovane , Vefcovo in Geme , e Duca di 
Napoli , famofoper li fuoi vizj nell'anno 8So. 

L’ Ottava preflo il P. Domenico Putiguaoi Gefuita 
à poco diverfa dalla precedente - 

Que- 
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Quelle fole poche Monete a > riche di Napoli ho io 

f iotuto raccogliere . Facile farà ai Letterati di quella 
nfigne M'tropoli di accrefcerne il Catalogo . Altre 
ancora fi troveranno battute dagli antichi Principi 
di Salerno , e di Capita , e da’ Duchi di Amalfi , e di 
Sorrento . Francefco Panfa uella storia di Amalfi at- 
tefia di aver veduro Tureni d’oro degli Amalfitani , 
nel diritto de’ quali fi mirava un Lione colle lettere 
GLORIA ROMANORVM , enei rovefcio un Rmoce- 
rote con QVIES REIPVBLICAE . Ma qui fegno al- 
cuno non v'ha, che tal Moneta appartenga ad Amalfi. 
Aggiugne aocora d’ aver veduto altra Moneta colle 
lettere MANSO DVX RT PATR1CIVS . Quefti fu 
Duco di Amalfi nell’ anno 890 . 

Normanni Principi, e Re di Sicilia , 
e di Napoli . 

1 ' ' ' 

Nel Dominio della Puglia , Calabria , e Sicilia fuc- 
cederono poi nel Secolo XL i Normartfii , gente , che 
con maravigliofi avvenimenti di Calore , ed indu- 
ftriu tolfe a’ Greci , e a ,varj altri Principi Criftiani le 
Contrade, oggidì appellate Regno di Napoli , e a’ 
Saraceni il Regno di Sicilia . Antonio Vergara rac- 
colfe , e fiampò molte loro Monete . Profitterò io 
della fua fatica colla giunta d’ altre da lui non offer- 
vate . 

La prima molto rozza ci fa vedere un Principe a 
cavallo , Tenente fulla fpalla un’ afta , da cui pende 
la Bandiera, colle lettere ROGERIVS COMES. Sta 
nel rovefcio l’ Immagine della Beata Vergine fedente 
in una cattedra , e tenente nelle braccia il Signor no- 
ftro ; e nel contorno MARIA MATER DMC. cioè 
. Dòmini . 

La Seconda confervata in Piacenza nel Mufeo del 
P. Genelare Chiappini , ha il medefimo Principe a 
cavallo , e le lettere ROGER 1 COM- Nell’ altra fac- 
cia- 
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data è la Vergine col divino Infante sì rozzamente 
formata, che nulla più. Vi fi legge MARIA MA- 
TER D. 

La Terza è poco diverfa dalla Prima. Chi abbia 
battuto quelle tre groffplane M mete , cioè fe Ruggie • 
ri /. Fratello del valorofo Roberto Guifcardo Duca, 
dappoiché nel 1971.fi fu impadronito di Palermo ; o 
fe il di lui Figlio Ruggieri II. il quale per molti anni 
usò il titolo di Conte , prima di afiuraere il titolo di 
Re di Sicilia , t Puglia nel 1 1 jo. non fo dirlo . Le te- 
gnenti Monete fembrano difegnare due divertì Prin- 
cipi , 

La Quarta , e la Quinta mofirano una Croce gem- 
mata colle lettere ROGE COME. Nell’ altra facciata 
v’ha un T. da cui forte è indicata Trinacria , cioè la 
forma della Sicilia . Verifimilmente qnelle apparten- 
gono a Ruggieri II. fucceduto al Padre nel Dominio 
di quell’ Itela . 

La Seda battuta da efio Ruggieri , da che fu dive-, 
nuto Re . Ivi fi legge ROGER IVS REX. Nel rovefcio 
r Ifcrizione Arabica è Malech Sarir , cioè Regie thro- 
n us , o perchè quella Lingua dopo tanti annidi Do- 
minio dei Saraceni divenne ufuale in Sicilia ; o per- 
chè Ruggieri s’ impadronì di Tripoli nell’ Affrica . 

La Settima ha ROGEfUVS DVX. e nel rovefcio 
l’ Immagine della Madre di Dio colle lettere S. M. 
cioè Sanata Maria . Crede il Vergara fpettante cotal 
Moneta al medefimo Ruggieri II. che deporto il titolo 
di Conte . prete quello di Duca . A me tembra più 
probabile , che appartenga a Ruggieri Duca di Pu- 
glia , e Calabria , Figlio di Roberto Guifcardo • eh? 
nell’ anno mi. diede fine al fuo vivere . 

Altre Monete furono battute da effo Re Ruggieri . 
Falcone Beneventano all'anno 1140.COSÌ fcrivedì lui. 
Edixit , ut nemo in tota ejus Regno viventium Rome - 
finas accipit , vel in mercatibus distribucit . Et mor- 
tali confilio accepto Monetata Juam introduxit , unam 

'SfimJ.Part.il . * T vero , 
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vero . cui Duca'um nomen impofuit % otto Rome/ina $ 
valentem , qujt m et git mtgifque area quam argentea 
probabatur . Induxit etiam tres Follarti appretlatot , 
de quibus horribilibus Monetis totus Ita licite Populue 
( cioè di Puglia , e Calabria paupertati , O mijeria 
pofitus ejt , (i opprejjus . 

Guglielmo 1. Guglielmo li. e Tancredi , 
Regi di Sicilia . 

%.• Prima eolie lettere corrofe fa fedamente veder? 
REX W. cioè Rex Wlllelmut . L % altra facciata h? 
l’ Immagine di due Sante Donne . forfè della Madre 
del Signore vietante Elifabetta . 

La feconda nel mezzo tiene W. cioè Willelmus . Se» 
guitano due lettere credute dal Vergara P.V. o pure 
P.R. A me paiono R.X. cioè Rex . All’ intorno DV- 
CAT APVL PRINC/PATVS CA. cioè Capita. Nel 
rovefeio altro non a’è confervato che APVLIE. H...» 

La Terza ha la Croce colle lettere Greche IC XC 
NIKA , cioè J.fns Lhri/hts vìcit . Nel contorno vi fon 
lettere Arabiche , forfè indicanti il nome del Re , ma 
fmarrite . Anche il rovefeio ha l’ Ifcrizione Arabica , 
ma con lettere , che corrofe non G polfono leggere . 
Non fi fa , a quale dei due Re Guglielmi appartenga- 
no quelle Monete, cioè fe al Primo, che nell’anno 
1154. fuccedette a Ruggieri fuo Padre nel Regno ; o 
al Secondo, che nel 1 106. fuccedette a Guglielmo I. 
fuo Genitore . 

La Quarta pare , che fia da riferire a Guglielmo li. 
perche ivi fi legge W. REX. II. Tuttavia da me più 
toftovien creduta fpettanteal primo , perchè fra i Re 
di Sicilia Secondo . Nel rovefeio comparifeono tre 
Torri colle lettere SA. dalle quali il Vergara fofpettò 
difegnato il nome di Santo Andronico . Io le credo in- 
dicanti Salerno . 

La Quinta fa vedere un* Albero da me tenuto per 

Pal- 
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Palma . Le due lettere W. R. indicano WìUclmus Rtx. 
V Jfcrizione del rovefcio, e la Latina nel contorno 
fono perite . 

La Sella ha nel mezzo la Croce , e intorno W. DEI 
GRA REX. L' altra facciata rapprefenta una Rocca 
quadrata , cioè la Città di Gaeta , leggendoli ivi 
C 1 V 1 TAS CAIETA . 

La Settima tiene nel mezzo una Croce giojellata 
colle lettere TANCRE , cioè Tancredi , eletto Redi 
Sicilia nel 1 189. Nel rovelcio è un T. con Corona di 
fopra , cioè il nome del medelìmo , e nel contorno 
REX SICILIE. 

L’ Ottava nel mezzo ha T ACD. REX SICIL. Nei 
contorno DEXTERA DOMini EXALT AVIT ME. V’è 
nel rovefcio un’ Ifcrizione Arabica . 

La Nona ha folamente nel diritto TANCREDV 5 
REX SICIL. , e nel rovefcio delle lettere Arabiche . 

Arrigo V. fra gli Augufti ; Federigo II. Impe- 
radore • Corrado Re de’ Romani . e 
Manfredi Regi di Sicilia . 

Nell’anno e 1194. Arrigo VI. fra i Re di 

di Germania , e V. fra gl’ Impe radon , barbaricamen- 
te s’ infignori dei Regni di Sicilia , e di Napoli, fa- 
cendo valere i diritti di Cofìanza fua Moglie . Però a 
lui appartiene la prima Moneta . Nel diritto compa- 
rifce la Croce con E. 1 NPERATOR , cioè Enricus . 
Nel rovefcio un’Aquila colle lettere C IMPERATRtX, 
cioè Conftqutìa . 

Il loro Figlio Federigo II. fanciullo fuccedette in 
que’ Regni nel 1 199. e confegui pofcia la Dignità Im- 
periale . A lui , e a Cofìanza fua Madre appartiene la 
Seconda . L’ una facciata ha la Croce , e CONSTAN- 
CIA R. cioè Regina . L’altra un’ Aquila , e FRE- 
DER 1 CVS. R. 

La Terza , battuta dopo la morte della Madre , 

T a ino- 
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*qoRra la Croce circondata d^lle lettere F. DEI. G. 
REX. SICiL. Nel rovefcio fi mira , fe Crediamo al 
Vergara , un manipolo di fpiche; o pure un fiore, 
fon DVCAT. APV. PR. CAE. cioè Ducatus Apulite ; 
frincipatus Qapux. Fi} battuta prima dell’anno 1 219, 

La Quarta , battuta dopo 1 ' anno 10*3. iq cui af- 
funfe il titolo di Re di Gerusalemme , ha nel mezzq 
f R. cioè Ftdericut , e nel contorno ROM. IMPERA» 
TOR. Jvlel rovefcio la Croce , e 1 ESA ET S 1 CIE. R. 
(cioè Hicrufalem & Sicilia Rex . 

La Quinta ha il bullo di efib Federigo , e all* intor- 
no F. ROM. 1 PR. SER. AVG. cioè Fredericus Ro- 
tti rt norum Imperator femper AuguJtiA . Nel rovefcio 
fin* Àquila , e R. IEKSL. ET SÌClL. che noq han bU 
fogno di fpiegazione . 

La Seffi nel Mufeo Chiappini ha il Capq d* efib 
Augufìo col Diadema . e eoa FRIDERICVS II. Nell* 
altra parte la Croce , e ROM. IMP. AVG. Npn ef- 
fondo qui menzione di Gerufalemme , e Sicilia , for^ 
le fubattqta prima dell’ anno 1223. 

La Settima ha la Croce nel mezzo con F. IMPER A- 
TOR , nell’altro lato il bullo di lui coronato con REX 
IERL, ET. SIC. 

J.' Ottava, e Noria fimili , fono Augusta Its , 0 Ago- 
stari , cioè denari d'oro , formati alla foggia delle an- 
tiche Monete Romane . Pefavano la quarta parte di 
un'oncia d'oro, cioè eguali ad una Dolila d'Italia 
meno 29. grani, ficcoqie alcuni fprivono . Ma Gio- 
vano'! Villani , come ricorderò nella seguente Differt,, 
attribuifee minor pefo ad effi . Vi fi mira l’effigie di 
Cefare Augullo giovane , portante in capo Corona coi 
Raggi . Nella Nona v'ha la medefima effigie , ma col 
Diadema in capo . Ivi fi legge CESAR AVG. IMP. 
ROM. Nel rovefcio un'Aquila , e FRIDERICVS . 

Mancò di vita nel 1 250. Federigo Secondo , ed eb- 
be per Succeffore Corrado fuo figlio, che nel 12 5 2. di- 
yenne padrone del Regno di Sicilia e Napoli ; ma da li 
r a due 
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il due anni terminò i fuoi giorni. A lui G dee riferir® 
la Decima Moneta , del di cui mezzo comparite* 
COR. cioè Conradus , C nelcotìtorno It-RVSALEM . 
Nel rovefeio una Croce , e all’intornó ET SIClL.REX» 

Laxi. appartiene al medefimo Corrodo . Mirati nel 
mezzo la Croce , e CONRADVS . Il rovefeio ha IERì 
ET S1C1L. e nel mezzo REX; 

Terminato che ebbe 1 fuoi giorni Ctìrbadb , tutto- 
ché vivefle il giovinetto Corrado fuo legittimo figlio ; 
Manfredi buttando di Federigo II. finta la di lui mor- 
to nell* anno I255. fi fece cornare Re dell’ una e dell 4 
altra Sicilia : A lui appartiene la Moneta xi 1. Nel di* 
titto fi legge MAYNTR REX. Uo& Croce è nel rove- 
scio colle lettere SlClL. 

Al mèdefimo fi crede fpettante là xii t. in col e Otta 
1 * effigie di ud Principe , e nel rovefclo dite fole lette- 
re, cioè R. M. le quali fi confettura che dicano Reti 
Manfredut . 

Carlo t. Conte di Pfovériza i é Re di Sicilia : 

»... ; •• ; 

Abbattuto, ed oc cifó Manfredi pérvebné il Regrid 
di Sicilia e Napoli a Carlo /; Conte di Provenga e Fra* 
téllo di S. Lodovico Re di Francia nel 1266.' Nell’atì- 
no precedente era egli fiato creato anche Senatore di 
Roma . La Prima , e Seconda delie fue Monete fatino 
vedere la figura d’tina Donna ornata di Corona ; che 
fiede fopracufcini o Tedia , fe ptir don G velette , fepra 
due Lioai col globo nella delira , e ramo di ùlivo nella 
finittra . Carlo Moltnet perno , che quella fotte l’ Im- 
magine del tiedèfimo Re Carlo, Io pei- mela filmo l’ef- 
figie di Roma , ancorché pajano ripugnanti à tale opti 
nione alcuni Denari del Re Carlo II. , e Roberto fòlle- 
guniti . Il leggerli ivi ROMA CAP. JV1VND/ porgi 
troppo vigore al miofentlmentò , efleddo orbato etto 
Re Carlo della Dignità Senatòria di Roma < ed avin- 
ilo noi trovato di fopra Io fletto motto rielle Moneti 
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del Senato ,e Popolo Romano . Nel rovefciov* ha (A 
figura di un Lione con (opra uno Scudo portante il Gi- 
glio , Arme della Reai Cafa di Frahcia 4 Sopra il gi- 
glio v’ ha un rateilo , che oggidì fi ufa dai non legit- 
timi figli di Francia nella lor Arme, ed allora dovea 
ufarfi per difiinguere i Cadetti dalla Primogenita Li- 
nea Reale. Nel contorno KAROLVS S. P. Q- R. Fu- 
rono battute quefie due Monete nel ia6$. cioè prima 
che Carlo nffumefie il titolo di Re * 

Nella terza fi vede la fìefla figura di Donna colle 
lettere KAROLVS. REX SENA! OR VRBIS.Nel ro- 
vefcio ROMA CAPVT MVNDI S. P. Q. R. 

I.a Quarta e la Quinta fon poco diverfe dalla pre-* 
cedente . Nella Quarta fotto il Lione fi vede un F. 
Furono tali Monete battute prima dell'anno 1 » 78. in 
cu: Niccolò III. Papa tolfe al Re Carlo la Dignità Se- 
natoria * 

La Sefia , battuta dopo quell’anno , ha nel mezzoi 
Gigli coti KAROL. DEI GRACIA . Nell’altra parte la 
Croce , e 1F.RVSAL. F.T SICILIE RF.X . 

La Settima ha KAR. DF.l GRACIA ; e nel rovefeio 
REX SICILIE colla Croce nel mezzo * 

L’ Ottava porta quefie lettere KADEi GRA REX 
S1C1F. . Nell’altra facciata DVCAT APVL. I’RIN. CA. 
Cioè Ducatus d pulite , Principntus Capute . 

La Nona ha nel mezzo K. e nel contorno AROLV* 
DFIGRACI. nel rovefeio REXS1C1LI. 

La Decima ha i Gigli hel mezzo, e intorno KAROL* 
DEI GRA. Nel rovefeio RF.X. SICILIE. 

La xi. è poco diverfa dalla precedente * 

La xii* nel Milfeo Berracchini di Modena ha là 
Scudo co* Gigli, e la Croce , Arme del Regno di Ge- 
rufalemrae . All'intorno KAROL. IERL. ET S1CIL. 
RF.X.Nel rovefeio l’Annuncìaz. della Verg., e nel con- 
torno AVE GRA PLF.NA DNSTECVM.II Vergara at- 
tribuire a Carlo I. qiiefia Moneta; dubito io, che s’ab- 
bia da riferire al Secondò, nelle cui Monete fi truova 
• ' la 
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la Vergine Annunziata . Non so , fe dal Primo , 0 dal 
Sicobdo fia difcefo il coftume tuttavia mantenuto nel 
F.egno di Napoli di chiamar Carlini foraiglianti Dena. 
ri. In una Bolla di Benedetto XII. dei 1342. lì legga 
Una Unria auri ad pondus egni valet ultra Ducato» 
quatuor de Carlenis . E in una Ifcrizione Napoletana 
del 1370. A quo recepii Sanità Resiituta Carlcaot da- 
eentos ottuaginta quatuor . 

- Carlo II. Re di Puglia , o fia di Napoli . 

Paflato che fu all'altra vita nel 1285. il Re Carlo ì. 
a lui fuccedette nel Regno di Puglia , o fia dì Napoli 
Carlo II. fuo figlio . allora prigione in lfpagna , cha 
poi fu coronato in Roma nel 1289. da Papa Marti- 
no IV. 

La Prima Moneta a lui fpettante è fimi le nel diritto 
àlle prime di fuo Padre . Cioè ci fa vedere una Donna 
fedente con un Globo in mano i Nel contorno ha CA- 
ROL. SEL). cioè Secundus , DEI GRA 1 ERL ET SI- 
ClL REX. Nel roVefcio la Croce Gigliata , come nella 
Monete Franzefi di que’ tempi , e il motto HONOR 
REGlS IVDICIVM DILIGIT. Indovinar non so, per- 
ché Carlo IL , il quale non fu mai Senatore di Roma , 
metteffe qui una tal Figura , rapprefentaute Roma A 
mio credere , e non già lo Beffo Carlo IL come fu di 
avvifoil Vergata . Somigliante Moneta fu ritrovata 
in BeneVeoto dal P. Domenico Viva della Compagni* 
di Gesù nell’ anno 1698. Ma quivi non fi leggeva il 
SED. cioè Secundus i e però a Carlo I. la medefimà 
apparteneva . 

La Seconda ha imo Scudo , dove comparifce I* arma 
de 1 Regno di Gerufalemme , e la Regale di Francia, 
Cof’Ifcrizione KAROL. SED. IERL- ET SIC 1 L. REX. 
Nel rovefeio l’ Annunziamone della Verdine colle let- 
tere AVE GRACIA PLENÀDNSTECVM. Una fin- 
fcolai divozione profefsò quello Principe alla Vergine 
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Annunziata , efotto il di lui nome fece fabbricare id 
Napoli una nuova Cattedrale . 

La Terza ha il butto d’ effe Re colle parole KAROL; 
SED. REX i. Nel roVefcio la Croce , e IERL. ET 
S1CIL. 

i • Quarta è fimi le alla precedente, ma piùpicciola. 

La Quinta ha l’Effigie d’ etto Re col manto i in cui 
rre Gigli colla traverfa di fopra , e colle lettere K. Si 
cioè Carolus Secundus IER. SlCIL. REX. Il rove- 
(ciò ha la Croce , e COME ( cioè Cornei ) PROVIN* 
CIE. 

Roberto , e Giovanna t. Regi di Puglia . 

Nell’anno 1309. Roberto fuccedette a Carlo fuo Pa- 
dre . La Prima, e Terza delle fue Monete hanno la 
Donna fedente in una Sedia , o fopra due Lioni , da 
noi veduta nelle precedenti , e da me creduta Roma 4 
V’ha quefta ifcrizione ; ROBERT.DEI. GR. IERV. ET 
S1C1L. R. Nel rovefcio HONOR REG1S &c. Nod fil 
Roberto Senatore di Roma , e pure si fervi di quella 
Figura i 

La Seconda è Ardile alla precedente nel diritto * di- 
verfa nel rovefcio , perchè ha COMES» PROVINCIE 
ET FOkCALQEklI . 

La Quarta appartiene a Giovanna I. Nipote di Ro- 
berto defunto nel 1343* Ivi fi mira una Corona Rega> 
,le, fotto cui tre Gigli col Raftello . All’intorno 10- 
HAN. HIER. ET SIC1L. REG. 11 rovefcio ha la Cro- 
ce , infegna del Regno di Gerufalemme , e i Gigli co: 
Rattello , e le lettere COMITSA PVICE , E FOR<- 
GAL. cioè Corniti (jet Provincia & Forcalquerìi ; 

La Quinta mottra4a medefima Corona fenza Gigi 4 
«d AVE MARIA GR ACIA PL. Nel rovefcio la CrJca 
Gigliata , ed AVE M, 

La Setta è attribuita dal Vergara a Giovanna li Io 
la riferifeo alla Seconda. Vi fi vede un' Aquib con 

1 IV- 
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IVHAN N A REGINA . Nel rovefcio l’effigie di ua 
Romano Pontefice , e S. PETRVS PP. cioè Papa 4 ' 
Vedi le monete di Giovanna II. # 

La Settima ci fa vedere la Corona , e le lettere 10 - 
VA. D. G. SC 1 CIL. fottintendi Repi/la . La Croce col 
Gigli é nel rovefcio 4 e COMISA PRO. . ; . 

L’Ottava ha nel diritto quattro lettere 4 cioè Gì 
V. A. R. che lafcio interpretare ad altri. Nel con» 
torno IVHANNA REGINA . Nell’ altra facciata l’ef. 
figie d'un Pontefice Romano colle lettere S. LEO PA- 
PA . II Vergar» la riferifce a Giovanna l. Forfè ap- 
partiene alla Setonda ; 

La Noba ha l'effigie d’una Regina coronata , e IyH. 
REGINA Vedefi nel rovefcio la Croce, e IER. SlClL. 
Secondo il Vergara è di Giovanna 1. A me sembra più 
tofio della Seconda « 

Carlo Ili. Lodovico d’ Angiò > e Ladislao * 
Regi di Napoli 4 

Carlo III. Nipote del Duca di Dàrazzo , Ibprahnói 
minato della Pace , effendoG impadronito del Regno 
di Napoli nel 1381. levò nel feguente di vira la Regina 
Giovanna I. A lui appartiene la Prima Moneta , con- 
fervala nel Mufeo Bertacchini di Modena Ivi nel di. 
ritto quelle Sigle S. T. P, E Le spieghi chi vuole . Nel 
contorno REX KROLVS. cioè Tertiut . Nel rovefcio 
l’immagine di un Papa colle lettere S.PETRVS P, 

Nella Seconda fi vede la Croce Gerofoliraitana , è 
tre Gigli. Nel rovefcio un’altra Croce . E perchè Ivi 
compariscono quattro Fafce, infegna del Regno d’Un- 
gheria , appartiene tal Denaro a Lodovico Re d' Un- 
gheria pretenfore del Regno di Napoli , 0 Carlo III, 
pretenfore di quello d'Ungheria . 

La Terza è da attribuire a Luigi Conte , o fia Duca 
à' Angiò , il quale adottato dalla Regina Giovanna I. 
nell’ anno 1382. dichiarato Re di Napoli dall’Antipapa 

Cle. 
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Clemente VII. infelicemente morì nel 1394. Nel iriez* 
zo fi vede una Corona coi Gigli , e il Raftello, chia- 
, tnato da’ Franzefi Lumbel. Nel contorno fi legge LV- 
DOV. H 1 ER. ET SIC 1 L. REX . Mirafi nel rovefció 
l'Arme Regale di Francia col Raftello* e colla Croce 
del Regno di Gerufalemme ; e all' intorno COMES 
PRÓVICE. ET. FORCALguer/j * 

La quarta ha nel mezzo quelle lettere 1 . 1 . Q. L; 
Nel contorno LVDOVICVS REX. Nel rovefcio l' effi- 
gie di un Papà colle lettere S. PETRVS CONFES. 
cioè Confejfor . Credo io qui difegnato S. Pier Celati ± 
no Pepa , come nella Prima di Carlo III. 

Appartiene la Quinta Moneta a Ladislao Re di Na- 
poli , che da alcuni Winceslao , e da altri Lancislao fi 
truova nominato , Figlio di Carlo III. » che nel 13904 
Cominciò a fignoreggiare nel Regno di Napoli . Nel 
taezzo comparifce AQLA , cioè Città dell’ Aquila , a 
cui dicono conceduto il poter batter Moneta . Nel 
contorno fi legge LADISLAVS REX . Nell' altra pat- 
te l'Immagine di un Romano Pontefice Colle lettere 
S. PETRVS PP. CONFESS. creduto S. Pietro Jpo- 
stola dal Vergara , da me San Pier Celestino * 

La Sella ha quattro Sigle S- M. P. E. all* intornò 
LADISLAVS R. E' fienile al precedente il rovefcio. 

Nella Settima comparirono le quattro lettere da 
nói vedute nell’ Ottavo Denaro di Giovanna 1 . cioè 
GVAR; e all’intorno LADISLAVS R* Nel rovefcio 
1 ‘ Immagine d’ un Pontefice Romano coll’ Ifcrizionc 
S. LEO PP. cioè Papa . 

L’ Ottava ha le Arme di Fraacia , è del Regno di 
Gerufalemme , e le quattro Fafce cioè l' infogna del 
Regno d* Ungheria * pretefo da elfo Re Ladislao * 
Nel contorno LADISLAVS. REX ET DV. Nel rove- 
fcio due Chiavi colle lettere SANCTVS PETRVS* 
Forfè battuta in Roma , dove Ladislao fece da Pa« 
droaei 

Ctd- 
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Giovanna II e Renato d’/\ng ò Regidi Napoli. 

Nell* anno 1414- fuccedette Giovanna II. ne! Re» 
gnodi Napoli a Ladislao tuo fratello . La prima Mo- 
nera a lei fpettante ha nel mezzo un* Aquila coll'ale 
aperte * e all’ intorno REGINA IOVA , Nel rovefcio 
I* effige d’un Pontefice Romano, e S. PETRVS PAPA. 

La Seconda nel Mufeo Bertacchin/ ha la tnedefima 
Aquila , e REGINA IVHANNA.i 1 rovefcio è fimi* 
le al precedente . 

La Terza ha quattro Sigle, cioè AQLA. denotanti 
la Città dell* aquila , e all’ intorno IVHANNA RE- 
GINA . Nel rovefcio l' immagine di uo Romano Pon- 
tefice , e S. PETRVS PP< 

La Quarta appartiene a Renato Duca d'Angio, 
che nel 1438. fu proclamato in Napoli Re . Nella pri- 
ma Moneta comparifce la Donna coronata , fedente 
fopra la fedia , e fopra i Lioni , con lo Scettro • Glo- 
bo , di cui s* è più volte parlato di fopra . In un lato G 
vede una piccola Aquila . Nel contorno RENATVS 
DEI GRE IRVLE SIC R. Nel rovefcio la Croce , e 
il motto HONOR REGIS IVDICIV < D 1 LIG 1 T , 

La Quinta ha nel mezzo una Corona « e le lettere 
R. IER. ET SICIL. REX . Il rovefcio ha la Croce 
co' Gigli negli angoli , e COMES PVINC 1 E . 

La Sella ci fa vedere un’ Aquila con Corona di fo- 
pra , e nel contorno REX RENATVS, Nel rovefcio 
l' Immagine di un Papa fedente coll' Ifcrizione S. PE- 
TRVS E. cioè Eremita • il che conferma quanto ho det- 
to di fopra , che in quefie Monete fi parla di San Pier 
Celeflino < 

La Settima ha un* Aquila , e RENATVS. REX. 
DEI. G. Nel rovefcio 1 ’ effigie d’ un Pontefice , e S« 
PETRVS PP. 

L’ Ottava fidamente è divertii dalla precedeste per 
la picciolezza . 
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La Nona ha uno Scudo coll’ Arme di Francia , Ge— 
ru falera me , e Lorena . L’ Ifcrizione rapportata dal 
Vergare è quefta RENATVS D. G. REX. SIC IER. 
ARLIOTI D. Strana paròla Arlioti D. Pel- me credo , 
che ivi fi legge AC LOTH. D. cioè Lotharingia DnSc 
Nel rovefcio un braccio armato , e le parole FEClT 
POTENCIAM IN BRACHiO SVO . 

Alfonfo I. d’ Aragona , è Ferdinando ,1 
Regi di Napoli ; 

Nell’anno 144 a.** impadroni di Napoli , e di tutte* 
il Regno Alfonfo /. infigde Re d’ Aragona , e Sicilia , e 
òe fu fpogliato dalla morte bel 1 4 58. LaPrima Monetò 
appartenente a lui mofira il bullo di un Re coronato 
con ALFONSVS. DEI. GRACIA. REX. Il rovefcio 
ha delle fafee pendenti ; infegna d’ Aragona ; le oriz< 
somali , infegna d' Ungheria ; i Gigli , e la Croce; 
infegna di Firancia ; e Gerufalename . Nel contornò 
CIC 1 LIE. CITRA ET VLTRA . 

La Secónda ha lè fuddetre Arme 0 Infegne , ed 
ALFONSVS Co pure ALHONSVS ) D.G.R. ARAG. S. 
C. V. ri. cioè Dei gratin Rex Arngonum , Sicilia Ci* 
tra Ultra ; Hicrufaltm , o Hungaria . Ovvero in ve- 
te di Hi fi dee leggere F. cioè Citta Ultra Fatimi ; 
nel rovefcio la Donna coronata còl Globo 1 e Scettro; 
e l’ ifcrizione , DNS M. ALFO. A 1 VT. E. D ; I. M. 
cioè Dómimls iti i hi Alfonfo adjutor * Ego despiciarn 
inimicos rìtros . 

La 7 erza è poco diverfa dalla precedente . Chia- 
ramente vi fi legge l’ Ifcrizione da me recata di fopra 
ALFONSVS &c. laddove il Vergara leggeva D. G. K; 
AR. S. E. VN. Nel rovefcio è aggiunto un S. alla 
Figura di Donna ( qUafi denotante la Sicilia ; 

Nella Quarta è la Beffa Ifcrizibne . 

La Quinta di fórma piccola ha il bullo del Re col* 
le lettere ALFONSVS D. G. Nel rovefcio fon le Ar- 
mi Regali eoa R. AR. S. C. V; Fi La 
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La 8efta rapprefenta 1 * effigie del Re , e nelcoutor-. 
no ALFONSVS REX AAAGONVM .Nel rovescio si 
mira la Vittoria tirata da correnti Cavalli , e il con- 
torno ha VICTORES SICILIE PRECI, cioè vincito- 
re del Regno di Napoli per le preghiere delia Sicilia . 

La Settima appartiene a Ferdinando, 0 Fernando l. 
che nell' anno 1458. {decedette al Padre nel Regno di 
Napoli . Nella prima Moneta lì vede l' Immagine di 
efTo Re coronato eoo una picciola Aquila , e il motto 
COAQNATVS QA C eioè Quia ) LECITI ME CERCA- 
VI • Nel rovescio è, la Croce , e FERDINANDVS 
D. G. R. SICIE 1 ER. V. cioè Ungarioe . denari tali 
6 pomavano Coronati . 

L’ Ottava fa vedere le fopra riferite Arme od In- 
fegne , e FERDINANDVS D. G. R. $ 1 . I. V. Nei 
royefcio è la Dlonpa coronata col Globo e Scettro , • 
il motto DNS. M. A 1 VT. ET EGO D. I. M. 

La Nona è limile alla Settima nel diritto. Vi G 


f, 


legge chiaramente R. SIC. TER. VNG. Nel tpvèfcio 
fi vede f effige del Re fedente, a cui pn Cardinale im- 
pone la Corona , e un Vefcovo tiene il Libro Rituale. 
V’ ha il motto CORONATVS. &c. 

La Decima moltra l’effigie di effo Re con FERRAI^- 
DVS D. G. R. SICILIE . IE. Nel royefcio è ITmma- 
rioedi San Michele, fot to i cui piedi Ha il Drago . 
ì motto è IVSTA fVENDA . 

L’ Undecima ha le Infegne di Aragona , Sicilia, Ge- 
rufalemme , ed Ungheria , e FERDINANDVS D. G. 
R. S. I. V, Nel royefcio (5 vede 1 ’ effige del Re corona- 
to con un M. , enei contorno RECORDATVS MI- 
SERICORDIE SVE. 

La xi i.fa vedere il Re coronato. con FERRAND.VS 
REX. Nelrovefcio G mira un Cavallo che marcia fen- 
sa briglia , Arme di Napoli . V’ ha ancora ua’ Aquila 
picciola , e. nel fondo un T> con Rofe di qua , e di là. 
Nel contorno G legge EQVITAS REGNI . 

La xui>el*trc feguentipoco diverte , moftrano 

r«s- 
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l’effigie di effo Re , e FERRANDVS , o pure FERDI- 
NANDVS REX. Nel rovefcio fi vede un Cavallo , « 
un L. ovvero A* o pure 6R. Quelli Denari di rame 
tuttavia io ufo fono chiamati Cavalli , 

, La xvi 1. baia Figura della Donna fedente col Glo- 
bo , e Scettro, e FERDINANDVS D.G.Nel rove- 
fcio la Croce , e SICILIE IERVS. VN. 

La xviii. è Amile alla Settima , ma di minor 
mole . 

La xix. ha l’effigie del Re con FERDINANDVS. 
D. G. REX ; e nel rovefcio la Vittoria (irata 
Cavalli , e nel contorno SICILIE VICTOR. 

La xx. del Mufeo Chiappini Ribattuta dagli Aqui- 
lani , allorché pel i486, ribellati al Re Ferdinando 
fi diedero a Papa Innocenzo Vili. Quivi fi mirano le 
Chiavi colla Tiara Foontifizia , e all' intorno INNO- 
CENTIVS PP. Vili. Nel rovefcio un’ Aquila , e nel 
contorno AQVILANA LIBErTAS . 

La xxi. fu battuta da Niccolò Cpnte di CampobaJJo 
che con altri Magnati nel 1459. ribellato a Ferdinan- 
do , feguitò Giovanni d’ Angiò figlio di Renato , Nel 
diritto fi mirano i ceppi , che fi veggono nelle Mone- 
te di San Lodovico Re di Francia , colle lettere NI- 
COLA COMe» . Nel rovefcio una Croce, e CAM- 
, {RIBASSI . 

Alfònfò II Re di Napoli • 

Nell' anno 1494- fini ifuoi giorni erdinando I. a coi 
fuccedette Alfonjo II fuo Figlio , che abbattuto da 
Carlo Vili. Re di Francia : nel feguenre anno termi- 
nò il fuo vivere . La prima Moneta appartenente a lui 
ha San Michele , che ferifce il Drago colle lettere 
ALFCNSVS D.G. SIC. IE. V. Nel rovefcio è T effi- 
ge fedente d’eifo Re , a cui un Cardinale mette la Co- 
rona in capo. L’ Ifcrizione è quella { COaONAVIT 
£ V NXIT ME MAN \l SJT. D cioè Tua Domine • 

La 
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La Seconda ha l’ Arene di Aragona , e di Napoli 
pon AlFQNSvSII. D G. R. S. cioè Dei gratin Rex 
Sicilia . Nelrovefcio fi mira Donna fedente con Scet- 
tro nell’ una mano , e Croce nell'altra colle feguenti 
parole: SvB DEXTERA TVA SALVS M. D. cioè 
Mea , Deus . 

La Terza ha nel mezzo un’Ermellino ; daldifopra 
pende una fafeia , in cui è fcritto DECORVM . In- 
torno V ha ALFONSVS 11. D. G. R. SlClL. IER. V. 
Nelrovefcio fi mira un’ Altare , l'opra cui arde fìam- 
ma colle parole DEXTERA TVA SALVS MEA . 

Ferdinando II» e Carlo YIU Regi di Napoli . 

Figlio di Alfonlbllfu Ferdinando II. che nel 1495» 
ricuperò il Regno . La fua prima Moneta è Ornile alla 1 
precedente . fe non che ha quella Ifcrizione : FER- 
RANDVS II. D. G. R. SIC. 

La Seconda ha le inlègne d’ Aragona , e di Na- 
poli colle parole : FERDINANDVS II. D. G. R. SI. 
Nel royefcio 1’ Ermellino , o Donnola con fovrappofio 
un' E. e la parola DECORVM ; e nel contorno 
OMhn SERENA . In fondo LICI . 

La Terza è quali la fteffa che la precedente . 

La Quarta appartiene a Carlo Vili. Re di Francia , 
che nel 1494. s’ impadroni dal Regno di Napoli . Fu 
battuta nell* Aquila , Città delle prime ad entrare nel 
fuo partito, eli fece confermare da lui il privilegio 
delia Zeeca . Vi fi mira in uno Scudo l’Arme de’ Gi- 
gli , e fopra d'eflì la Corona, colle parole CH ARLES 
e un K al rovefeio , e ROI. D. FRE. Nel rovefeio è 
un’ Aquila infegna di quella Città , e nel contorno 
GITE DE LEIGLE, cioè Città dell' Aquila . 

La Quinta, parimente battuta dagli Aquilani , ha 
il fuddetto Scudo , c CAROLVS REX FRA. Nel ro- 
vefeio la Croce , una piccola Aquila , t le lettere 
AQ VILANA CIVITAS . 


La 
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La Sella ba il medeGmo Scudo , e KROLVS D. G. 
REX FRA. Il rovefcio Gmile al precedente . 

La Settima comparifce co’ Gigli , e colle lettere 
KROLVS D. G. R. FR. SI. Nel Rovefcio la Croce , e 
TEATINA CIVITAS . 

L’ Ottava prefenta il raedefimo Scudo , e di qua , 
e di lkK. L. e KAROLVS D. G. R. FRANCORV. SIC. 
1 FR. Nel rovefcio la Croce, e XPS. ViNCIT. XPS. 
REGNAT. XPS. 1MPERAT. 

La Nona è poco diverfa dalla precedente . 

La Decima allo Scudo aggiugne CAROLVS D. G. 
FRACCORV. 1HEM. ET. S. R. Si mira nel rovefcio la 
Croce di Gerufalemme colle lettere PER. LIGNV S. 
CRVCIS LIBERET N. D.N. cioè nos Deus noster . 

L’ Undecima ha tre Gigli colla Corona difopra , e 
nel baffo S.M.P.E. Nel contorno KROLVS. D. G. R. 
FR. SI. I. Nel rovefcio la Croce con quattro Crocet- 
te , e XPS VINO. &c. 

Federigo II. Re di Napoli . 

A Ferdinando II. fuccedette nel 1446 . Federigo IL 
fuo zio paterno . La Prima fra le fue Monete ha il 
buflo di lui coronato , con un T. nel mezzo , e FEDE- 
RICVS 1 DEI GR SIHI. e le lettere RECEDANT VETE- 
RA , indicanti , che dimentica i torti a lui fatti dal 
Popolo . 

La Seconda ha l'Arme d’ Aragona, e Sicilia , e 
FEDER1CVS DEI GRA REX S,i. I. y. In una di rame 
REX SÌ. HIER. Due Cornucopie nel rovefcio , « 
VICTOR 1 E FRVCTVS . 

La Terza ha un' Aquila , e FRIDERIC. T. D. GRA 
REX. SIC1L. E' chiamato Ter^o in riguardo a Fe- 
derigo II. Augufto ; ma egli non fu che Primo fra i 
Re di Sicilia . Nel rovefcio l'iafegna degli Aragonefi , 
e DVC APVL. PR1NC/PAT. CAPVE . 

La Quarta ha l’ effigie del Re coronato , e FE- 
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DF.RICVS D.G. R. SI. e nel contorno la Croce , e SIT 
NOMF.N DNI BENEDICA . 

l La Quinta ha la fletta effigie , e FF.DERICVS REX . 

Nel rovefcio un Cavallo fenza freno , e il motto 
EQVITAS REGNI . 

E quello balli, non pattando l' attuato mio oltr* 
«1 1500. 

I Dogi ’di Venezia . 

Non lafcla d’eflere antichiflìma la Zecca dell’in- 
clita Città di Venezia , ancorché non fe ne fappia l’ori* 
gine . Andrea Dandolo , il più dotto, e antico de- 
gli Storici Veneti fcrifle , che tal diritto era flato con- 
ceduto a Venezia fin dai più antichi tempi; percioc- 
ché parlando di Rodolfo Re d* Italia circa l’anno 921. 
cosi fcrive : Hic Rodulfus Regni fui anno Quarto , 
Fapi<t folium tenens , immunitatis Venetorùm in Rem 
gno Italico , ab antiquis Imperatoribus & Regibus con • 
ccjfas , per privilegium rcnovavit . Et in eodem deciti - 
ravit , Ducerà yenetiarum poteitatem habtre fabrican- 
di Monttam , quia ei constitit , antiquo s Duces hoc 
contiriuatis temporibus perfecijje . Ma Mariuo Sanuto 
juniore , il Saolbvinp , ed altri han pretefo , che a 
Piet ro III. Doge’circa 1 ’ anno 950. fotte conceduta la 
facoltà di battere Moneta da Berengario II. Re d’ Ita- 
lia : in fegno di che fotto l’immagine di quel Doge po* 
feto II feguente Diftico , 

Multa Beìlngarius mihi Privilegia fede . 

, Is quoque. Monetam cadere pojje dedit . 

Ma non può futtìftere si fatta opinione, e dee dirG , 
che Berengario II. folamente confermò quel diritto . 
L’ Anonirpo Scrittore delle Vite MStedei Dogi Vene* 
ti , che fi cOnfervand nella Biblioteca Eftenfe , e giun- 
gono fino a Bartolomeo Gradenigo eletto nel 133$. 
cosi parla di Pietro Candiauo Terzo, Doge circa 
l’ anno 942. Iste Duxfuit filius Juprafcripù Petti Can « 
■ 'tom.l.Part.ll. V dia- 
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diani Duri* . Cujus tempore Jerengariu» Rete , Vene- 
to rum antiqua jura confirmavit , & denuo concejjìc 
&c. & cudendi Monetata auri & argenti , ut Jub impe- 
rio Gru 'Orum hnbuernnt , potettatem dedit : parole 
chiaramente indicanti , che anche prima Torto i Greci 
jmperadori ebbero i Dogi di Venezia il Gius della Zec- 
za. Scrive il fopralodato Dandolo all'anno 1031. di 
Otto Orfeolo Patriarca : Hic Monetam parvam Jub 
ejut nomine , ut vidimar , excudi fecit . h all' anno 
1194. di Arrigo Dandolo Dogefcrive: fìic argenteam 
Monetam , vuigariter diStam Grofli Veneziani , vel 
Matapani , cum imagine Jesu Chrijìi in throno ab uno 
latere , & ab alio cum figura Sondi Marci , & Ducit 
valoris vigiliti Jtx Parvulorum , primo fieri decre- 
vit . E che la Moneta Veneziana nel Secolo XI. fofle 
in corfo per l'Italia , lo pruova uno Strumento 
del 1054. elidente nell’Archivio de' Canonici di 
Mo lena , dove è fatta menzione Vanariorum Ve - 
peticorum . Ma ciò che maggiormente accredita la 
Moneta Veneziana , è un palio di Raterlo Vefcovo di 
Verona, che fiorì ne’ tempi del fuddetto Re Beren- 
gario II. , perciocché nell’ Opufcolo intitolato Qua- 
litoti» conjettura nomina Jtx Libra» Denariorum Ve- 
peticorpm : dal che fi può inferire , che non afpettaf- 
fero i Dogi Veneti le Grazie d’ elfo Berengario per 
battere Denari , cioè per efercitare una prerogativa» 
di cui folamente goderono in que’ tempi i Duchi di 
Benevento , e Napoli . Poiché quanto al Porcacch! » 
il quale nel Lib. IV. della Famiglia Malalpina, fcrive 
di aver yeduto una Moneta con capo virile , e colle 
lettere ADALBtiRTVS THVSCI/E MARCHIO, che 
fioriva nell' anno 905. non falleremo credendo , que- 
lla edere una delle favole , che quello Scrittore fran- 
camente usò di fpacciare a’ tempi Tuoi . Parimente 
penfo , che «' inganni , chi vuoi battuti Denari da Bo- 
nifacio Marchefe di Tofcana , padre della C onte da 
Matilda. Nè pure il Fiorentini giudicò fufiì dente sì 
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fatta opinione . Anzi v’ ha chi crede , che anche al- 
lorché fignoreggiarono in Italia i Re Goti , ufalfero di 
battere Moneta , ma di baffo metallo , ricavandolo 
da Cafliodoro . il quale nel Lib. XII. Epilì. £4. parlati* 
do delle loro Ifole , così fcrive Moneta illic quodarr\- 
modo percutitur vi Stuoli s . Ma altro a mio credere fa 
il feutimento di Caffiodoro . Col fuo fiorito llile eglj 
loda le Saline Venete: Inde (così egli parla) vobit 
frult ut omnit enafcitur , quando in ipjis , & quce non 
fncìtit , po/Jìdetis . Moneta illic quodammodo percu- 
titur viStualis . Notili quel quodammodo , cioè per co* 
iidire. Le voftre Saline per voi fono una Zecca , per- 
chè il Sale ivi formato, vi provvede di tutto quan- 
to fi richiederai vofiro vitto . Il Sale vi è in luogo di 
Moneta . Sommamente defiderava io di poter rinve- 
nire uno di qu e' Denari Venerici , che ahbiam veduto 
fpefi nel Secolo Decimo , e grandi ricerche ne feci . 
A quella mia voglia in fiae foddisfece 1 * Eccellentilfi- 
010 Sig. Domenico Fafqualigo del quondam Vincenzo 
Senaror Veneto , con aver egli trovato tre antichi 
Denari limili , che fomminifirarono a lui occafione an- 
che d’ illufirarli con una erudita Differtazione (lampa* 
ta . lo ne ho prodotto un foto . Quivi fi mira la Cro- 
ce, e nel contorno CHRISTVS IMPERAT . Il ro- 
vefcio rapprefenta una figura di Tempio colle lettere 
VENECI , e un’ A. più baffo . Punto non dubito io 
-che tal Moneta appartenga alla nobililfima Città di 
Venezia, grande ornamento d’ Italia , e non già alla 
picciola di Francia . E quelli denari fi doveano batte- 
re ivi ne’ vecchj Secoli . Già li abbiam trovati in ufo 
nel Secolo X. e quello vien confermato dai Chiarim- 
mo P. Bernardo de Rubeis dell’ Ordine de’ Predica- 
tori , da. cui furono lette in uno Strumento del Friu- 
li dell'anno 970. 1 1 feguenti parole : Et pertolvere 
exinde debeant fingulis anni* peromnem Mìssam San- 
iti Martini , Argenteo» bonos Mcdiolanenset folum 
quinque , aut de Venecia Jolum dtcem . A que’ tera- 
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pi adunque , credo io , che t'abbia a riferire il Dena- 
ro fuddetto , Rei quale non comparendo nome di al- 
cun’ Imperadore Greco o Latino, indizio può effera 
fin d’ allora della Sovranità di quella infìgae Repub- 
blica . Andiamo ora a' vedere , quali altre Moneta 
Venete ho io potuto raccogliere . ' ■.•••. t 

La Seconda appartiene ad Enrico , 0 fia Arrigo Dan • 
Holo , Doge di Venezia nef 1190., che lafciò grati 
memoria delle fue illuftri azioni . Siccome accennam- 
mo , fu egli il primo a mettere ne' Denari il fuo nome» 
cofa non praticata in addietro . Nel diritto compari* 
fce P Immagine di Crifto con lettere Greche IC. XG. 
ciò è Jefut Christus . Nel rovefcio S. Marco confegni 
al Doge la bandiera colle lettere H. DANDOLVS', 
cioè Htnricus ; S. M. VENETI , cioè Santfus Marcut. 
Veneti a , 0 Venttiarum , o Venetìcorum . Denari tali 
furono appellati Groffi , o Matapani . 

La Terza preffo il fu Padre Catterino Zeno , Fra- 
tello del rinomato Sig. Apertolo , riguarda Pietro Zia- 
ni , eletto Doge nel 1205. Quivi fi vede Crifto feden- 
te col Vangelo , e le lettere IC. XC. Il rovefcio è fi- 
mile al precedente, fuorché nell’ Ifcrizione , cioè P« 
ZIANI , e S. M. VENETI . 

La Quarta nel Mufeo Bertacchini , appartiene al 
fuo Succeffore Jacopo Tiepolo , eletto nel 1429. E* 
limile a’ precedenti , fe non che ha l' Ifcrizione IA. 
TEVPL.DVX. 

La quinta parimente in Modena preffo il Sig. Do- 
menico Vandelir pubblico Lettore , non è diverfa . 
Ha le lettere RA. CENO DVX. cioè Rayaerius Xeno 
Dux nel 1252* ' ‘ . 

La Sefta preffo il Sig. Giufeppe Cattaneo in Mode» 
na , limile all’ altre, ha quefte lettere LA. TEVPL. 
DVX. ciò Laureatila Teupulus Dux,e\e*to nel 1263. 
•« La Settima preffo il Dottore e Parroco Padovano 
Adamo Pivati , ha IO. DANDVL. DVX. cioè Già - 
i>nnnì Dandolo . eletto nel ia8o. « • 
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L’ Ottava nel Mufeo Bertacchini , e preffo altri in 
Modena , ha le lettere PE. GRADONICO DVX. 
tio è Petrus i eletto nel ia 88 .In una di quelle fi leg- 
ge (blamente XPVS , cioè Chrìstus . 

La Nona » elìdente preffo il Signor Pietro Grade* 
nigo di Iacopo , Patrizio Veneto , è d’ oro con figu- 
ra diverfa dalle precedenti * Quivi San Marco in pie-* 
di porge la bandiera al Doge inginocchiato celle lette- 
re PET. GRADO. DVX. ciò i Petrus Gradtnico Dux , 
mentovato nella precedente. Nell' altra facciata lì 
vede l'effigie del Salvatore in piedi , ornato di varie 
Stellette . Nel contorno fi legge : S 1 T T. XPE. DAT. 
Q.’ TV. REGlS ISTE DVCA, cioè, 9’ io mal non 
in’ appongo » 

Sic citi , Christe , dalli* , quem tu regi* , iste Duca tu*. 

I precedenti Denari fono d’argento; quello è d’orói 
Giovanni Dandolo Predeceffore di Pietro Gradeaigo, 
fu quegli che cominciò a battere moneta d' oro « Dì 
lui fcrive Rafaino Carifino Continuatore del Dando- 
lo : Qui edam Ducato* aureos primitus fieri jujjie t 
Quel Denaro fu poi appellato Zecchino dalla Zecca , 
da cui ricevette la forma . 

La Decima in Modena preffo il Sig. Giufefpe Ma- 
ria Cattaneo , fu battuta dal celebre Doge e Storico 
Andrea Dandolo , eletto nel 134®. Vi fi vede San Mar-* 
co, che dà la bandiera al Doge colle lettere S. M. 1 
VENETI , e AN. DANDVL. DVX. Nel rovefcio l'ef- 
figie di Crifio Signore . che forge dal Sepolcro colle 
lettere XPS. RESVRESIT . 

L’ xi. nel Mufeo Bertacchini è fimile alla preceden- 
te i ma con quefia Ifcrizione alquanto diverfa , cioè 
S.M. VENETI ANDR. DANDVLO DVX. L’altra 
facciata ha Crifio « che fia in piedi col Vangelo in, 
mano i e benedice col verfo fopra riferito SU’ Ti, 
XPE &c. 

La xi 1. ha l' effigie del Doge colle lettere Af^DR. 
DANDVLO D. Nel rovefcio è un Lione , iufegna 

V 3 . del- 
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della Repubblica Veneta , che tiene la bandiera , col- 
le lettere S. MARCVS VENETI . 

La xiii. predò l’Abate Domenico Vandelli , in al- 
tro non è divvrfa dalla precedente che nella Ifcrizione, 
leggendoli ivi IOH. DELPHYNO DVX. che nell’ an- 
no ij 5&. ottenne tal Dignità . 

La xiv. nel Mufeo Bei tacchini è un Zecchino , e pe- 
rò ha {blamente di diverfo dagli altri il nome , cioè 
IO. DELPHINO DVX. 

La xv. nello fteffo Mufeo , è limile alla precedente 
fuorché nel nome , eh’ è ANDR. CTAR. DVX , cioè 
Andrea Contetreno eletto nel 1.367. 

La xvi. nel medeGmo Mufeo ha quella Ifcrizione •. 
FR. FOSCARI DVX. cioè Francijcus Fofcari , crea- 
to Doge nel 1413. Nel roveftio fi vede l’ effige del 
Salvatore col motto GLORIA TIBI XPE , cioè 
Chris te . 

La xvii. nello fieffò Mufeo ha il bullo del Doge 
colle lettere NICOLA VS TRONVS DVX. eletto nel 
1471. Nel rovefeio il Lione tenente la bandiera , e 
SaNCTVS MARCVS. 

La xvi 1 1. ha quelle parole AND. VENDRAMINi 
DVX. e le lettere M. P. Fu egli eletto Doge nel 1476. 
Nel rovefeio l’Immagine del Salvatore , e le lettera 
IESVS CHR 1 STVS GLORIA TIBI SOLI . Non fo 
fe Ga di quelle Monete , che in Venezia fi chiamano 
Cfelle . 

La xix. preffo il Conte Giovanni Bellincifli di Mo- 
dena ha IO. MOCt’.NlGO . DVX. e le lettere A. M. 
Fu promolfo alla Dignità Ducale nel 1478. 

La xx. nel Mufeo Bertacchini appartiene allo fteflo* 
Vi fi mira la effigie, che tiene in mano la bandiera 
colle lettere F.F. e nel contorno IOANES MICENI- 
CO , o Ga MOCENIGO. Nel rovefeio mirali il Lio- 
ne Veneto alato col Libro de’ Vangeli. 

La xx 1. nel medefimo Mufeo fa vedere Crillo , che 
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fiede e benedice coll’ Menzione GLORI A TIBI SOLI 
fC Nel rovefeio S. M. VENETI. MARC. BAR- 
BADICO DVX. Z. M. Fu eletto nel 1485. 

La xxi 1. nello Getto Mufeo Vi G mira la Croce, e 
all'intorno AVG.BARBADICO DVX. cioè Adottino 
Bdrbarigo e letto nel 1485. Nel rovefeio il Lione cori 
due lettere M. B.enel contorno SANCTVS MAR- 
CVS VENETI . 

La xx 1 1 1. G dovea riferir molto prima ; ma per nod 
effere Moneta* l'horlferbata a quello Gto . Ella è 
un Medaglione , o Ga , come dicono in Venezia , un* 
Ofelia , battuta per onore . Vi G vede 1* effigie del 
Doge , che porta in capo la berretta Ducale colla 
lettere CRISTOFORVS. MAVRO DVX. Nel ro- 
vefeio una Corona , che contiene quella Ifcr zioni 
RELIGIONIS. ET IVSTICIAE CVLTOR. Fu prò- 
motto alla Dignità Ducale nel 1462. 

E ttoqul delle più antiche officine Monetarie d' Ita- 
lia . Vennero poi tempi in Italia * Che non poco can- 
giarono il Gttema e 1 ’ afpetto delle cofe . Perciocché i 
Vefcovi , e non poche Città , volendo accrefcere il 
loro decoro , andarono ottenendo dagli Augufli le Re- 
galie, fra le quali il Gius di battere Moneta ; Ciò 
principalmente cominciò ad introdurG nel Secolo XI. 
benché non manchino efempli di Vefcovi , che anche 
molto prima ebbero temporal Dominio, e batterono 
Denari. Intorno K ciò fon da vedere il TomaGno , é 
ilBianc. fi certamente ad alcuni Vefcovi , ed aneti* 
Abati in Francia G truova conferita prima del Mille 
una tal facoltà . Mi Ga nondimeno permetto di dire i 
che tante cofe dette di etti Vefcovi non *’ hanno da ri- 
cevere fenzaefame . Sè vogliatn credere al BrovverO 
Lib. IX. Annal. Trever. Lodovico Re di Germania 
dell'anno 90*. conferì a Rabodo Arcivefcovo di Tre* 
Veri Treverica; Civitdtis Mùnetam . Ma G può dubita- 
re di quel Diploma , conceduto da un Re giunto appe* 
da all' età d’ undici anni , particolarmente perchè tal 
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prerogativa fi dice non conceduta , ma redimita a 
Rabodo . Qua! quondam tempore U'emodi ejusdem Ur- 
ti t Archi'-pijcopi de Episcopati/ ohjtricta , & in Comi- 
tatum con ver/a notcuntur . Nell’ anno 773. fu creato 
Vefcovo di Treviri Weomodo . Creda chi vuole , che 
- fino allora , e forse prima , appartenefle a que’ Vefco- 
vi la fabbrica dei Denari . Ma non fono mai mancati 
coloro, che han cercato di dedurre dai più vecchj Se* 
coli la prefente loro Nobiltà e Poteva , e ciò che l’an- 
tichità ignorò , fi vide con finti Strumenti afferito . 
Lo fieffo Brovvero avendo trovato all’ anno 902. il 
Conte io Treveri, immaginò, Comites prò Archie- 
pijcopo in Urhejus dixijje ; e che fu con quel Diploma 
redimito j’ui Treverenfis Urbis Archiepiscopo . Ma Mi* 
nifiri dei Re ed Imperadori , e non già de’Vefcovi, an- 
ticamente furono i Conti . Ma lafciando andar quedo, 
dichiamo, che in Italia nel Secolo XI. , e XII. oltre 
alle Città di sopra riferite , cominciarono altre a go- 
dere il Privilegio di battere Moneta, con obbligo non* 
.dimeno di mettere in efia il nome del Re , od Imperado- 
re in fegno del fupremo loro dominio . Il qual rito an- 
dò a poco a poco cotanto crefcendo , che niuna Città 
libera o Principe vi redò , a cui non fofle permeilo di 
battere Denari d'argento , e in fine anche d'oro . An- 
che allora fi otteneva tutto coll’oro . Io dunqne , fe- 
condo l’ordine dell’ Alfabeto , andrò notando tutte 
quante le Monete de’ Principi e delle Città , che ho 
potute finora raccogliere. ■ . . i 

Ancona , , 

Parecchi Denari della Città d’Ancona ho io trovato 
In Modena , perchè andando per divozione i Pellegri- 
ni ad Affili , o alla Santa Cafà di Loreto , riportava- 
no fovente da Ancona di quelle Monete dimando , che 
S. Ciriaco 0 Quiriaco ivi impreflo , particolar virtù 
avede per impetrar da Dio qualche determinata 
grazia . 
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, La Prima Moneta nel Mufeo Chiappini , e in Roma 
preffo il Cavaliere Francefco Vettori , ha quella Ifcri- 
zione nel dirito * PP.S.QVIRIACVS.cpn prendere le 
tre ultime lettere dal centro . Nel rovefcio è una Cro- 
ce , e all’intorno DE ANCONA . L’ Ughelli Tom. I. 
Ital. Sac. ne rapporta una limile . 

La Seconda , conlervata da molti in Modena , ben- 
ché di varie forme , rapprefenta l’ immagine di un 
Vefcovo colle Parole PP. S. QVIRIACVS , e in altre 
PP. S. CIRIACVS . L’altra facciata ha la Croce; e 
nel contorno DE ANCQN A . . < . : 

La Terza nel Mufeo Bertacchini è Cmile alle prece* 
denti , fe non che ha le Chiavi per indizio del Dominio 
( dellj Chiefa Romana. Protettore di Ancona è da lun- 
ghifiìmo tempo San Ciriaco ; ma chi egli fìa flato , s’è 
difputato aflaiflìmp fr^ gli Eruditi , e tuttavia refla 
quello affare nelle > tene§re,.^Chi l’.ha giudicato un 
Vefcovo di Gerufalemme ,e Martire ^ vogliono altri , 
che Ga flato un Vefcovo. di, Ancona . Spezialmente fi 
•Vegga l’Ughelli ne’Vefcovi di Ancona ,, e. il Pqdre Pa- 
pebrochio nella Prefazione agli Atti di S. Ciriaco nel 
di 4. Maggio . Hanno qua cacciato il capo non poche 
favole , e non mancano Atti-Apocrifi . Se non mi avef- 
se- trattenuto una Moneta di Rimino,' di cui fi farà 
menzione qui sotto , avrei fofpettato , che gli Anco- 
nitani avefiero tenuto S. Ciriaco, non perunVefcc- 
vo di Gerufalemme, 0 della loro Città , ma per un 
Pontefice Romano . Perciocché quando ai Santi fi ag- 
giunge il doppio P. quello non fuol lignificare fe non 
PAPA, come coda da innumerabili pruove . Infatti 
nell’antica e favolofa Leggenda di Santa Oisola , e di 
( quaG non mi attento a dirlo) Undici mila Vergini e 
Martiri fue Compagne , fi truova Papa Ciriaco , Pon- 
tefice fabbricato dagl’ Impoftori , fe pure non é con 
tal nome indicato S. Silicio Papa, come ha immagina- 
to taluno per follenere quella filaflroccadi favole . Ma' 
a tal fofpetto non refia luogo, da che aucheilPP. Gt 
, truo- 
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truova Dèlia Moneta di Rimino, oltre di che qui elfo 
lì mette innanzi al nome del Santo , laddove per ligni- 
ficare un Papa fuole pofporfi . Potrebbe eflere , che 
avvertiti gli Anconitani , non poter quello eflere un 
Pariarcadi Gerufalemme G riduceflero a intitolarlo di 
Ancona . Nel Mufeo Bertacchini fi veggono Denari 
Anconitaui coll’ effigie di un Vefcovo , e Lenza il PP- 
ma folamente S.QVIRI ACVS EPS, ciò èEpifcopus . 

La Quarta nel Mufeo Mufelli di Verona ha un 
Domo, che corre a cavallo colle lettere DE ANCO- 
NA . Nel rovefcio un’ A. nel mezzo, e nell’ intorno 
S. QVIRIACVS PP. Qui veramente e pofpofio il PP. 
contuttoché non credo che figniiìchi Papa » 

La Quinta nel Mtifeo Bertacchini ha le Arme di Papà 
Paolo II. , e fovrapofte le Chiavi , e il Triregno , e 
nel conrorno PAVLVS PAPA II. Nel rovefcio è l’ef- 
figie di yn Santo , probabilmente San Ciriaco , e nel 
contorno MARCHIA ANCONE. Fra le Monete di 
quello Pontefice pubblicate dal P.Bonanni non ho tro- 
vata la prefeote » * 

La Citta dell’ Aquila . 

Già s* é veduto nel Catalogo delle Monete del Re- 
gno di Napoli , quante ne fieno fiate battute in quella 
Città . Il trovarli in effe così fpefio l'Aquila , può fer- 
▼ire d’indizio , ch’effa veramente godette un partico- 
Jar Privilegio della Zecca . 

Aquileja , e luoi Patriarchi , 

Lungo tempo fu una delle più nobili e riguardevolt 
Città d’ Italia quella di Aquileja , finché il furibondo 
Re degli Unni Attila sì fattamente l’ attero , che mai 
più non alzò la tefta . Veggonli molte Monete ivi bat- 
tute Lotto i primi Imperatori Crifiiani . Ma dopo il 
fuo iagricaevol’ eccidio per più Secoli niuo veftigio ivi 

fi truo- 
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fi truova di officina Monetaria . Finalmente ai Pa- 
triarchi di Aquileja , perchè Ggnoreg^ianti all'ampia » 
e nobil Provincia del Friuli , fu da Federico II. Au- 
guro conceduta la facoltà di battere Moneta . Se pri- 
ma que’Patriarchi efercitaffero quello diritto , noi so 
dire. Almeno da quel tempo fi veggono Denari della 
loro Zecca . L' effigie di molti di effi cavata dal Mufeo 
Padovano del Conte Giovanni da Lazzaro, fu a me 
rramefTa dal Dottore Adamo Pivati , mio (ingoiare 
Amico . Maggior copia ancora me ne fomminifirò il 
Sig.Gion-Francefco Mufelli, Arciprete della Catte- 
drale di Verona , già raunate dal ChiarifT. Monfig. 
Francefilo Bianchini . 

La Prima nel Mufeo Mufelli ci prelènta l'effigie del 
Patriarca , che tien colla delira la Croce , un Libro col 
la finilira colle lettere VOLFKER. EP. cioè Volfktriut 
Episcopus . Nel rovelcio un' Aquila coronata , e nel 
contorno CIVITAS AQVILEGIA . Fa battuta circa 
1 anno 1220. . . 

La Seconda nello fieflo Mufeo ha una fomigliante 
effigie di BERTOLDVS P. cioè Patriarchìi „ Nel ro- 
vefcio la figura di un Uomo colle mani alzate», e CI- 
VITAS AQVILEGIA . All’ anno 1 «34. o circa fi dee 
riferire . 

La Terza nel Mufeo Lazzara è del raedefimo Pa- 
triarca » fintile alla precedente , fe non che nel rovefi 
ciò di effa v’ ha un Aquila . 

La Quarta nel Mufeo Mufelli ha un fomigliante di- 
ritto . Nel rovefcio una Porta con tre torri , e CI- 
V 1 TAS AQVILEGIA . 

La Quinta nello fieflo Mufeo ha la feguente Ifcri- 
zione GREGORIVS ELECTVS . Nell’ altra facciata 
l'Arcivefcovo , a cui un Santo ( probabilmente Her- 
magora ) porge la Croce , e CIVITAS AQVILEGIA. 
Egli è Gregorio da Montelongo eletto Patriarca nel 
9252. ■ \ 

La Seda uel Mufeo Lazzara appartiene allo ftefTo 

Gre- 


3 16 .. DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

Gregorio già confacrato . Nel diritto GREGO rius 
-PATRIff'rriw . Nel rovefcio un’ Aquila , e nel con*, 
torno AQVILEGIA. i 

• La Settima , Ottava , e Nona nel Mufeo Mufelli 
appartengono al medefimo Gregorio Mirafi un Giglio 
nelle due prime , una Croce nella terza. > 

<. La x.'xi. e xii. nello ftelfo Mufeo hanno quella 
•Ifcriziones RAIMVNDVS PAiriarcha ; e nel rovefcio 
AQVILEGENSIS. Egli è Raimondo dalla Torre elet- 
to-nei 107*,; la di cui Arme , cioè la Torre, fi mira 
nella Decima ; e l’ Aquila , o i Gigli coll’ immagine 
della Beata Vergine nell’ altre due . , . ~ . 

La xi 1 1. nel Mufeo Lazzara appartiene al medefimo 
Patriarca , e ha due Chiavi denotanti l'autorità fpi ri- 
tuale e temporale] e due Torri, infegne della fua Cafa* 

» La xiv. nello Heffo Mufeoha la feguente Ifcrizio- 
ne.PETRVS PATRIARKA , eletto circa l’anno 1299. 
Nel rovefcioiuo 'Aquila coll’Arme del Patriarca , e le 
lettere AQVILEGENSIS. r l .1 

v. La xv. nel Mufeò Mufelli è poco 1 diver fa dalla pre- 
cedente . iv.Vì. , 1 1 ' s: 

‘Nella xvi. del Mufeo Laz2ara comparile l’effigie 
del Patriarca colle lettere OTOBONVS. PAtriarcha « 
Nel rovefcio lefueArme, ed AQVILEGcNSIS t Fu 
eletto nel 1 joi. : . ; j %, < 

Nella xvi i. del Mufeo medefimo fi legge PAGA- 
nus PATRiarcha . eletto circa il 1319. Il rovefcio ha 
uria Torre , ed AQVILEGIA . 

La xvi 11. nello fteffò ha i' Immagine della Madre 
di Dio , che ha in braccio il Divino infante j, e BER- 
TRANDVS P. ciòè Patriarcha , eletto nel 133 5. Nell* 
altro lato un’Aquila , ed AQVILEGENSIS . 

La xix. Nel Mufeo Muf*ili*ha nel diritto Una Cro-* 
ce , e DEVS . All’intorno BERTRANDVS PA- 
TriarrHA . Nel rovefcio l’effigie d'nn Santo. coll’ifcri- 
cione S. HERMAChJORns AQV1LEGIENS1S . 

< La xx, è poco dtverfa dalla precedente . 

- • ? La 
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, Laxxi. NelMufeo Laz/ara ha >un Lione coronato 
rampante colle lèttere MONETA NICOLAI- .< Nel 
rovefcio fla la Croce , e'»all’ intorno PATR/nrc/rAE 
AQVlLEGenyli . Fu qnefti. eletto rieLl-j50..j . •' '..u 
La xxii. ivi pure fi truova . Nel diritto ha MO- 
NETA LVD.OVIGI . Di qua e di là due Scettri còlle 
lettera LV. Nel rovefcio è l’Aquila, e PATRI ARCI! \ 
AQVILEGEN/ìs , eletto oel . 13 $8. . . -, I •. 1 

La xxi 1 1 . Nel Mufeo Mufelli é del medetfmo Lo^. 
dovico. Siede egli nella Cattedra o Faldi fioro, colle 
lettere LVDOVICVS P Amarrila . Nell’ altra facciata 
una Torre , Arme fua , da cui efcono due Scactri'Gb- 
gliatl; e di qua , e di la{*V. Nel contorno AQVL» 
LEGIA . . ■ i • • 

La xx ivi del Mufeo Lazzara fa vedere un’ Aqnila . 
Nel contorno fi legge MONETA MARQVARD1 PA- 
TriarchaE ; eletto nel ij64.«.NeI rovefcio .T immàgi- 
ne di un Santa colle lettére S. H ERM AGORA , che fu 1 
lil primo Vefcovo di Aquifeja. I . 7 • J ! A . L 7 K ! 

- . La xx-v. Nel Mufeo Mufelli ha un Globo iòpra Un 
guanciale , fotto cui fia un M. , e all’ intorno MAR* 
QVARDVS PATR. Nel rovefcio la Croce can AQVI. 
LEGENSIS, . i , . . « 

La xxvi. nel Mufeo Lazzara. ha l’Arme .Regia di 
Francia cioè tee Gigli colle, lettere FILIPPVS-CO- 
MlNARlS.iNell’àltfà parteam’Aquila con RATRIAR- 
CH A aQ VILEGENSIS . Era quèili dal Sangue Reale 
di Francia', ;e de’ Conti di. Aleazoo , ornato della 
Porpora Cardinalizia , e defiinato circa 1’ anno 1383. 
a reggere la Chiefa d’Aquileja . Ma che è quel Comi- 
naris ? Forfè fon corrofe le lettere . Il mio fofpetto è, 
che fia un’abbreviatura di COMmENrfAfaRIus ; cioè 
Cammendatarìm ; perchè a cagjorj di quello Titolo « 
che facea diventare quella ricchiffima Chiefa» pér.cQsl 
dire , un Benefizio feuiplice , fi rivoltò la Patria del 
Friuli , e ne nacque una lunga guerra . 

La xxvi 1. nel Mufeo Mufelli ha nel diritto un’ 

Aqui- 
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Aquila fcavata , e le lettere IOANES PATRIARCA 
AQVI. Nel rovefdo un Vefcovo fedente nel Faldiflo- 
rio coll’ ifcrizione S. HERMACHORAS. Quello Gio- 
vanni , durante lo Scifma , fu eletto circa 1 ' anno 

lj89. , 

La xxvdi. nel medeGmo Mufeo ha un’ Elmo colle 
penne lòpra 1 ’ Arme dello Getto Patriarca , colle lette* 
re IOANES PATRIHA . Il rovefcio poco diverfo dal 
precedente . 

La xxtx nel fuddetro Mufeo ha lo Scudo coll’Ar- 
me della Cafa Gaetana con due fafcie o vipere trafitte 
daunofpiedo . Nel cootorno ANTONIVS PATRI- 
ARCHA , , eletto nei 1395. li rovefcio ha la Croce t 
ed AQVILhGENSIS . 

. - La XXX. in etto -Mufeo é poco diverfa dalla prece-' 
dente . Ha nel rov'efcio un’ Aquila . 

La xxxi. nello fletto Mufeo . Ha uno Scudo coll* 
Arme differenti dalle precedenti , e le lettere ANTO- 
NIVS PATRIARCHA . Nel rovefcio un’ Aquila ,ed 
AQVILEGENSIS Appartiene ad Antonio da Por- 
togruaro , eletto nel 1 402. 

La xxxil. nello fletto Mufeo , ha uno Scudo con 
Arme a fcacchi , e le lettere LVDOVICVS DVXDE 
TECH., eletto nel 1318. Nel rovefcio l’ Immagine 
della Beatiflima Vergine , ePATRAAQVlLE . 

La xxxiii. parimente nel Mufeo Mufelli è un 
Medaglione: v’ha lafìgnra di un’ EccleGaflico cella 
Corona Chiericale , e all’ intorno LVDO... AQVI- 
LEGIENSIVM PATRIARCHA ECCLESIhM RES- 
TITViT . Nel rovefcio foldati in moto coll* ifcrizio- 
ne ECCLESIAM RESTITUII EX ALTO . Appartie- 
ne a Lodovico Scarampo Cardinale, che nel 1440. 
eletto Patriarca , venne ad un* accordo colla Repub- 
blica Veneta , 


• : 1 / • • * i . 'i • ' . 
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Ariminum , cioè Rimino . 

Più Monete di Rimino ho io veduto di differente 
mole , ma quali tutte col rnedefimo afpetto . V* fi mi- 
ra l’effigie di un Vefcovo colle lettere PP. S. GAVDE- 
CIVS , cioè San Gaudenzio Vefcovo Protettore di 
quella Citta . Nell’ altra facciata una Croce, e Dtì 
/vRIMINO, Come ne’ Denari di Ancona, cosi qui 
comparifcono i due PP. li quali quantunque altrove 
fogliano lignificare Papa , qui nondimeno pare che 
altro fenfo non abbiano , fuorché quello di Per* 
ptiuus Patronus , o Patriot ProttSor , o altro fi» 
mite . « 

La Seconda in Roma preffo 1* Abate Benedette^ 
Fioravanti . Quivi fi legge SANT. IVLIANVS ! N$1 
roveffio la Croce , e DE ARIMINO . 

Aggiungali un Medaglione del MufeoBertacchini . 
Ivi 1’ effige di un Principe laureato coll’ ifcrizione SI- 
GISMyNDVS PANDVLFVS MALATESTA PAN- 
dalfi p'ì limi , Nel rovefeio la facciata del Tempio di 
San F- ancefco , da lui fabbricato , colle lettere.PRE- 
CLArum AR1MINI TEMRLVM AN.GRATIAEV. . 
F. ( cioè Vivtns fiteit ) MCCCCL. Vedi qui lòtto alla 
voce Malatefta Monete di lui . 

Arezzo : 

< * , » ' , r . r 

Un* antica moneta d’ Are^o fece « me vedere il 
Cavaliere Gregorio Redi , figlio del celebre Francef- 
co , e Patricio di Arezzo . Nell’ una parte fi vede 
l’effigie di un Santo Vefcovo colle lettere S. DONA- 
XVS - Protettore della Città . Nell* altra una Croce , 
e DE ARITIO . ' . • * 

La Seconda poco diverfa ha quella Ifcrizione PP. S. 
DONATVS: dacuifempre più fi feorge , che PP- 
nelle Monete è adoperato* non per Papa » ma per Pa- 
tronus . Nel rovefeio fia DE ARITIO . La 


3*0 • DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 
La Terza è limile alla precedente, fuorché nel ro- 
vefcio . ' • ‘ • 

La Quarta neI,Mufeo IVJufelli è poco differente dal» 
‘la precedente - LeggeG anch’ivi DE ARIT10 .Cosi fi 
fcriveva allora . Gorello nella Cronica da me data al- 
la luce ne fa fede fcrivendo : 

II vero nome mio fu fempre Api fio 
Per le moli' Are,, eh’ erano nel'rrilf) Cèntro , 

Dove agli Dei fi faeea facrrfifio\'' ' V * 

Ma nelle piccole Monete di rame di èffa Città G vede 
‘ DE ARRE! IO . 

•l.* ' ) ), 1 < • ' • | ir' »• • • \ i ' \ ’* » * 
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Alcoli : 


*\ 


Anche ad AJcoìi Città della Marca Anconitana ap- 
partenne una vòlta il pregio di poter battere Mone- 
ta . Dal Padre Filippo Camerini Prefidente dell’ Ora- 
torio di Camerino mi fu inviata una Moneta di rame , 
dove cqmparifcè la facciata di una Porta, o Ponte,* 
altnredifizio con Torri . Nel contorno le lettere DE 
ASCHOLO . fi rovefeio ha la Croce, con de' Gigli 
negli angoli . 

La Seconda nel Mufeo Bertacchini ha l’Arme gen- 
tilizia di Un Papa , probabilmente AleJJandro VI. 
con fopra le Chiavi, eil Triregno, e nel contorno 
ALE P. M. Nel rovefeio una Porta con due Stel- 

le , e DE ASCVLO .• 

La. Terza più antica ha le lettere M \RT1N. PA- 
PA, elè Chiavi di fopra . Sarà Martirio V. Nel ro- 
vefeio fi legge S.EMIGDIVS (Protettore della Citta) 
ESCVLO. ; 

La Quarta preffo l’ Abate Fioravanti ha R. SFOR- 
TI A , cioè Roberto Sforma Signor d' Afcoli . Nel ro- 
vefeio S EMIQ1VS DE ESCVLO . Un’ altro fimilé 
preffo il Cavalièr Francefco Vittorio ha PP. S. EMl- 
DIVS. &c.‘E in altro fi legge EVGENIV. PAPA. Si 

emmid.d.escvlo. /'•••' ’ r ‘ 

. V* ... . .. . ■ V . , . A fli . 




-y 

/ 


DISSERTAZ. VENTESIMASETTIMA. 

Afti . 


3 « 


Gran figura fece una volta la Lombardia la Città 
d’/^/h'.Una delle fue Monete elidente nel Mufeo Chiap- 
pini di Piacenza ha nel contorno CV bfRADVS li. « e 
nel mezzo REX Nel rovefcio la Croce colle lettere 
ASTENSIS . Da elio Corrado II. ebbe quel Popolo 
licenza dibattere Denari , jus faciendx Monetai, nell’ 
anno 1140. come apparifce dal fuo Diploma nel Tom. 
IV. dell’ Italja Sacra . Un’ altra limile Moneta fi eoa* 
ferva in Modena ne) Mufeo Bertacchinj « 

Bergamo . 

Tre Denari di Bergamo, ho io veduto . Me po Reg- 
go io uno , dove G vede la figura di un* Imperadore 
laureato colle lettere IMPRT . (cioè Imperatori ERE 
DERICVS . da me creduto il Primo . Nel rovefcio la 
Figura di una Città-con Torri poiia lòpra un Monte , 
come appunta fta Bergamo . V’ ha le lettere PERGA- 
MVM : che cosi ne* Secoli barbarici fi nomava quella 
Città . Rapporta 1 * Ughelli nell' Italia Sacra Tom. 
IV. un Diploma di efia Federigo I. dato nell* anno 
1 1 $6, in cui concede a Gherardo Vefcovo di Berga- 
mo , ut liceat ei in Civita te fua Monetata publicam 
cudere , per omnem Comitatum & Epi copti rum ejus 
Dativam. I Denari da me veduti li credo battuti dalia 
Repubblica di Bergamo avendo efia continuato anche 
ne’ tempi fufieguenti a mettere in elfi il nome di Fede- 
rigo conceditore di quel Privilegio , come ufaroao an- 
che altre Città , . \ ~ • 

* ) ' 

Bologna . 

r 

Già fu avvertito da Carlo Sfgonio nel Lib, IV. 
tiifi. Bonon. , e pofeia dal Ghirardacci , che l' in (igne 
" . Temjfart.il. ‘ X Cit- 


•T ■" 
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Città di Bologna ottenne nell’ anno 1 191. da Arrigo 
V. fra gli Augufti , e Setto fra i Re , la facoltà di fab- 
bricar Denari. Ho io pubblicato lo fletto Diploma da» 
to in Bologna Idiòta l'ebruarii del fudderto Arrigo, 
non peranche coronato fmperadore, in cui concedè ai 
Bolografi li centi am in Civitate Borioni « curie n di Mo- 
netar* . Non fi dee tacere, aggiugnere elfo Sigonio 
(fe pur non è quefla una giunta fatta da altri a quel- 
la poftuma Storia di lui ) che non mancò a Bologna il 
Gius di battere Moneta Lnngobnrdorum temporibus , 
qut/nadmodum ex Privilegio Dejiderii Regie Vtterbi en- 
fiò ut dato cognoscitur . 11 Privilegio qui citato , al- 
tro non è , che il famofo Editto, tuttavia incifo in 
Tavola di marmo , edefiftente in Viterbo , che lo fies- 
Sigonio rammentò nel Lib. III. de R r gno luti . , e il 
Grutero inferì come una giojaoel Teforo delle Ifcri- 
ziooi , per. tacere altri fuoj Panegirifli\ Non è da 
ftupire , fe non Cepperò beo guardarli da quello fìnto 
Editto i vecchj perchè non abbondava io etti la Cri» 
fica . Abbiamo bensì da maravigliarci , come 1' 01 — 
ftenio Uomo certamente da mettere fra i primi Lette- 
rerari , e bene fperro io effa Critica , dopo tanta 
luce data in quelli ultimi tempi al)' Erudizione Eccle- 
lìaflica , e profana .giugnefla non Colo ad approvare, 
ma anche a difendere ( come non ha molto ha tentato 
anche no Letterato da Viterbo ) un sì fcreditato mo- 
numento, riconofciuto per un’impottura dalCoro degli 
altri uomini Dotti. Batta vedere il Colo fopraccennato 
patto per conolcere la falfìtà detta merce . Ivi fì legge ; 
Fermi tt 'mas ( cioè al Popolo di Viterbo ) Pecuniis im- 
primi F. A . L. I.fed amoverì Herculem , & poni Sari- 
&um Laurentium eorum patronum , ut facit Roma Cf 
Bononia . Lafcio andare quella (r&fePecuniis imprimi-, 
e dico , trovarli qui non uoa favola . Si dee tenere per 
fallo, che fotte conceduto il Gius della Zecca ad un 
Gattello o Fortezza , come era Viterbo , detto da 
AnaftaGo Bibliotecario Vkubitnfe Caftrum , quando 
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pe erano prive quaG tutte l’ al tre più illuftri Città 
d’Italia . Falfo è parimente, che allora fi battette 
Mooeta in Bologna ; e molto più i I dire , che la Pecu- 
nia Romana , e Bolognefe portatte l’ effigie di Sàn 
Lorenzo . Niuoa di tali Monete fi è mai Veduta , ne fi 
vedrà . Quello che infifte Aro zza queflo fpurio Editto, 
fi 4 il dir ivi DeGderio d’aver egli edificata PETRAM 
SANCTAM , OLIM FARWM FERONIAE . Ma 
quella fabbrica non gli cofìè un quattrino . Già Ra_ 
faello Volterrano fcriffe , che Pietra'Santa fu fabbri- 
cata dai Lucchefi , allorché erano in apprenGon di 
guerra coi Genovefi . Petram S natta m Lucenfium tedi- 
ficium , quo tempore eie fini bus illicutn Genuensibus 
litigobant . Ma più predìfamentc deli’ origine di quel- 
la Terra parlò ano Storico più antico , cioè Tolomeo 
da Lucca negli Annali brevi fcritti da lui nell’ afinb 
130}. Ecco le file parole all’anno iajj. Dom'mnr 
Guifcardus de Petra Lantta (Milànefe) fuit hit Palesa 
tas (di Lucca) qui de Versilia duos BurgvS , un ritti 
ex SUO NOMINE nominavit - alterum vero Cam - 
pum Majoretti . Htinc riifiìcis * feti homihibus Catta— 
neorum ; alìum vero de Petra Sa ritta replevit homihi- 
bus de Cortaria & de Vallecchia &c. Ci vuoi’ egli di 
più per riconofcere sfacciatamente fintò tutto(7)quell’ 
pdittof Per confeguetìte va anche a terra il dir#!, 

X ® • 1 • che 

. 

(7) Nell’Opera intitolata , Memorie Apologetiche 
alle opposizioni contro il Decreto del Re de' Longobardi 
Desiderio , che incise in antico Marmo 'si conser- 
va in Viterbo nel Palazzo del Magistrato 1 , Viterbo 
MDCCLXXIX. Parte Seconda, cap. 11 . pag. 77. segg. 
Sono state ampiamente confutate le due obbiezioni , 
equi , e altrove contro quel rqarmo dal nostro Auto- 
re proposte , ed è stato esaminato con acuratezza , if 
feroce preambolo alle mederime nella Dissertazione 
Latina num. XXVII. , da cui queita è compilata , pre^ 
«nesso . Perciò alla detta Opera rimettiamo il Letto- 
re . S. 
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che Bologna a’tempi de* Longobardi batteife Ma* 
Beta , 

La Prima Moneta de* BologneG , da me « e da 
molciffimi altri poGeduta , ha aei diritto ENRICVS, 

• nel mezzo 1 PRT. cioè le lettere iniziali delle Siila* 
he, che formano la parola ImPeRaTor . Egli è Ar , 
rigo Quinto fra gli Augufti , il quale . Eccome vedem- 
pio, nel ngi. concedette ua tal Privilegio ai Bolo* 
gneG , Nel contorno del rovefcio G legge BONO* 
NI. eoo un* A nel piazzo , che compie la parola B0- 
(io ni a . 

La Secooda nel Mufeo Berracchini , e predo altri 
ModepeG, nell* una parte ha BONONIA, e nell’ al- 
tra MATER STVOJORVM. il qual gloriofo titolo 
quella illuftre Cittì non lenza ragione fe 1' attribuì ( 
e per gran tempo ritenne nelle fue Monete . 

La terza a me comunicata dal riguardevole Cava* 
fiere di Bologna Marchefe Gian Paolo Pepoli , ha nel 
diritto la Croce, e TADEVS DE PEPOLIS, cioè 
quegli, che pel 1337. eletto Signore di Bologna, no- 
bilmente la governò con trafmettere anche a' Tuoi Fi- 
glj quella Signoria . Nel rovefcio G mira 1 * effige di S. 
Pietro col Libro nella Gniftra , e le chiavi nella deGra. 
Stanno all* intorno le lettere S. P. ( cioè Sanifus Pe- 
trus , io riconqfcimePto della Sovranità Pontifìcia ) 
PE BONONIA . Attefta il Ghirardacci , che tali De- 
nari furono da lyi battuti nell'anno fuddetto ; e ciò 
vien confermato dall* Autore della Mifcella da me 
data alia luce , con aggiugnere , ch’efla Moneta va* 
Jeva due Soldi d’ argento . 

La Quarta eGfte in Modena nel Mufeo Bertacchini. 
Nel diritto G legge IA. ET IO. DEPPL 1 S , e nel mez- 
zo FRES , cioè Jacobus , & Johannes de Pepolis Fra- 
tres , i quali dopo la morte di Taddeo loro Padre nell’ 
anno 1347. cominciarono a Ggnoreggiare in Bologna , 
Nell’ altra facciata v’ ha BONONIA . 

'... ’ ... La I 

• 
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m 
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La quinta in Modena ha le lettere IOHES VICE- 
COMES , cioè Giovanni Vifconte ArcivefdoVO e Si* 
gnor di Milano , che nell’anno 1350. comperò dai 
Pepoli il dominio di Bologna « Nel rovefcio BO- 
NONI* . 

Nella Sella fi Vede P effigie di Un Pontefice Roman® 
colle lettere VRBAN. PP. V. e nel rovefcio BONO* 
Nl A coll' Arme o del Legato Pontificio , odelGon* 
faloniere . Fu battuta nel 1368., 

La Settima nel Mufeo Bertacchini è molto più re- 
cente . Quivi è 1* effigie di Sap Petronio Vefcovo è 
Protettore di Bologna colle lettere S. PETRONIVS . 1 
Nel rovefcio un Lione rampante , che tiene una ban- 
diera i colle lettere BONONIA DOCET , del quale 
elogio tuttavia lì ferve quella Città per deootare l’an* 
tica fua prerogativa . 

L* Ottava nello Beffo MtifeO ha la Cróce con tré 
Stelle , Arme di non fo chi ; e all’ intorno BONONIA» 
Nel rovefcio è il fuddetto Lione * e DO. CET. 

La Nona nei Mufeo Mufelli di Verona è molto io» 
migliarne alla Settima . Ivi comparifce l’effige del San» 
to Protettore colle lettere S» PETRONIVS DE BO* 
NONIA . 

La Decima nel Mufeo Chiappini di Piacenza ha le 
chiavi , cioè 1 * Arme della Chielk Romana » che nel 
1360. e più altre volte ricuperò il dominio di Bolo- 
gna . Nel contorno lì legge DE BONONIA » Nell' 
altra facciata il Protettore portante in mano la Cit, 
tà colle lettere S. PETRONIVS . 

L’ Undecima d’ oro ha l’immagine di San Pietro 
coll’ ifcrizioneS. PETRVS APOSTOLVS. Nel rove» 
fcio BONONIA DOCET . Il Sigonio Libro III» de 
Episc. Bonon. parlando di Filippo Caraffa Napolitano 
icrive , che i Bologne!! nell'anno 1380. Numtnum na» 
rtum percufterunt , in quo ab uno lacere Leonem Vex- 
illuni Liberta tis tenentem cum Uteri» BONONIA DO- 
CET ; ab attiro imajfintm atm nomine Sanili Petti 
finxerunt . X 3 SI 


• . 
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Si può aggiùgnere qui' una Medaglia di Giovani 
ni Ih Bemivog/io \ elidente nel Mufeo Bertacchini. 
Fa egli come ladrone di Bologna . Un’ altra più tolto 
Medaglia , che Moneta , mi fu comunicata dal Dot» 
tore Giam Banda Bianconi pubblico Lettore di Bo- 
fogna . Ivi I* Arme Bentivoglia , e le lettere IOAN- 
NI II. BF.NTIVOLO. Nel rovefciol’ Aquila imperiai 
le , e CONCESSIO M ARMILI ANI , cioè Impe* 
tadore . 


Brefcia * 

Per quanto fcrive il Caprioline! Lib. V. della Stoni 
ria Bresciana , nell* anno nói. Brixianisa Federico 
(cioè il Primo) Imperatore , Brix'uc diebus otto manen • 
te , concefsum e fi eorum fignit Monetam cudere . Il 
Canonico Paolo Gagliardi una di tali Monete mi ad- 
ditò , elìdente in Brefcia predo il Conte Giovanni d6 
Martincngo.Una Umile lì conferva in Padova nel Ma. 
feo Lazzara . Quivi è la Croce colle lettere BRlSIA ; 
e nel rovefcio le Immagini de’ Santi Protettoti della 
Città , cioè.S. FAVSTINV. S. IOVlTA ; 

La Seconda del Mufeo Bertacchini . Ivi la Croce , 
e BRISlA. Nel rovefcio teda no le fòle lettere ATOR. 
Verilimilmente v’era fcritto FEDRIC. lMPERA- 
TOR. Quella è più antica della precedente . 

La 1 erza comunicatami dal fuddetto Canonico (Ga- 
gliardi ha la Croce colte lettere I. 11. PP. compartite 
itegli angoli t Nel contorno BRISIA ; nel rovefcio 
l’etììgie de’ Sami Protet tori t Era quel dot tifiimo uo- 
mo di parere * che tal Moneta fode battuta dai Bre- 
sciani in onore di Papa Innocenzo II. il quale , fecon- 
do il Malvezzi nella Cronica di Brefcia* nell'anno 
1 132* o pure nel feguente, come pretendeva edo Ca- 
nonico , fi portò a Brefcia . Mancano Scrittóri con- 
temporanei, che c’ idruifcano meglio di quefio fattói 
Ma podo anche l’ arrivo di ella Papa cola ; non fi fa 
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intendere , collie il Popolo di B refe i a battette allora 
Moneta , dappoiché tanto dopo ne impetrarono il 
Gius da Federigo I. Nè certamente in quella Città eb- 
be 0 pretefe temporal dominio il Pontefice fuddetto . 
Sarebbe da veder meglio , fe da quelle lettere rifui- 
tatté più tutto INPR, cioè (8) Imperator . 

Camerino. 

Celebre fu ne* Secoli barbarici la Citta di Corner ! - 
no , perchè Capo di una Marca difìint a dal Ducato di 
Spoleti « ancorché talvolta un folo Principe ad àmen, 
due comandatt'e . Anch’ efia dipoi fi mife io lib.rtà, 
è battè monete , alcune delle quali potteggo s e l'al- 
tre le debbo al P. Filippo Camerini Prete dell' Ora- 
torio . La Prima è nel Mufeo Bertac chini di Mo ena . 
Nel fuo contorno fi legge VRBS CaME . e nel mez- 
zo RINA . Nel rovefeio l’ Immagine del Vefcovo colle 
colle Tettere S. ANSOV 1 NVS . 

La feconda è in mio potere . Nel mezzo (1 mira la 
Croce * e all’intorno DE CAMMER.bNQ . Somi- 
gliante al precedente è il róvefeio . 

La Terza per la grandezza è alquanto diverfa , fi- 
mile nel retto , fe non che ha in cima P Arme di quella 
Città i cioè tre Torri o Cafe * 

La Quarta pretto il F. Camerini ha VB. CAME- 
RIN. e nel mezzo A, cioè Urbi Camerino i Nell’ altra 
facciata SANTVS VENA , e bel mezzo TlVS < cioè 
San Venanzio altto Protettore di quella Città . 

La quinta ha l'Arme della Città colle lettere D. CA- 
MER . cioè De Camerino , fe pur noq foffe Dominut 
Camerini . Nell’ altra parte la Croce , e VENAN- 
TIVS . 

" 4 La 

_ 1 . 1 . . - — — — i - * — — — ■ 

(•) Oltre le lettere del Gagliardi colle note del 
Chiaramonti Brescia , è da leggersi la Disserta - 
fione della Zecca , e delle Monete di Brescia del Sig.JD, 
Carlo Doneda Brescia i7*f . per il Rizzardi . S, 
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La Sella , Settima , ed Ottava nel Mufeo Mufelll 
fon limili alle precedenti, e pur v'ha fra loro quaU 
che diverfità . ■ . 

La Nona da me pofteduta moflra I* effigie di uri 
Principe coll' Ifcrizione : IO MARIA VARANVS 
CAMERiNI D. cioè Giovanni Maria Vrirano Signore 
o Duca di Camerino , Lungamente Ggnoreggiò in 
quella Città la Nobil Cafa Varana . Gian- Moria ver- 
fo il fine del Secolo XV. prefe il titolo di Duca . Nel 
rovefeio 1' Arme gentilizia col motto DISTlNGVE 
ET CONCORDABIS . Altre Monete di lui * e di 
Giulia fua figlia < ho veduto , ma le tralafcio . 

La De- ima ha I* effigie di San Venanzo i che tien 
la bandiera colle lettere VENAN. Nel rovefeio l'Arme 
della Cafa Varana , e nel contorno GaMARINENì 
VR. cioè Urbi * . 

L' xi. nel Mufeo Mufelli ha quella ifcriziorte ÌO- 
ANNAM ET.IO.MARIA VAR. CAM. cioè Giovane 
na de' Malatefii Madre , e Gian Maria Varano « 
Signori di Camerino * Nel rovefeio S. VENANTlVS» 
DE CAMERINO 4 

Como . 

TtUOVafi nel Mtifeo Bertacchini di Moderia und 
Moneta di Como . Moflra 1* effigie di un’ Imperadore 4 
tenente colla delira lo feettro , e colla finilira accos- 
flante una rofa al nafo .Si legge FREDERICVS IM- 
PERt. Se il primo , 0 il Secondo , noi so dire . Nel 
rovefeio pare un* Aquila , ornata di perle 0 gemme < 
e nel contorno CIV1TAS CVMANA. Che cosi una 
volta i Comafchi confondevano la loro Città eoa 
quella di Cuma . Tal che non avendo fafto mente il 
P. Pagi, contro il dovere cenfurò il Sigonio . ' 

La Seconda parimente in Modena ha il diritto fi* 
mile . Nel rovefeio I* Aquila è diverfa . Solamente vi 
fi legge CVMANVS, cioè Populus . Vedi nel Tom; 
V Rcr Ital il Poema intitolato Cumanus 

Non 
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Non so fé la terza appartenga a Como . Vi lì veg- 
gono le lettere CO. R. «pure B. VICECOMES . Nel 

rovefcio VB... MAN r » Tutto qui è fcuro . 

% * 

• # 

Cortona ♦ 

Debbo all'Abate Radolfioo Veduti Ratrizio dlCòr- 
tona la feguente Moneta, efiftente nel Mufeo di quell’ 
Accademia. Vi fi legge CORTONA , e nel rovefcio 
& ViNCENTIVS * 

Cremona . ” 

Di fopra vedemmo , che Federigo I. Augufto nel 
1155. tolfe a’MilaheG, e trasferì he’ Cremonefi.il 
Gius di battere Moneta . Tal verità vieti confermata 
da una Moneta eGftente nel Mufeo Bertacchini di 
Modena. Nel -diritto G legge FREDERICVS , nel 
mezzo P. R. I. non io fe Imperator , o Primus Rorha • 
norum Imptrator . Nell’altro lato la Crocei e DE 
CREMONA. 

La feconda in Modena ha nel mezzo F. cioè Frecfe- 
ticus ; nel contorno IMPERATOR . La Croce fta 
nel rovefcio eoa CREMONA . 

La Ter2a nel Mufeo Bertacchini è poco diverfh dal- 
la precedènte . 

La Quarta oel Mufeo Chiappini . Quivi Del Contor- 
no fi legge FRtìDERICVS , enei mezzo IPR. coma 
fopra . Il rovefcio è Gmile al precedentè . 

La quinta hello Redo Mufeo 1 La Croie è bèl mez- 
zo coir ifcrizione AZO. VICECOMES . Nel rovefcio 
CREMONA . Di quella Città S’ impadronì bell’ anno 
I 33 S- Azzo Vifconte Signor di Milano » 

La Sefla inviatami dal Chiarifsimo Fraòcefco Arili 
Cremonefe , ha nel diritto un braccio armato colle 
lettere FORTITVDO MEA IN BRACHlO . Nel 
rovefcio S. HIMERIVS EPISCOPVS . Protettore di 
Creinona , La 
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La Settima è di Francefco IL Sforza Vifconte « 

Deciana . 

Famofa è nella Storia di Vercelli la Cafa de* Tizzd. 
hi , che anche fignoreggiò talvolta quella Città . De- 
ciana , oggidì Defana , è Cafiello di quel difìretto * 
che Lodovico Tizzone cominciò nell’ anho 14 il. ago. 
dere con titolo di Conte . Vedi la Storia di Benve- 
nuto da San G iorgio . Efifìe la fua Moneta in Piacen- 
za nel Mufeo Chiappini « 

Dtrtofià , cioè Tortoti! . 

Anche alla Citta di Tortona Ai conceduto da Fe- 
derigo i. Auguflo il Privilegio della Zecca , come ap- 
parile dal luo Diploma da me dato alla luce. Nel 
Mufeo Bertacchitìi fi conferva una Moneta di quella 
Città» Si legge nel mezzo FR. e nel contorno IM- 
PERATO R . Nel rovefcio è la Croce colle lettere 
TERDONA» 

* l 

. .. Eugubmnt , Oggidì Gubbio. 

Gubbio Città del Ducato di Urbino richiede anche 
efra luogo iu quefio Teatro . Ivi fembra battuta una 
MonetR , che nel diritto ha COMES FEDERlCVS . 
V’ha di fopra una picciola Aquila » Nel contorno 
del rovefcio fi legge DE EV. GV» BIA. Puòappar- 
tenere a Federigo IU. da Montefeltro » che nell’ an- 
ho 1444. ricuperò Urbino, e nell’ anno 147* da Pa- 
pa Sifto iV. fil dichiarato Daca di quella * e di altro 
Città . Potrebbe nondimeno riferirli a Federinoli Con* 
te di Montefeltro t che nel 1320. fu tagliato a pezzi 
dagli Urbinati . • • 

L’ altra elidente del Mufeó Chiappini ha FE- 
DERlCVS &c» Nel mezzo 1* Arme fua » Nell* altra 

P ar * 
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parte EV. GV. BL VM.e l’ Arme Verifimilmente 
della Città . 

Ferrara * e i Marchefi d’ Erte . 

Non ho dubbio alcuno , che Federigo I. Imperado- 
re concedeffe a Ferrara Città libera il Gius di battere 
Denari , giacché , come vedremo nella Differtazione 
XLVIII. quell' Auguflo nell* anno i 164. le concedette 
molti Privilegf , ed altri pare , che oe concedeffe di- 
poi , fra' quali la facoltà fuddetta . Quanto ho detto, 
vien confermato dalle vecchie Monete i Una d’effe 
confervata nel Mufeo Eertacchini di Modena , ha que- 
lle lettere nel mezzo F. D. R. C. cioè Fredtricus * e 
bel contorno IMPER.VTOR . Nel roveicio la Croce 
Co|lc lettere FERRARIA . Nè fi credeffe alciino , che 
qui fi parlaffe di Federico II. , perchè prima del di lui 
tempo fi truova Ferrarienfis Moneta . Ciò apparifce 
dallo Strumento de’ Patti fiabiliti nell’ anno 1205* fra 
iBolognefi, e Ferrarefi Super fatto Monito: Bono - 
nienfis , & Ferrarienfis , allorché Azzo Marchefe di 
Efle era Podeftà di Ferrara . In un’ altro Strumento 
del 1*09. dove fi legge, che s’ erano obbligati Fer- 
tarienfes, & Bononienfes Juper fatto Moneti e in Uno, & 
todemfìatu tenere , & faterò , & fabbricare : Sf nulla 
illarum Civitatum fine licentia , & parabola data in 
Confilio generali a Rettore vel Rettoribus alterius Ct- 
v itatu , Moneta s illa» pojfe facete diminuire . A me 
inviò quante Monete potè raccogliete di Ferrara il 
Canonico Giufeppe Scalabrint , fpezialmente ricava- 
te dal Mufeo del Chiarifs. Arciprete di Cento Gitola' 
no Baruffaldi . 

La feconda forfè battuta circa il 15140. ha l'Imma- 
gine di un VefcOvo colle lettere S. MrWRF.LlVS P. 
cioè Protettor , Nell’ altra facciata 1’ Arme della Cit- 
tà di Ferrara , e DE FERRARIA . b 
La Terza del Mufeo Baruffateli . ed anche id*Mo- 

dena 


j ja DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 
dena non è molto diverfa dalla precedente t nè abbi* 
fogna di fpiegazione. 

La -Quarta poffeduta da molti in Modena , ha un* 
Aquila Arme degli Efìenfi, colle lettere NICOLcruf 
MARCHIO , cioè Efienfìs , Signore di Ferrara &c. 
Nel rovefeio 1* Arme della Città , e DE FERRARIA . 
Non fo dire, fe appartenga a Niccolò II. Marchefe, 
ebe nel i 362. fignoreggiava in Ferrara , o pure a Ni- 
colò III. che cominciò la Aia Signoria nel 1393. 

La Quinta nel Mufeo Bertacchini ha un* Élmo , fo. 
pra cui Ita 4] capo d'Aquila coronata colle lettere N.I. 
cioè Nicolaua . Nel contorno fi legge NICOLam 
MARCHIO, Nel rovefeio un Monocerote , e nel 
contorno DE FERRARIA . Probabilmente è Mone* 
ta del Marchefe Niccolò 111 . 

La Sefia nel Mufeo BarufFaldi moftra nell' una par- 
te 1* Arme della Città di Ferrara , e all* intorno LEO- 
NELVS MARCHIO . Nell* altra I* effigie d’un Ve- 
feovo colle lettere S. M.i VRELIVS EPIScopu» . Nel 
1441. cominciò Lionello Marchefe a fignojreggiare in 
Ferrara . 

La Settima nel Mufeo Bertacchini , appartenente 
al medefimo Marchefe , è poco diverfa dalla prece- 
dente i fe non che qui fi legge S M AV. ( cioè SanBut 
Maureìlus ) FERRARIENSIS . 

L'Ottava nel Mufeo Baruffsldi mofira San Gior- 
gio , che porge la bandiera a Borfo Marchefe d' Efte , 
come negli Zecchini . Nel contorno S. GEÓRGIVS , 
BORSIV. Dux , cioè nel 1452, dichiarato Duca di 
Modena , Reggio , Coma echio dee. enei 1471. da Pa- 
pa Paolo IL creato Duca di Ferrara . 

La Nona nel Mufeo Bertacchini fa vedere l'Aquila 
con due tefle coronate * e BORSJVS DVX Nel rove- 
feio L' Arme della Città, « nel contorno DE FER- 
RARIA . 

La Decima nello fiefio Mufeo appartiene al pre- 
de tl 9 &)rso Duca , è fomigliante alla precadente , fe 

non 
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non che motìra 1' Arme più antica della Città di Fer- 
rara . 

L’ Undecima nel Mufeo medefimo , ha nel diritto 
Monocerote colle lettere FERARIE D. CORNIGcR. 
Nel rovefcio l’Aquila da due tede coronata ; è CLAR 
COM1TAT. INSIGE forfè la prima Ifcnzione vuol di» 
re FERRARI/E DECVS CORNJGER. cioè il M o- 
noc trote . La Seconda forfè vuol dire.: Clarum Comi - 
tatus Infigne , o Clari Comitatus Infigne , cioè di Ro- 
vigo e Comacchio eretti in Comitato da Federico III. 
Auguro * 

La xii. in Modena ha l'effigie di un Principe , e le 
lettere HERCVLES DVX FERRARIE, cioè Ercole 
l. Eftenfe che nell’ anno 147 1. fuccedette nel Ducato. 
Nel rovefcio l’immagine di S. Giorgio Protettore de* 
FerrareG , e DEVS FORTITVDO MEA . 

La xi 11. ha l’Aquila da due tede coronata. Ar- 
me gentilizia de' Principi Edenfi, e nel contorno HER- 
CVLES DVX &c. cioè lo deffo Ercole Primo . Nel ro- 
vefcio il Monocerote , e DE FERRERIA . 

Nella xiv. 0 mira S. Maurelio in piedi, che be- 
nedice il Duca inginocchiato ; e all’intorno : S. MAV- 
RElIVS HERC ulet DVX FERR. MiraG nell' altro 
lato l’ immagine del Salvatore colle lettere IESVS , e 
nel contorno il motto : SALVS IN TE SPERAN- 
TIVM. 

La xv. ha l’ Aquila da due tede , ed HERCVLESi 
DVX. Nel rovefcio un Cavallo , e DE Fd-RRARIA. 

Il diritto della xvi. è limile alla precedente. Nel 
rovefcio fon le Arme della Città di Ferrara . 

Laxvn.modre l’effigie di un Vefcovo , e SAN- 
TVS MAVRELIVS . Nel rovefcio un Fiore, inferi- 
to io un’ Anello , che modra un Diamante acuto co) 
motto DEXTERA DNI EXALTAVIT ME ■„ • 

La xvi ■ 1. ha il budo di effo Ercole 1 . Duco ; colla 
capigliatura all' ufo di que’ tempi . Nel rovefcio un 
nomo nudo a cavallo . 


Le 
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Le Monete de’ futteguenti Duchi le lafcio eliaca, 
ra d’altri, perche battute dopo i confini delTaffunco 
mio. Veggaofi ancora le Monete di Moietta e leg- 
gio qui fotto . Ma perciocché nel Secolo XV. lì comin- 
ciò a formar dei Med jglioni in onore de’ Principi , ed 
alcuni ne ho io veduti (penanti a* Principi della nobi- 
lidi ma Cafa d’ Glie v voglio aggiungnerli qui . 

Il Primo ci fa vedere l’ effigie di Niccolò III. Mar* 
chef e , Signor di Ferrara &c. coll' Ifcrizione NICO- 
LAI MARCHIONIS ESTENSIS. Nel rovefcio l’Ar- 
me della Sereoift. Cafa d’ Elle . Fu battuto circa U 
141S. 

il Secondo nel Mufeo Ettenfe . V’ha l’effigie di Lio- 
nello Marchefe coll* Ifcrizione LEONELLVS. M \R- 
CHIO ESTENSIS . Nel rovefcio la tetta di un uomo , 
che ha tre facce puerili . Nel contorno OPVS . PISA- 
NI. PICTORIS . 

Il Terzo nello tteflo Mufeo ha la (ietta effigie , e le 
medefìme ifcrizioni . Ma differente è il rovefcio , mi- 
randoli ivi due uomini nudi, portanti fopra il capo 
due canettri di fiori indicanti il felice (iato di Ferrara 
fotto quel Principe . 

Il Quarto nel medefimo Ettenfe Mufeo hall butto 
di elfo Lionello colle lettere LEONELLVS M \R- 
CHIO. ESTENSIS. Q. FERRARI E. REGI 1 . Er. 
M VI INE. Vedefi nel rovefcio la figura d’un uomo 
nudo , forfè un Fiume . Di fopra ua fiafco . da cui 
efcono due rami d* alberi . 

Il Quinto pel Mufeo Bertacchini . Nel diritto è 
l’effigie di Lionello , e una pari ifcrizione . Sopra il 
capo le lettere : GE. R. AR. Nel rovefcio un Lione , 
e davanti a lui un Cupido o Genio alato . Si aggiu- 
gneOPVS PISANI PiCl'ORIS. E in una Colonna, 
dove fi mira una nave , è fcritto Tan. MCCCCXLlV. 

Il Setto nel Mafeo Ettenfe . Ivi è 1 ’ effigie di Borjo, 
ottimo Principe , colle lettere .* BORSIVS ... MAR- 
CHIO . , . ESTENSIS . . . DOMINVS . Corrofe fon 
il altre. Il 


? 
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Il Settimo nello fteffo Mufeo appartiene al poco fa 
lodato Borfa creato Ducji Vi fi vede il fuo bullo , • 
BORStVS. DVX. AAVT 1 NE.ET.REG 11 .M 'RCHlO. 
ESIENSIS. RQDIGII. COMES EtC. Nel rovefeio 
un Monte $ di fopra un Globo Solare , o Lunare , che 
fparge i fijoi raggi fopra il Monte . Nel contorno 
OPVS IACOBVS LIXIGNOLO MCCCCLX. 

L’ Ottavo nel Mufeo Bertacchini ha quafi la fiefla 
effigie, ediferifiooi . Nel roYefc»o,iui Monte. nel 
quale un’ Arca eoa delle Greci i Di fopra v’ è il Sole , 
che fparge i raggi ; e le lettere OPVS PEtRECINI 
DE FI.ORETIA MCCCCUG 

Il Nono nel Mufeo Elle afe ci fa vedere Alfonjo /, 
tuttavia fanciullo , e poi Duca, nato nel 1475. da 
Ercole I. e da Leonora d’ Aragona . Vi fi vede la fua 
effigie colle lettere ALFONSVS MARCHIO ESi EN- 
SIS . Nel rovefeio Ercole , che nélla cuna ftrozza i 
Serpenti . Di fopra alcuni rozzi caratteri Greci dej 
quali non ho potuto intendere il senfo • 

Fermo. . 

Alla Citt? di Ferma , capo una volta della Marca , 
per arredato del Rinaldi negli Annali Ecclefiaftici « 
Ooorio 111 Papa concedette il Gius di battere Moneta 
nell* anno 11220. , il che mi pare cofa rara (9) . Fra le 
Monete Pontifizie la XXXIV. di Bonifazio IX. Pepa 
fu battuta in quella Città, • 

Ne produco una più antica » comunicatami dall’ A- 
bate Qiovacchiui Avvocato di FoflcwnbrQne,. Vi fi 
veggono le Chiavi Pontifizie colle lettere M. PAPA 
QVARTVS , Nel rovefeip V8. cioè Urbi , FIR’ViA- 


( 9J L’ Epoca della Zecca Fermati* dee porsi all’ *1^- 
ho \ ir x , come costa cVd! Diploma ai Ottone mi. Atto 
gusto, ed, è Stato dottamente mostrato dalChiar. Ca- 
nonico Catalani nelle Memorie dèlia .Zecca Fermarsi 
i.e^.il. 
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NA. Fa battuta circa il 1282. (otto Martino IV.Papa, 

Nel Mufeo Chiappini altra Moneta ti vede coll’ifcri- 
zione : D L. DE MELIORATIS.. Nel rovefcio VB. 
FIRMANA . cioè Daminus Ludovicus de Melioratis , 
nipote di Papa Innocenzo VII. che aell’ anno 140$. 
cagionò un grande fconvolg'mento in Roma . In que* 
tempi (concertati fu egli invetiito della Città di 
Fermo . 

La Terza io Roma predo 1* Abate Francefco Vale. 
Co. Appartiene alla fuddetta Città , perchè nel ro-* 
vefcio ti legge ; VB. FIRMAN A . Ma chi foffe allora 
Signore d* efia , lo diranno i più pratici che io della 
Città . Le lettere CO. ..... VICECOMES coll’ Arme 

del Serpente forfè denotano F rance jcj Sforma , che fu 
poi Duca di Milano. : . 

La Quarta ha le>Chiavi infegna della Chiefa Roma- 
na » ed EVG. PP.QVARTVS , cioè Papa Eugenio LI 
Nel rovefcio le fteffe Chiavi , ed VB. FtRMANA Una 
Ornile (1 vede in Roma nel Mufeo del Cavaliere Fran- 
cefco Vettori con altr/ lettere , cioè M. PAPA 
QVINTVS. E’ di Martino V. 

La Quinta nel Mufeo Bertacchini motira 1’ effigie di 
no Vefcovo colle lettere S. SAVINVS. Celebre fu 
una volta il Monafterio di San Savino nel Territorio 
di Fermo . Nel rovefcio è uno Scado , le cui Arme 
fono fmarrite , e di fopra fi legge VABIS FIRMI . 

La Setta nel medefiino Mufeo ha nel contorno SAN- 
TVS SAVIN , e nel mezzo VS. Vi fon due lettere fca* 
dote; forfè FR. cioè ProteEtor , quale probabilmen* 
«e fa quel Santo. Nel rovefcio la Croce, e DE FIRMO, 

Firenze • 

.à . 

Delle Monete Fiorentine ha trattato battevo.Imente 
il Borghini ne'fuoi Libri delle memorie Fiorentine. 
Gloria è certamente di quella sì riguardevol Città , 
i’efiere fiata la prima a battere i Fiorini d' oro , M »- 
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neta , che ficcome dirò nel a feguente Dilfertazione , 
divenne celebre per tutta l’Europa . e fino per l’Afia . 
e per l* Affrica . Si mantenne Tempre la llefia figura di 
tali Monete , fé non che vi G cominciò ad aggiugnerc 
}n uno Scudetto l'Arme dei Gonfaloniere. Chi co- 
nofce tali Arme , fa eziandio , di che tempo furono 
battute . Farò io qui menzione folamente eli fei Mone- 
te Fiorentine . 

La Prima d*;trgento nel Mufeo Bertaqchini rappre- 
fenta I* Immagine di San Giovanni Battifia , Protet- 
tore di Fire .ze , colle lettere S. IOH ANNF.S B. Nel 
rovefeio il Giglio, Arpie del Popolo Fiorentino, è 
nel contorno FLORENTIA . 

La Seconda è di rame con argento della figura Sud- 
detta . Tale è l’ifcriziooe S.IOANNES FLORENTIA. 

La Terza d'argenro ha la medeGma forma , ma con 
un picciolo Scudo . Vi fi legge , S. IUH \NNES B. DE 
FLORuNTlA. 

La Quarta d’ argento ne* Mufei Bercacchini > e 
Chiappini fa vedere il Battifia fedente , che tien colla 
Gniftra un'afia . nella cui cima è la Croce , e colla de- 
lira uoa farcia. Vi fi legge SANCTVS IOH VNNES 
BAPTISTA PR. cioè Proretfor . Nel rovefeio un Gi- 
ulio , e all’ intorno il feguente verfo ; DET. TIBI. 
FLORErE. XPS. FLORENTIA. VERE. Forse que- 
lla è delle piu antiche . 

La Seda d’oro nel Mufeo Bertacchini è un Fiorino 
dei piu vecchj alla cui fomiglianza , e pefo oggidì fi 
battono in Firenze i Gigliati o Rufpi . Vi fi mira il 
Battifia colla pelliccia, e all* intorno S.lOHANNES 
B Nel rovefeio il Giglio , e FLORENTIA , N-lla No- 
tizia delle Città , che Manofcritta vien citata dal 
Pignoria nelle Annotazioni alla Scoria del Muffato , 
* ferir to Civitas ifta cudit Monetam , rum qua fert 
tot us Mundus tunditur , imo per illam peccata hodit 
fiunt mirabilia fife; Hodit Civitas ipfa aureis , quos 
fabricat , ab ipfa Flortntia nominati s Flore nis , 
. , Tom. I, Fort. II. I ma - 
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tnajora longe , quam clava Herculis , domar j & 
àpminatur in Orbe. Guglielmo Ventura nel Cap. 46. 
della Cronica d'Afti fcrive , che Raimondo da Terza- 
ro Capitano del Popolo Alpigiano fu corrotto ex mal» 
ta quantitate terra rubeee Fiorentina . Vuol dire de’ 
Fiorini . Ma intorno a quella celebre Moneta , torna- 
ta oggidì in ufo per l'Italia , è da vedere una Diflerta. 
aionedel Cavaliere Francefco Vettori , che diligente- 
mente ha illuftrato tutto quanto appartiene alla me- 
deGma . • * 1 •«!*!. 

t*' • 

Forlì . • • • • c .• 

./li •. ; . 

• Dal fu Conte Fabrizio Monfignani fui accurato , e 
lo attelta anche l’Autore della Storia di Forlì! nel Lib. 
X. che i Fórlivefi da Federigo II. Imperadore •otten- 
nero il Privilegio di battere Denari . Ma niun di elfi 
m’è riufeito di trovare fìnquì . Ho bensì veduto un 
Medaglione fatto in onore di Cecco , cioè F\,anceJco 
'degli OrdelaJJi -, Signore di quella Città . Nel contorno 
fi legge CICCVS ili. OkDFLaPHVS FORL1VIY. 
P. P. ET PRINCEPS. Nel mezzo un V- ( forfè Vivai ) 
M CCCCVil. Nel rovefeio l'eiligie di Curzio Roteano 
a cavallo , che per la fallite della Patria G precipita ia 
una voragine , con quello verfo 

SIC MEA VITALI PATRIA EST MIMI CARIOR AVRA • 

Sotto il Cavallo G legge IO. EP. PAPTTIVS . Sem- 
bra quelli il fabbricatore del Medaglione .-Ma fe ta- 
luno pretenderà , che qui fi nomini il Vefcovodi For- 
lì allora Vivente non mi opporò . purché fi fpieghi 
quel Papitius . Ai dotti ForliveG parimento rimetto 
l’ infegnarci , perchè chiamino Cecco ó Fraa<e3C9 de» 
gli Orària ffi ii Figlio di Antonio , e di Catenina Ran- 
gonida Modena , nato nel 1435.',' quando qui corti» 
parifce Cecco Ter^o Principe di Forlì nell’anno 1407. 

EGftono pofeia in quella Città Monete , battute dal 
Conte Ottaviano Riario > e da Caterina sforma Viscon * 
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ri ,'che ivi dominavano fai fine del Secolo X V. Nel roi 
vefcio delle quali fi- vede l'effigie di San Mercuriali 
colle lettere S, MERCVRiALiS- FORBIVI! PRO- 
TECTOR • 

. ; ) ! 

Genova . 

- ' . • 1 ■ V * •* 4 . • 

jr L’ antico Cron ifta Gencvefe Cafftro cosi fcrivé nel 
Tom. VI. Rer. Ital. In ijìo Confulatu Moneta tinta fui» 
lanuenfìbus a Conrado Theutonico Rtqe ; & Privilegia 
inde fa 6 Ìa, & figi Ilo auro fig nata , Cancella rius Regi * 
Januam duxit , & Confulibut detfit Anno MCXXXIX. 
Perciò fino a qu di ultimi tempi ufarono i Genovefi dì 
mettere nelle loro Monete il norge di effo Corrado H. 
Re di Germania , e d’ Italia . Anche Agoflinó Giudi’, 
ciano negli Annali di Genova fcrive , che mettevano 
il nome d effo Re neldirirto, e nel rovefcio formarti 
Arci t live Cafiri curri t ribus turribus , ( 

Tre Monete Genovefi efillenti nel fuo Mufeò di Pia- 
cenza mi ha fomminifirato il P.Don Aleflandro Chiap- 
pini Generale dei Canonici Regolari . La Prima d'oro 
ha la Croce , e CONRADV. REX. Nel rovefcio DVX 

La Seconda d'argento con lettere corrofe C.„. S. II 
RO. REX. M. Nel rovefcio DVX. GE..„ • 

La Terza d’argento ha CONR ADVS* REX. R.-Nel 
rovefcio DVX 1 ANVENS 1 VM. PRIMV.S. Fu eletto 
per la prima volta Doge di Genova nel 1339. Simune 
• Boccanegra . 

La Quarta d’oro ha CONRADV. REX ROMA- 
NORVM . Nel rovefcio la figura d’una Porrà 0 Rocca 
turrita còlle lettere DVX. IANVENSIVM . QVAR- 
TV. cioè o Giovanni Ififconte Arcivefcov'o e Signor 
di Milano : o più tofto lo dello Boccanegra , che nell’ 
anno 1 361. tornò ad efiere Doge « • 

La Quinta appartiene a Lodovico Xll. Re di Fran- 
ca che ael «499. s’ impadronì di Genova . Nel dirit— 

«F 
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to CONRAD. REX. ROMANJR. ET. B. I. forfè Se- 
nef-iSor ]anu<e . Nel rovefcio LVQOVICVS REX 
FRaNC. IAN. D. ciò ijanu<c Dux o Dorrunut . 

I Conti di Lavagna . 

La nobil Cafa de* Fiefchi , che nel Secolo XIIL die* 
de due Papi alla Chiefa Romana, e tanti altri intigni 
perfonaggi produlfe , lungo tempo fignoreggiò il Co- 
mitato di Lavagna come Feudo Imperiale • La Prima 
Moneta da me veduta ha uno S udo puro senza fegao 
d’ Arme , e l'Aquila di fopra , che pofa fopra una Co- 
rona. All'intorno MONÉTA FEL1SC, io vece di Flif . 
corum . Nel rovefcio la Croce, e SANQTVS TEO- 
NETVS MART. in vece di Theonefi^t . 

, Due Monete del Mufeo Veronefe Mufelli ci afficu- 
rano , che la Moneta fuddetta appartiene ai Conti di 
Lavagna . Nella prima G vede l’ effigie di uoipo , e 
nell'altra un’ Aquila coll* ifcrizione : PETRVS . LV- 
CAS . FLISCVS . LAVaNIE COMES , Nel ro- 
vefcio d* amendue l'effigie d' un Martire , e S. TEO- 
NESTVS MARTIR. 

Anche nel Mufeo del Cavaliere Francefco Vettori 
in Roma efifte Moneta colle lettere LVDOVICVS 
FLISCVS LAVANIE &c. DOminut . Nel rovefcio 
S. THEONESTVS MARTIR. 

Macerata . 

• 

Di (bpra abbiam veduto fra le Monete Papali la 
xxxi li. battuta in Macerata ad onore di Papa Bo- 
nifazio IX. Nel Mufeo Padovano del Conte Giovanni 
Lazzara G truova una Moneta , probabilmente più 
antica . Ivi fi legge S. IVL1ANVS , Protettore della 
Città . Nell’ altra parte DE MACERATA . 

La Seconda hai' effigie d'uoSanco, che colla Gni- 
Ara tiene una fpada • « colla delira uo battone , e le 

let- 

*• 
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lettere S. IV 1 IANVS . Net roveftio la Croce , • od 
contorno DE MACERATA . 

I Malatefti « 

De* tanti Malntefli , Principi valorofi , ed illuftrl dì 
Rimino, e d'altre Città, non ho vedalo fe non due 
Medaglioni , fpet tanti a Sigiamoti do Figlio di Pandol- x ' 
fo . Il Primo preffo l’ Abate Domenico Vandelii, pulì.-; 
blico Lettore nell’ Unjverfità di Modena . ha l’effigie 
di e fio Principe coll’ ifcrizione j, SIGISMONDVS P. 

D. ( cioè Pandulfu» Dt ) MALATEST 1 S S. fi. E. C. 

( cioè Sonda Romana Ecclt/ix Cnpitantut ) GENE- 
RALA . Noi rovefcio un Lambequin , coinè dicono I 
Franzcfi . colle lettere SI. cioè Sigismundut, e di fot - 
to MCCCGXLVl: 4 4 

L’ altro preflo il Signor Bernardino Abati Modene- , 
fe , io cui fi mira il bufio del medefimo colie lettere 
SIGISMVICDVS PANDVLFVS MALATESTArPAN. 

F. cioè Pandulfi Filius . Nell’ altra parte I’ immagine 
di un Cafiello turrito coH’ifcrizione:CASTÈLLVM SI* 
SMVNDVM ARIMINENSE. MCCCCXLVl. 

Mi fia penne rio di aggiugnere un' altro Medaglio- 
ne , pofleduto dal Signor Bartolomeo Soliani , rino- 
mato Librajo di Modena . Nel diritto è l’immagine d! 
una Donna colle lettere Domina 1 SOTTAE ARIMI- 
NENS 1 , Nel rovelcio fi mira , fe non fallo , un Libro 
chiufo con quattro fibbie , e le lettere ELEGIA . Cele, 
bre a' fuoi tempi fu Ifotta da Ricalai , la quale per le 
fue Doti dj corpo , e d'ingegno piacque fommamente 
al fuddetto Sigifmondo . V’ha chi la dice fposata da 
lui; altri pretendono fidamente concubina . Quel che 
è certo nei fuo Sepolcro in San Francesco di Riatioifll 
e (fa chiamata DIVA ISOTTA « titolo ben Genti* 
lefco . 
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• o...' • V. 

MarrtoVa . ’ • ' 

y 

Non avrei mai creduto , che la nobil Città di Man* 
tova aveffe goduto il Privilegio della Zecca prima del 
Mille , fe. non avelli veduio, ed anche pubblicato 
un Diplo ma di Ottone IH. Irhperadore , a noi con- 
fervato da Pellegrino Prifciano Ferrarefe, che fioriva 
hel 1490. rle'fuoi MSri elìdenti nella Biblioteca Eflen- 
fa . Fu tflfo dato nell'anno 997. in favore della Chiefa 
di Mantova , « di Giovanni VefcÒvo di quella Città ; 
Quivi fi legge : Mvneram publicam ipfivs Mantuance 
Civirntit roflr'o Imperiali dono ibi perpetualiterha—i 
bindeim concedimut , & JtnbiUrmis . Ma rron fo dire ; 
fe mi fia avvenuto di trovar alcuna delle antiche Alo* * 
Cete di Mantova . Regifirerò quelle , che mi fon ve^ 
mite alla mano 

'La Prima d’argento è in mio potere, e fi trova 
ftflihe ilei Mufeo Chiappini. Mlrafi nel diritto un* 
Aquila còli' ali tefe , e nel contorno VIRGILIVS-. 
Ognun fa , quanto Vada gloiiofa Mantova ; per aver 
dato alla luce il Principe de’ Poeti Latini . Perciò ne 
VDlle perpetuato al nohie anchè nelle fue Monete; 
travi inoltre la fua Statila , che Carlo Malàtefla fece 
abbattere , come cofia da una mordente Orazione 
controdi Itii ddl Vecchio Vergerlo , da me data alfa 
Idee. Vedefi nel rovefeio la Croce, e nel contorno 
DE MANTVA . Forfè ben* antica è tal Moneta , fa. 
Jàmente ne dubito , perihè s’ è Veduto v che T altre 
Città mettevano nelle lor Motoete il noitie del Re , 0 
dell* Imperàdore . r ‘ 

"La Seconda nel Mufeo Bertacchin! è molto fiatile 
alla precedente . 

La Terza nello fieffo Mufeo ; ha la Croce colle let- 
tere VIRGII.IVS i Nel contorno dell’ abro latd 
MANTVE. E nel mezzo tre lettere E.S.R. Se quefte 
fipnificaflero Enrica» Rex t la Moneta farebbe delle 
più antiche < «. i La 


» 
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I.a Quarta nel Mufeo Mufelli moflra Virgilio fe- 
dente in una Cattedrà colle lettere VIRG*L1VS 
MANTVE. Nel rovelclo 1’ immagine di San Pietra 
Apoffolo , e di un Vefcovo , e S. PETR . EPS. * cipù 
Sanctus Petrus Epifcopus . 

La Quinta nel mufeo Bertacchini rapprefenta l’ar- 
me della nobiliflìma Cafa Gonzaga , ben diverfa da 
quelle > che fi ufavano tle’ tempi addietro * Nel con- 
torno LO. D. ( cioè Lódovicus de ) GONZAGA , ch^ 
nel 1365. fu creato Vicario Imperiale di Mantova d« 
Carlo IV. Imperadbre . Nel rovefcio il di lui buffo 
colle lettere V. D. MANTVA , cioè Vicarine de Muri - 
tua % / . ' 

La Seda preflo 1’ Abate Domenico Vandeili , ha 
nel contorno , e nel nìezzo fc’llAN. C1S. CHVS , cioè 
Trancefcà Gonzaga ; quegli a mio credere , che nel 
1382. (decedette nel dominio di Mantova -, e s’ acqtii- 
flò gran nome nell’ armi . Nel ròvefclo V. D. MAN- 
TVA . 

Là Settima preflb il Soliani in Modena moflra un 
buffo di un Principe colle lettere FK.ANC1SCVS MR. 

C cioè Marchiò ) MANTVE liti. Egli fuccédette nell* 
anno 1444. a Federigo fùo Padre; Nel rovefcio fj 
mira un Croccinolo attorniato da fiamme con tre la- 
mine d* oro o d - argento , che ne efeono fuori , e il 
biotto : D. FROBAST1 ME ET GOCNO. M. Sona 
parole del Salmo 1 3 8. Domine probasti tue , & cogno- 
vifti me . Allude alle difgrazie patite . 

L’ OttaVa nel Mufeo Bertacchini ha il buffo di elfo 
Principe colle lettere FRANO.... enei rovefcio un’ 
oltenforio facro coll’ ifcrizione SANGVJN1S XPI 1E- 
SV , eh» da più Secoli fi venera in Mantova . , . 

• • ' > l Marchefi di Monferrato « 

Tengo per fermo , che gli anìlctifnobriifjSnni Mar- 
chefi di Monferrato avxaa battuto molti denari ; md 

Y 4 «vai 
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oon più che quattro mi fon verniti fotto pii occhj . 11 
Primo nel Mufeo Chiappini porta I’ arme del Mar- 
chefe colle lettere»GV ir... MA. MO. FE.cioè (juillel - 
mut Marchio Montit Ferrati , forfè quegli , che nel 
1460. fu Marchefe . Nel rovefcio un Soldato , che 
colla lancia corre addoffo ad un ferpentc di tre tede 
edile lettere S. THEODORVS CVSTQS . 

Il fecondo nel Mufiro Bertacchini . V’ ha la fua 
effigie , e GVGLIeLMVS MAR. MONT. FER. 
Nell' altra parte la fua Arme , e nel contorno SACRI 
RO. 1MP. PRIN. V1C. PP. cioè Perpetuus . 

Il Terzo nel Mufeo Mufelii . Quivi G legge GV. 
MAR- MON. PRINC. V1CARIVS PP. SaC % RO. 
IMF. Più Bonifacj Ggnoreggiarono il Monferrato : 
non so , a qual d’effi fia da attribuire quella Moneta « 

Ji quarto in Bologna predo il Marchefe Gian Pa- 
olo Pepoli , ha coll' arme la fuddetta ifcrizione . E 
differente il rovefcio . 

Anche in Roma il Cavalier Francefco Vettori ne 
ha una colle lettere IO. GEORG1VS M. MONTIS 
FERRATI . IMPERATO. VICARIVS . 

A # 

Modena . 

Pare, che nrrt prima dell'anno 1245. la Repub- 
blica di Modena battefie Moneta , IrggendoG negli 
antichi Anna!' di quella Città a quell'anno: Primo 
carptum jitit rudere Kummo » in Civita te Mutiine. Con- 
tuttociò ho io dato alla luce il Diploma di Federigo li. 
Imperadore , fpedito in Borgo San Donnino nell* 
anno issé. deve ad effe Città fi veggono confermati 
tutti gli antichi Privilegi . Fra I' alile grazie*4ì legge : 
Ex ahundantiori quoque gratin Ctlfitudinit n afille 
concedimi! 3 pradiGx Civitatis Communi, ut licitum 
ft eit Monetnm piò charciGere nominie noftri prò vo- 
luntate & commodo Juo tudete facete , Ù hahete , mia 
qnam , vel panarti , qua ubiqut terra rum Imperii no~ 

firi 
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firi txpendntur , & currat , & ti debeant nomen prò 
fua imponere voluntate fife. Di quello Federigo , più 
tofio che dei primo , fi rruova polcia ripetuto il nome 
nelle antiche Monete di Modena . 

La Prima di efia d* argento nel Mufeo Chiappini ha 
nel contorno FEDERICVS , e nel mezzo 1 . P. R. T. 
cioè Imptrator . Nel rovefeio D. MVTINA , cioè de 
Mutino . 

La Seconda la tengo io , ed anche il Mufeo Ber- 
tacchini .Nel mezzo fi veggono tre lettere F. D. C. 
cioè Fredericus , e nel contorno Imperator . Nel ro- 
vefeio M. DE MVTINA , cioè Moneta de Mutina . 

La Terza pofieduta dal Macchefe Gian- Paolo Pe- 
poli , e dal Dottore Gian- Franceico Soli mio Nipote . 
ha nel diritto AZO MARCHIO , e nella lommita un* 
Aquila, Arme della sereniflìma Cafa d'Efie. Il ro- 
vefeio è limile al precedente. Nell* anno 1293. Affo 
Viti. Màrchejt d‘ E/te , fuccedette ad' Obbrzzo fuo 
Padre nel Dominio di Ferrara , Modena , Reggio , 
Rovigo , Comacchio Ac. < . v 

La Quarta prefTo il Marchefe Bonifazio Rangone 
In Modena , ha 1 ’ effigie di Sao Geminiaoo Vefcovo 
e Protettore della Città colle lettere S. GEMINIa. 
MVTIN AE EPS. Nel rovefeio uno feudo colla Croce . 
Arme della Città ; e nel contorno RESPVBL 1 CA 
MVT1NAE. 

La Quinta d'argento coll'effigie e nome di efio 
Santo , ha nel rovefeio la Croce colle lettere COMV- 
N 1 TATIS MVTINE . 

Novara . 

Una fola Moneta di Novara , efiliente nel Mufeo' 
Bertacchini , ho io trovato . Ivi comparifce la Croce , 
e all* intorno le lettere NOVARIA . Nel mezzo del 
rovefeio G Veggono tre fole lettere S. T. C. Quelle 
nel contorno fon corrofe . Che lignifichino tali Sigle i 
• . j noi 
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noi so dire . Snlvinus Turrianus Capitnrìehs fi potreb- 
be dire , che figlio di Pagano della forre Ivi fignoreg- 
giò nel Secolo Xlll. Ma farebbe forfè un fogno ; 

I * . , 

« • Parma. 

< 1 . . • ■. . . .... : 

* Nell’ anno 1037. Corrado ì Augufio fu In Parm^ * 
Forfè aoche palsò per colà nel 10*7. tornando dalla 
Coronazione Romana ; e potè in uno di quelli due 
anni concedere ai Popolo di Parma il Gius dell’ Olii.'' 
cina Monetaria . Quel eh’ è certo egli lo concedette , 
coftandd dò dalla Prima Moneta , pofleduta in Mode, 
na dal Conte Giam-Battifla Scnlabrini . Quivi fi mi. 
fa la Croce colle lettere CÓNRADVS AVGVSTVS. 
Nel rovefeio fi vede uo’ abbozzo del Ponte del Fiume 
Parma con Torri > e v’ ha le lettere CIVITAS PAR* 
MA. 

La Seconda fi truova in Modena e Piacenza . Nel 
diritto fi legge FRE. D. RI. C, lP.cioè Frenjctictis Im- 
perniar , da me creduto il Primo . Nel rovefeio la for- 
ma del Ponte fudderto , colle lettere PARMA ì 
k La Terza nel Mufeo Bertacchini . Nell* una parte 
ha F1LIP. è nel mezzo REX. cioè Filippo I Figlio mi* 
nore di Federigo 1. eletto Re nel 1 198. da cln i Par- 
migiani ottennero la conferma de’loro Privilegj. Nell’ 
feltra parte fi legge P. A. R. M. A. 

La Quarta hello flefio Mufeo fa vedere un Monto- 
ne e del contorno CIVITAS. Nel Rovefeio la Croce ì 
e P. A. R. M. A. 

La Quinta in Modena ha la Croce , e F. S. VICE- 
COMES , cioè Franctfco Sforma Duca di Milano , e 
Signore di Parma . Nel rovefeio l’effigie di un Santo 
Vefcovo colle lettere nel contorno S. 1LAR1VS (Pro- 
tettore ) PARME . 

La Seda parimente in Modena . V’ha l’ immagine 
di un Santo i e èli’ intorno SANCTVS HlLARIVS* 
Nei rovefeio la Croce , e nel contorno CQAÌVNI* 
TAS PARME . Pedo— 
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Padova , e i signori di Carrara . 

Quando fia Gncero e indubitato il Diploma di Arri, 
go Secondo fra gl Imper adori ,dnto nel j 039. in favore 
di Bernardo Vefcovo di Padova già pubblicato dA 
Sertorio Orlato Lib. III. Hìft. Patttv. e pofeia da tue 
più corretto, dicendo nell' anno fuddetto effo Angus, 
to a quel Vefcovo licmtiam & poteftntem Montani 
fatiencii in Civitate Patavien/i , fetundum pondus 
Vrrcntnfo Morirne, /ibi, Jucrqut Ecclejne perpttuahter 
conctdirnus atque pnmitti'mus &c. Pjù folto : In una 
Juperficie Dtnnrioium noftri nothinis , & imaginis im - 
preffionem ■ in altera vero ejusdem Civitatis figurane 
imprimi jujjìmus . Finora non ho potuto feoprire che I 
Vefcovi di Padova «come in tante altre Città avven- 
ne , otteneffero dagl' Imperadori il Comitato 0 fia la 
Signoria di quella OobilifiìiUa Città; e pure a Bernar- 
do Vefcovo è conceduta la facoltà di battere Mone» 
fa , e di mettervi la figura della Cttrà , come s' egli 
vi Ggnoreggiafle . E’ forfè da dire , che il Vefcovo 
fofie allora Capo di quella Comunità, alla quale egli 
procurafle quel pregia, eoe che nondimeno i proven. . 
ti apparteneffero alla Menfa Epifcopale; Certamente 
in efiì Denari non fi dice , che abbia & comparire al- 
cun Pegno di Dominio Epifcopale. Vedi quaggiù le 
Monete di Reggio . Quelle di Padova fpezialmente 
furono raccolte dal Conte Giovanni Lazzara Patrizio 
di quella Citrà . 

La Prima Moneta in elio Mufeo ha la Croce colle 
lettere CIV1TAS . Nell’ altra parte PADVA . 

La Seconda « che fi trova anche nel Mufeo Ber- 
tacchini di Modena , ha nel diritto un' Aquila j e 
all’ intorno PADVA REGIA . Nel rovefeio la Croce, 
e CIVITAS . Vi fi vede anche uno Scudo toll’ arme 
di non so chi.' 

La Tetza da me trovata anche in Modena , mo> 

ftra 



34« ' DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

Ara la Croce nel diritto colle lettere ClVlT. PAD, 
Negli angoli della Croce le due lettere I. A. Sarebbe 
da veder meglio , fe folfero V. A. per compimento 
delia parola PADVA . Nell* altra facciata I* immagi- 
ne d' un Santo Velcovo , e le lettere S. PKOsDOCI- 
MVS , Protettore della Citta di Padova. 

La Quarta fu creduta dal Conte I.azzara fpettante 
ad ella Città . Ma oon v' ha che ua P. nel diritto , 
fenza altre lettere , e fenza altro fegoo indicante Pa- 
dova . Perde fiata meda in dubbio . Nel.* rovefcio lì 
vede uno Scudo con arme a me ignota . ' * . 

I.a Quinta in effo Mufeo ha nel mezzo un’ A. nel 
contorno CIVITAS. Nel rovefcio una Stella , e le let- 
tere PADVA . 

E finqui le Monete battute dalla Repubblica Pado- 
vana . Succedono oltre imprefe dai Cùrrarefi Signori 
di quella Città , fra* quali nondimeno pare « che lòia- 
mente i due Francefchi Seniore , e Juniore battettero , 
Moneta . Può effere , che anche gli altri non faceflero 
di meno . 11 Cario fu l'Arme , ed infegna di que' Prin- 
cipi , però quali Tempre ne comparifce un' abbozzo ne 
loro Denari . E quelli a quale de’ due Francefchi ap- * 
partengano noi fo io difcernere . 

La Sella dunque nel Mufeo Lazzara fa vedere oel 
diritto il Cerro colle lettere FRAN. DE CARRAIA . 
Nel rovefcio la Croce , e le lettere D. I. P. AD. VA . 
cioè Domini i* in Padua : 

La fettima he il Carro colle lettere R. R. di qua e 
di là; e nel contorno FRANCISCI DF. CAR ARIA . 
Nel rovefcio l'effigie di un Vefcovo colle lettere B.Z. 
dai lati , e all’ intorno S. PROSDOCIM VS . 

L' Ottava è Gmile alla precedente , fe non che nel 
rovefcio ha CIVITAS PAD VA . 

La nona fa vedere il Carro eoa quella ifcrizione*. F. 
D. KR.-'AIA PAD VE EC ETERA ; fottinteodi Domi- 
nut . Nel rovefcio la figura di ua Santo » che tiene 

• . nel- 
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nellà delira una Gttà , colla Anidra una bandiera , • 
le lettere S.’ DANIEL MARTIN N. . 

La Decima nel fuddetto Mufeo , ed anche in Roma 
preffo P .Abate Francefco Valefìo . mortra il Carro, 
e all’ intorno FRANCISCVS Dd CAR ARIA . Nel 
rovefcio la figura di uaa Sfinge n due AA dai lati , 
t nel contorno SEPT^MVi DVf ( cioè Dominus ) 
PAD VE* • Altre limili Monete colia Sfinge ho veduto, 
lenza ifcrizione , e (blamente colle lettere FF. o pure 
RR. ed altre col Carro dall' uoa parte , e dall' altra 
il Giglio C Arme di Lodovico Re d' Ungheria Protet- 
tore di Francesco Seniore ) ; ed altre infine col Carro 
nell' un canto , e un' Elmo nell’ altro . Ma per non 
infaltidire i Lettori , le tralafcio . 

Finalmente P Undecima nel fuddetto Mufeo ha la 
Croce radiata , e all’ intorno F' RANCI SCI DE CARA- 
RIA . Nel rovefcio la Croce colle lettere C 1 VITAS 
PADVE , 


• ’ . 1 Perugia . ' - 

Cinque Monete della Cirtb di Perugia Ibn venute a 
mia notizia . La prima nel Mufeo Chiappini di Piacen- 
za ha nel mezzo un P. cioè Perufia , fe pur non forte 
Pecunia •; e all’intorno DE PERVS1A . Il rovefck»ha 
la Croce colle lettere S. ERCVLANVS , Protettore 
di quella Città . Ma pare , che quello fia più torto 
il diritto , e che nell’altra parte il P. Ggoifichl Pro - 
tettar . 

La feconda nel Mufeo Bertacchini porta la Croce , 
e nel contorno DE PF.RVSIA . Nel rovefcio- lì mira 
l’effigie di un Santo Vefcovo colle lettere S. ERCV- 
LAiNVS • * * 

La Terza in Roma nel Mufeo del Cav. Fraocefco 
Vettori ha nel diritto S. E VCVLANVS , e tlel mezzo 
P cioè Protestar o Patronus , Nel rovefcio un' Ippo- 
griffo coronato colle lettere AVGVSTA PERVii ^ > 

Truo- 
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TruovaG così nominata quella si riguarderò! Città ne* 
Marmi antichi . ; 

f . La Quarta predo il Padre Filippo Camerini Preta 
dell’ Oratorio di Camerino , Vi fi mira l’ effigie di un 
Saato .colle lettere S. ERCULANVS . E .nell* altra 
parti uel contorno DF. PER.VSI e nel mezzo un’A. cha 
Compie lai parola VERVS1A . All’intorno quattro 
Stellette • 

La Quinta poffeduta dal Dottore Dionifio Apdrea 
Saocaffani da Scandiano , Medico rinomato, ha il Grif- 
fo alato,' Infegna de’ Perugini . Nel rovefciole Chia- 
vi: degno dei Dominio Pontffizio . Altre Ornile di dif- 
ferente modello ho veduto ; ma di più non ne reco • 
badando le accennate . 

« • i r< c -it-'i' 

: 1 ■ • ' Pifa . . ' 

* «a « *w ^ * 1 ‘ **•*. *. • 

la che tempo cominciaffe la già potente Citta di Pi - 
fa a fabbricar Moneta , non fi può. fufficientemente 
conofcere . Certamente quel Popolo avea Zecca nel 
117$., fcrivendo Tolomeo da Lucca a quell’anno 
fcntcntiam fuijje latam per Imperatore m Fredericum 
contrfi P.iJanos de Moneta non cudenda in ea forma & 
cuneo , qua & quo f-ueenfcs rudere poffunt . V»en ciò. 
confermato dall’antico Caffaro negli Annali di Geno- 
va , che fcrive d' elTo Federigo I. Augufto . Pifanis 
Monetala Lucenfem , qunn malitiofe cudebant , & 
falfificaboot , fub juramentq debito intcrdixit . Ma 
forfè nè pure ne' più vecchi Secoli d; queflo pregio 
fu priva. quella nobil Gittà . Imperocché ia uno Stru- 
mento dell’anno 782. da me accennato nella Differt. 
I. noi trovammo menzionati Solido* Jeptirncntos Luca- 
ni , & Fifoni . Certo è , che allora in Lucca fi batteva 
Moneta : perchè non anche in Pifa ? S’ è veduto , 
che ooAfolamente Pavia , ma anche la vicina Città di 
Milano ne’vecchi Secoli goderono un pari Privilegio. Il 
P. D, Virginio Vaffifcchi nell’ Spillala de vctjtribut Pi - 

fan* 
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sanar Civitatis Coflitutis rapporta uno Strumento dj 
concordia fra i Pitani e Lucchefi intorno alle Monete , 
fcritto nel 1 1 8 1 . , dove è fiipulato » che nella Lacche* 
fe nomea Luca,vel Hertrigi signandum efse\ e in quella, 
quam Pi/ani fabbricare dehen \ , nomea Fridtrici , se u 
Corradi , & nomea Pisa , s’ abbia da fcriven* : fegn® 
che Corrado I. Rè d' Italia , e Federigo I. Augufto 
avevano confermata quella facolta ai Pifani. Rica- 
vafi anche da quella Carta , che in Lucca fidamente 
avea da edere la Zecca , e quivi fi dovegno battere 
anche i Penari di Pifa , con partire poi fra loro il 
guadagno . . . . .. • 

La Prima Moneta efiftente preffo il fu Sig. Uberto 
Benvoglienti in Srena , avea la Croce colle lettere in- 
torno GLORIOSA PISA . Nel rovefcio la Croce col 
le lettere VIVI VI VIV1V/VI . F.ccoti una Sfinge,. Si 
può fofpettare fette volte ripetuto VIVAT. d Torna a 
mirare il primo Denaro Lucchefe . Chi fa , che qup* 
fio ancora non fia fattura del Secolo Ottavo ? 

La feconda predo il medefimo ha nel mezzo F. cioè 
Frederìcus , e nel contorno IMPERATOR . II rove- 
fcio ha nel mezzo PISA , e all* intorno CIVIT AS - 
La Terza in Pifa predo il fu Sig. Angelo Pogefi . 
ha un’Aquila coronata colle) lettere FED.ERICVS 
IMPERATOR . Nel rovefcio ITmmagiae deila Beat. 
Vergine col Bambino in hrafcio colipottoi fRQTE» 
GE VIRGO PISn 5 . 

• La Quarta in Roma predo il fu Abate V-defio * eia 
podeggq apch’ io . Vi fi vede un' Aquila , e Fft. lM- 
PATOR , cioè predericus Imparato r , Nel rovefcio 
la fuddetta Immagine , e PISE,) j ••• • 

La quinta nel Mufeo Bertacchinidi Modena, e Vet- 
tori di Roma . V ha un’ Aquila, e all’ intoruo FR. 
1 MPTQR . Vedefi nell’ altra parte la fte/fa Immàg'ne 
e con lettere Greche MP. ©T. cioè Matct; Dei, f/ e fat- 
to PISE. 

La Seda nel Mufeo Bertacchini , in Pifa e Siena, ba 

' la 
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La Terza preflb ii fa Abate ValeGo ha nel diritt'j 
CONS T ANtIVS. S. cioè Sfortia ; e nel rovefeio DO* 
MINVS PISAVRI. con uno Scudetto, che ha le fue 
Arme . 

La Quarta nel Mufeo Bertacchini ha un Liooe ram- 
pante , che tiene un ramo fiorito , e ali'i,ntorno CON- 
STANTIVS SF. P. cioè Pifauri Domina s . Nel rove- 
Tdo PIShVR. 

i La Quinta in Bologna , v' ha la Vergine inginoc- 
chiata , che adora il divino Infante col motto HIC 
TE ADORA T . Nell'altra facciata CONSTANTIVS 
SFORTIA DE ARAGONIA PISA . cioè Pifauri 
Dominus . 

' La Setta nel Mufeo Bertacchini ha l’ effigie del Prin- 
cipe colle lettere : CONSTANTIVS Sf.DÈ ARAGO» 
PISAV. Nel rovefeio il Cafiello da lui fabbricato ii» 
Pefaro . Vi fi legge SALVTI ET MEMORIA CON. 
DIDIT. . . * .• 

La Settima nello fteffo Mufeo , ed altrove , ha 
PArme della Cafa Sforza coll' Ifcrizione IO. S. DE 
ARA. CO. COTI. PlS-iV. cioè Giovanni Sforma ( fi- 
glio di Cofìanzo ) da Aragona , Conte di Cotignola , 
Signore di Pefaro , che nel 1483. cominciò la Tua fi- 
gnoria . Nel rovefeio l’ immagine della Madre di Dio 
con ORA PRO NOBIS . 

L’ Ottava nel inedefimo ha il buflo del Principe col- 
le lettere IOANNES SFORTIA PISAVR. P. Nel ro- 
vefeio PVBLICjE COMMOUITATl . 

Mi fia lecito di aggiugnere un Medaglione da me 
veduto in Modena prefio il Conte Niccolò Grafietti . 
Quivi è l'effigie d' una Donna coll’ Ifcrizione : CA- 
MILLA . SFOR. DE. ARAGONIA MATRONAR. PV- 
DIC1SS1MA. PISAVRI. DO!VTTNA . Nel rovefeio Don* 
na che Cede fopra un* Unicorno , e una Pecorella . 
che colla delira tiene un dardo , colla finifira un Ser- 
pente col motto » SIC 1 TVR AD ASTRA . Nel fondo 
TomJJ’artJl. . *. ... Z. .. fi leg- 
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fi legge Sic. SPERANOà. Fu quefta Camroilla ma- 
glie del fuddetto Coftanzo . . - - 

8 Ad etù ancora appartiene la Decima Moneta eB, 
(lente nel Mafeo Mnfelli di Verona .Quivi fon , I Arma 
j; Cafa Sforza coll’ Menzione CAMILLA D. <->Z. IO. 5>. 
PISAVKI D. Reftò erede del marito effa danjitiilla eoo 
Giovani Sforza fuo figlio . Quel D. GZ * n °“ f°J* 
dica Domini Galea ? franai* ' cioè Mater . o pq ^ 
Grana . ofe quel fia li fuo Cognome . Nel rovefcio la 
Vergine coll ORA PRO NOBIS . 

Piacenza • 

. i •* » 

Da Corrado IL Re di Germania a itali, ottennere 
nel ii*o.i Piacentini I* ornamento della Zecca. LO 
ettefia a quell’ anno P Autore della Cronica Pl » cp " tl ' 
na da me data alla luce con dire Eodeny anno R** 

Contado* Secondo* fede PrivilesiomPlacentm.tfnaen- 
tii Moneram-, & eodem anno difrt Moneta fuitincapta 
fieri Fu pubblicato dal Locati nella Stona di Piacenza, 
da cui apparite , ebe tal prerogativa era fiata conce-, 
dota «.che da Arrigo Quarto , e Quinto a. Pl »^ in, ‘ 

La Prima Mo neta conservata nel Mufeo Chiappini 
ili nuetla Citta , ha pel diritro CON RADI., e nel 
contorno REGIS SECVND1 . Nel rovefeio DE PLA- 

CE U Snconda ntllo de© Mufea ha uno kndo eoo un- 
Armn . o conana Figura «nll-.otorna PLACFNI IA 
AVGVSTA . Nel rovefeio la Croce • e le lettere 
NOSTRA AEDEMPTIO . 

■ La Terza nello fteffo Muto . Nei contorno fi legge 
IOANNES DE VIGNATE , eoi’ è fcmbrato di legge- 
te nel mezzo P.D.cioè Piacenti « Domino* . Coftul 
Padrone, o fia Tiranno di Lodi, prefe anche la Si- 
gnoria di Piacenza, eia perde poi nel 141 j . Nel ro- 
5«fcio la Croce colle lettere PLACANTI A. ... 

La Quarta io Modena ha l’effigie tk Donna ,^che 
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«i<ae un fanciullo nudo , che ferahra porgere un ba- 
ftJhe. Nel contorno G legge FiD\ PLaCEiVTIA. 
Jl rovefcio inoltra il bufi® di un Santo colle lettera 
SA. ANTONJNVS . 

• r ' Recanati. • 

Godeva anticamente anche la Cittì) di decanati M 

Gius della Zecca . Nel Mufeo Bertacchini v’ha una 
fiia Moneta, dove fi mira un Lione rampante , e nel 
contorno fi legge: DE RECANETO . ]J rovefcio ha 
la Croce nel mezzo, e all' intorno S. FLAVIANVS, 
Protettore di quella Città. In Roma il Cav. Vettori n« 
poffiede un’altra, che ha nel diritto DE rt.EC ANETO. 
« nel rovefcio, S. MARIA • 

• * • 

Reggio di Lombardia . 

• . I • * 

Nrana Moneta della Città di Reggio ho potuta Io 
vedere battuta prima del lattj. Inferri a quell’ anno 
fcrive il Cronica Reggiano da me pubblicato , to an- 
no primo incteptafuit Moneta Reginorum : E il Panci f 
roli nella Storia MSta d’effa Città , cosi parla de’Keg- 
giani Primum Nicolai Maltraverfii Antiftitix nomine , 
pe/?« quem hoc jus reftdehat , rudere Monetam cape* 
run: . Un de aliqua edam hodie Numi/mata cum hac 
injcriptione vifuntur : NICOLAVS EPISCOPVS . Ah 
altera vero parte legitur FRIDERiCVS IW'ERATOR: 
quod /Enobarbi benefìcio id Anti fìtti nofiro jus oliai 
foncejjum fuifje fignificat . Noe da Federigo Barba* 
rotta , ma da Federigo li. è da credere , che venitte a 
Reggio quel Privilegio*. Se tanto prima Svetterò im- 
petrato, non par credibile , che avellerò differitoti 
vaierfene a’ tempi del Vefcovo Niccoli , che fiori fot- 
to Federigo II. Fulvio Azzari nella Cronica MSta do* 
Vefcovidi Reggio icrive di non aver vedute Moneta 
di quel Vefcovo . ia cui fi legga il nome di Federigo , 

Z » Né 
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Nè pure « me è avvenuto di trovarne . Contuttoeiò 
tengo per certo quanto dice il Panciroli . Il Veicolo 
Niccolò fui principio dovette mettere il nome di quell* 
Imperadore nelle fue Monete ; ma da che le Scomuni- 
che fi affollarono (opra di lui , il Vefcovo defifiè dal 
nominarlo . • a 

La Prima Moneta elidente in Reggio e Modena , ha 
nel mezzo un N. cioè Nicoiaus j e nel rovefcio EP 1 - 
SCOP VS . Nel rovefcio fi mira un ramo con foglie , e 
le lettere DE REGIO. In altra Amile quell' N. pare 
un’H. che taluno potrebbe attribuire ad Henrico VtJ- 
tovo nel 1301. Ma in que’ tempi Azzo Vili. Marchefe x 
d’Efte era padrone di Reggio . 

La Seconda predo Bartolomeo Soliani ha l' effigie 
del Vefcovo Santo , Protettore di Reggio , colle let- 
tere S. PROSPER. Nel rovefcio uno Scudo colla Cro- 
ce , e REG 1 VM, - 

La Terza nel Mufeo Bei*tacchini . Vi fi vede 11 capo 
di un Principe colle lettere DIVO HERC. DVCI. Egli' 
è Ercole li. Duca di Ferrara , che nel 1471* cominciò 
a portare quel titolo . Il rovefcio ha la Croce colle let- 
tere CQMVNITAS REG 1 I . 

La Quarta pofieduta in Modena dall’ Abate Dome- 
nico Vandelli ha un’ Aquila che fia fopra una non so 
qual Macchina , e le lettere HERCVLES DVX . Nel 
rovefcio l' Immagine d* un Vefcovo . e le Iettare S. 
PROSPER. EPS. REGI I. 

La Quinta nel Mallo Bertaechini ha il Capo'd’ eflb 
Duca , colle lettere HERCVLES DVX. NelPaltra par- 
te REGEVM OL 1 M AEM 1 LIA . D* quella denomina- 
zione vedi fopra la Difiert. XXI. 

La Seda è limile ,fenonche con licenza dehPrifcia- 
00 vi fi legge REG 1 VM EMILIA VETERES , 

La Settima nello fìeffo Mufeo ha l’effigie del Vefco- 
vo , e S. PROSPER . Nel rovefcio REGII LEPIDI - 
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Conti , e Duchi dì Savoja . • 

Della nobiliflìma Reai Cafa di Savoja , che da tanti 
Secoli fiorifcein Italia , illufire per titoli di potenza , 
di valore , e di gloria non meo di qua , che di là da’ 
Monti , e a' nofiri giorni maggiormente rifplende per 
la foftanzial Corona del Regno di Sardegna , e per 
l'accrefcimento di tanti altri Stati , ampiamente , ol- 
tre ad altri Autori , ha trattato Samuele Guichenon 
con tefferne la Storia Genealogica in tre Tomi. Aven. 
do egli rapportato quante Monete feppe egli trovare , 
fpettanti a que’ generoG Princìpi ; io profitterò ora 
della fua fatica . Convico folo avvertire , che contan- 
doG in ella Reai Cala molti Umberti, ed affai più Ame- 
dei , non G può indovinare , a quai precifamente di, 
eflì s’ abbiano ad affegnare le antiche loro Monete . 
Volentieri ancor io traldfcerò un Denaro , attribuito 
dal medeGmo Guichenon a Beroldo , primo fra i Prin- 
cipi a noi noti della Girpe di Savoja , che circa il 1 01 j. 
fioriva : sì perchè non lèmbra Denaro , mancandovi 
il rovefcio , e sì perchè non leggiamo , che in que’tem-. 
pi i Conti , e MarcheG poteffero battere Moneta , ed 
era allora la Savoja parte del Regno di Borgogna , e 
Beroldo folamente Conte diMorienna, era Vaffallo 
dei Re d* effa Borgogna . Andiamo dunque alle più 
certe notizie . 

La Prima Moneta è attribuita dal Guichenoo ad 
Umberto Conte di Morienna , che G crede morto otri 
1048. Nel diritto comparifce la Croce; una Stella nel 
rovefcio colle lettere VMBERTVS COMES . Ma at- 
tribuendone egli una fimile ad Umberto II. j più tofi® 
a lui « che al Primo pare che quetf a Ga da riferire . 

La Seconda ha un’ Aquila nel mezzo colle lettera 
AMEDS COMES SAB. cioè Amedeus Comes Sabau- 
di* . Nel rovefcio la Croce, e negli angoli A. M. E. 
D. efprimenti lo Gefl’o nome . Nel contorno PEDE- 
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MONTF.NSIS . F* attribuirò quefio Denaro dal Gdi- 
ehenon ad Amedeo II. Conte di Sàvoja , che circa 
l’anno 1080. fi crede defunto . Arai parere non mi 
pollo fot tofcriv ere ; si perchè molto più tardi fu in- 
ventata l' Aquila con due tefte, e perchè non potea 
peranche competere a quel Principe il titolo di Pede- 
morttenjìi . E però s’ha elfo da riferire ad uno de fus- 
«eguenti Amedei . 

La Terza ha la Croce colle lettere AM. COMES. 
Nel rovefcio una Stella , e SABAVDJE * Di quale 
Amedeo fi tratti , noi fo • 

La Quarta ha la Croce. * p negli angoli d’ elfo A. M. 
E. D. e nel contorno AMEDEVS . Nel rovefcio urta 
Stella , e COMES SABAVD. Amendrte fono dal Gui- 
chenon attribuite ad Amedeo II. , fidamente indovi- 
nando , potendo appartenere ai pofteriori . 

La Quinta G dice battiira da Umberto 1 /» defunto 
Mei i ioj, Nel diritto la Croce , ed VMBEKTVS CO- 
MES . Nel rovefcio lina Stella colle lettere SECVSIAj 
Oggidì Sufa . 

La Sella vieti creduta fpettante ad Amedeo iti, ché 
finìifuoi di nel 1149. Nel rhetzo un’ A. lignificante 
AmeAeua , e all’ intorno COMES DE SABAVD. Il ro* 
vefeio ha uno Scudo colla Croce . e le lettere jN ITA- 
LIA MARCHIO. 

La Settima è attribuita al rtiedeGmo . Mirali quivi 
una Croce con due palle. Tre altre ne ha il rovefcio 
colle lettere A MEDE VS COMES. SECVSIA . 

L’Ottava appartiene ad Umberto ft I . , che cefsò di 
vivere nel 1188. NeLmezzo fi mira un’ H. letrera mi- 
etale di tìumbertut ; e nel conforno COMES DE $A- 
BAvDI. Nel rovefcio la Croce in uno Scudo , Arme 
di quella Reai Famiglia ; e all’intorno IN. ITALIA» 
MARCHIO. 

La Nona vien creduta appartenere a tommnfo I. * 
ehe termiaòiifuo vivere nel 1233. Vi fi mira lo Scudo 
lolla Croce « ed un Cimiero , e le lettere TS. HI. che 
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il Gtlichenon pretende lignificare Thomas Umberti , 
giocando ad indovinare . Nel rovefcio due lacci , e nel 
mezzo F. E. R. T. le quali lettere effo Storico crede 
eflefe fiate la Di vita di quel Principe , e d’altri tuoi 
S ucce fio ri » Cofe curiofe itnaginarono intorno a tal 
Divifa gli Scrittori Piemontefi , Il Du- Cange oflervò 
nel Cap. 56. de Phtffionomitì di Michele Scoto Strolo- 
go , che Fert . e Conferì erano credute buoni 0 catti- 
vi augurj . Furono anche Fertones lina forta di Mo- 
neta , la quale non io Se potéfie fervire a dichiarar 
quelle tenebre . • 

La Decima indovinando è attribuita ad Amedeo iy. 
che nell’ auao 1233. paisà all’ altra vita . Vi fi mira 
l'Aquila, e AMD. COMES SABAVD. La Croce uel 
rovefcio, còlle lettere IN ITALIA MARCCHO , in 
Vece di Mal-chio ; 

L’ Undecima del Mufeo Chiappini pare che fia da ri» 
ferire allo dello Amedeo IV. 0 pure ad Amedeo V. Nel 
diritto l'Aquila colle diie tette colle lettere AMEDS 
SAB. Nel rovefcio la Croce, e ne’fuoi angoli A. M. 
E. D. e all'intorno SABAVD1ESIS . Simile è alla Se» 
conda « forfè ancor quella $’ ha da riferire a quefi® 
Principe . 

La xi t. è attribuita a Bonifacio Conte , che dell* 
Anno 1 963. celiò di vivere . V'ha nel mezzo un B. in- 
dicante il Ibo nome. Nel contorno COMES SABAVD. 
Il rovefcio ha io Sc>?do colla Croce , e all' intorn® 
MARCH. IN ITALIA . 

La x 1 1 1. nei Mufeo.Bertacchihi di Modena appar- 
tiene a Pietro Conte . Nel mezzo comparifce la Divifa 
FERT. colle lettere PEfRVS COMES SABA. Nel 
rovefcio la Crofce gentilizia , e IN ITALIA MARCH» 
tQuefii nell' Anno 1x68. giunte al fine di fua vita « 

La xiv. è creduta dal Guichenon fpettante a FU 
lippa Cónte del Piemonte , e Principe d' Aeha]a , eh® 
nel 1 334. compiè'la carriera del fuo vivere , Nel me®» 
io un P. può lignificare Philippus . Leggali oal couter- 

Z 4 ■« 


V 


• • -ULE-..MWJ . C. I I I II I L 

• - • • V ' • r* \ 

' * - . ♦ 

3 tfo DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 
uoPRINC, MARCC, (cioè Màrchio) ITAL. Nell* 
ultra parte l’ Arme della Cafa con COMES SABAV- 
: ' 1 PIE. Forfè appartiene al precedente Pietro . . * 

La xv. è feuza fallo del fuddetto Filippo . Ivi ccyn- * 
parifce la Croce con tre palle negli angoli , e PHILIP. 
PRINCEPS. Nel rovefcio una Stella con cinque palle 
intorno , e colle lettere TOR1NVS CIV1S , cioè Ci-r 
vitas . Quella pare che foffe allora 4' Arme della Cit- 
ta di Torino , la quale oggi ufa folamente tre Stelle . 
Vedi fopra le Monete attribuite ad Umberto I. * e II. 
Quando mai que* Principi non fulfero fiati Signori di 
’ Torino , *’ avrebbero effe da riferire ad Umberto III. 

La xvi. ha l'Aquila da due tefte , Veggafi ciò che? 
varj Letterati, e malli inamente il Da-Cange nella 
Differt. de- Nummi t infer.avi, e dall* Heineccio nel 
Lib. de Sigillis hanno difputato intorno all'origine di 
* quello Simbolo . Certamente Aquila tale era in ufo 

nel Secolo XIV, , e ne fa menzione Giovanni Villani « 

» Credefi che i Greci Imperadori follerò i primi a valer- „ 

* Tene . Probabilmente o dal loro efempio » o da Privi* 

■ legio ottenuto da e fi! , Filippo di Savoja fe ne fervi 
anch* egli. Nel contorno fi legge PHILIPVS. DE. 
SAB, Nel rovefcio la Croce , ne* cui angoli P. H. I. L. 
lettere iniziali del fuo nome ; e all’ intorno PEDE- 
MONtENS/S. 

La xv i i . è un Fiorino d* oro ad imitazione de* Fio- 
rentini. Vi G mira la Croce, Arme della Cafa con 
Cimiero fopra ; e un Lione rampante , con le lettere 
• PRINCEPS ACCHAYF. . Nell* jltra facciata 1* imma- 

gine del Precurfore , e le lettere S. JOHANNES. B. 

La xv ut. fi attribuifce ad Amedeo V., che nel 13123 , 
fu rapito dalla morte . Ha un Giglio colte lettere 
AM . COMES . Il rovefcio è limile al precedente . Que. 
fio ancora è un Fiorino d’ oro che tanto egli , come 
dirò a fuo tempo , che altri Principi , batterono al 
difpetto de’Fiorentini . 

La xi x. fpettantc al medeGmo Amedeo V ’. ha 1* Ar« 
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me gentilizia coli* Elmo e Cimiero fuddetti . Vi fi leg- 
ge AMEDEVS D.GRA. COMES. la Croce è nel ro- 
vefcio con quattro Rofe negli angoli , e le .lettere 
SABAVD. IN ITALIA MARCHIO . 

La xx. pare che riguardi lo fteffo Amedeo V ’. , e ere- 
de il Guichenon d’ aver letto ivi FLRT s il che a me 
non è avvenuto. Vi fon le lettere AMEDEVS COMES. 
Nel rovefcio la Croce , e SABAVD1F. . 

* . La xx i. Screde fpet tante almedefimo Principe. Ste 
un* A nel mezzo , e nel contorno MED. COMES SA. 
BAVDIE. Nel rovefcio la Croce » e MARCH. IN 
•_ ITALIA. '• 

La xxi >. è di Amedeo VI. , che 'nel 138». mancò di 
vita . Nel diritto è la Croce gentilizia colle lettere 
AMEDEVS COMES SA BADIE DVX . Nel rovefcio la 
Croce , e CHABL 11 ET AVCTE ( cioè Auguftx ) ITA. 
LIE MARCHIO ETERE, cioè Princeps , o PrcefeSus. 
La parola Dux va riferita non alla Savoia , ma a 
Chablnis ed Aofta . 

La xxiii. mofìra l'effigie del Principe medefimo , che 
porta al collo infegna dell’ Ordine Cavalierefco da lui 
ifìituito, tiene colla delira la fpada. e colla finiftra lo 
feudo coll’Arme gentilizia. Vi fi legge AMEDEVS . 
COMES SABAV . Nel rovefcio la Croce attorniata da 
quattro FERT , uniti con lacci . E oel contorno DVX 
CHABLAS II. IN ITALIA MARCH. 

La xxi v. fi crede fpettante ad Amedeo VII. chiama* 
to ivi DVX CHABLIS AVGTE IN ITALIA MARCH. 

La xxv. è di Amedeo Vili., che nel 1416. fu per li 
prima volta dichiarato Duca di Savoja , e oel 1439* 
creato Papa . o fia Antipapa , e poi nell* Anno 1441* 
terminò i Tuoi giorni . Nel diritto fi vede l’effigie di 
San Maurizio, e a’fuoi piedi il Duca colle lettera 
AMEDEVS DVX SABAVD.P. cioè Primus , o Princeps, 
o Pedemontis . Nel rovefcio Io Scudo colla Croce con 
Lacci di qua e di là indicanti l’ Ordine Cavalierefco , 

* un ceffo di Lione con lettere AMEDEVSDVXSA- 
BAVD 1 E . La 
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La xxvi» appartiene al medefimo- Ha I’ ultima 
ilcriziooe , e quell’ altre nel rovelcio : IN ITALIA 
MARCHIO PRIN. P. cioè Pedemonti* . 

La xxvl I. fu battuta da Lodovico Duca , rapito 
dalla morte nel 1465» V' ha l'Arme gentilizia coi Lac- 
ci , la Divifa FERT , e le lettere LVDOVICVS D. SA»^ 
BAVDIE PRINCEPS » Nel roveftio la Croce col mot- ’ 
to : DEVS IN ADIVTORIVM ME.VM INTENDE * 

La it. ha l’effigie del medefimo Principe aca* 
Vallo colle confuete Iscrizioni * e la Divifa FERT . 

La xx ix. ha V effigie e i titoli del medefimo Princi- 
pe . Nel rovefcio fi vede lafacra Sindone di Torino 
tolle lettere SANCTASYNDON DOMINI NOSTRi IE- 
SVCHRISI I . 

La Xxx. è alquanto limile alla precedente . V* ha 
l'anno 1453. efpreffo così MlM» LJ1T. 

La xxxi. fu battuta dal Beato dmedeó, che nel 1471. 
fu chiamato a miglior vita . V’ ha AMEDEVS DVX 
SAB. e nel rovefcio IN ITALIA MARCH» 

La xxxi 1. appartiene a Filiberto I. Duca « che morì 
nel 1482. V'ha le lettere PH1LIBERTVS DVX SA- 
BAVDIE IV. Nel rovefcio è San Maurizio colle lette- 
le SANCTVS MAVRJT1VS . 

La xxx in. appartiene a Carlo t. Duca, che nel 
1490. fece fine ai Tuoi giorni . V' ha la fua effigie a ca- 
vallo , e all’intorno KAROLVS DVX SÀ3AVD . Nei 
raveicio* I’ Arme gentilizia FERT. e MARCHIO IN 
ITALIA PRiNC. 

La xxxiv. fpettante al medefimo Principe ha nei 
tovefcio il motto i SlT NOMEN DOMINI BENEDI- 
CTVM . 

I-A xxxv. dello lìeffo Principe ha nel rovefcio la Di- 
vifa FERT , e XPS V1NCIT, XPS R.EGNAT , XPS 
1MPERAT , prefo dalle monete di Frauda . 

La xxxtl. ha nel rovefcto il Laccio dell'Ordine Ca- 
Vallerefco , e IN ITACI A MAR < H I O . 

L&xxxvii. ha il motto XPS R£SVRR£XIt. VEN1T 
IN PACE DEVS. La 
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La xxxvi lì. è poco differente . 

La xxxix. nel Vlufeo Bertàcchini, per quanto io 
credo appartiene al rtiedefimo Carlo l.\' ha l’Arme 
gentilizia , e CAROLVS DVX SABAVDIE . Nel ro- 
Vefcio la Croci! , e PRINCEPS ET MAR. IN ITALIA. 

La xtiha l’Arnae luddetta , é KAROLVS II. DVX 
SABAV D. La Croce dell'Ordine di S. Maurizio colla 
lettere S. MAVR1C1VS S. M. Se crediamo alGuiche* 
non , quella e le tre Tegnenti fon da riferire a Carlo 
ì. , tuttoché da qui chiamato Secundus , e ciò per effejf 
egli appellato DVX. V. Non ne fon convititi . 

La xti. ha l’Arme della Cafa di Savoja , e del Ré- 
gno di Cipri colle lettere KROLVI SECVNDV5 SA- 
BAVDIE V. Nel rovefcio 1’ effigie di San Maurizio , t 
il motto DNS ILLVMINACIO ET SALVS MEA . 

La Xlii. ha l’Arme del Ducato di Savoja , di Cha- 
blis , Aofìa, Principato dell’Imperio, colle lettere 
KROLVS SEC. DVX SABAVD. V. e nel rovefcio 
KBLAS ET AVG. S. ROM. IMP. P.< 

Laxi.111. nelMufeo Bertacchini . V’ha l’Arme 
gentilizia i e KROLVS SF.CONDVS . Nel rovefcio 
DVX SABAVDVS R. e in mezzo R. 

Laxtiv. appartiene a Filippo Duca , il quale nel 
diede fine a* fuoi giorni . Vi fi mira l’effigie di 
effe Principe colle lettere PHIL1PPVS DVX SABA V- 
DIE VII. Nel rovefcio 1* infegna dell’ Ordine , li Di- 
Vifà FERT t e il motto » A DNO FACTVM EST 
ISTVD . 

La xtv. ha PHILIPVS DVXSABAVDIE, enei ro. 
Vefcio PRINCEPS MARCHIO IN ITALIA . 

La xlvi.xlvii., exiviil. appartengono a Fili- 
btrtoìì. Duca , il quale nel 1504* da morte immatura 
fu rapito. Tale è la fua ifcrizione : PHILlBERTVS 
DVXSABAVDIE Vili. Nel roveftio 1’ Arme gentili» 
àia , la Divifa FER r. con un Lacci* , e il feguento 
motto IN TE DOMINE CONFIDO. T. 

Non reco altri Denari di quella Raal Cala » perchè 
eccedenti l' iftituto mia . I Mar- 
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I Marchefi di Saluzzo . 

Due Denari d' argento fpettanti ai Marche/i di Sa * 
lu^o mi fon vennti alle mani . Il Primo nel Mufeo 
Chiappini . Quivi comparifce 1 * effigie di uo Principe 
colle lettere LVDOVICVS M. ( cioè Marchio ) SA- 
LVlIARVM. Egli è Lodovico , che nell’anno 1475. 
terminò il fuo vivere ; o pure Lodovico li. , che io 
quell'anno fuccedette al Padre . Nel rovefcio l'imma- 
gine di utt Santo a cavallo, e le lettere SANCTVS 
CONSrANlIVS. In un’altra Moneta fi vede ud 
Santo a cavallo, che tiene colla mano una bandiera , 

e SaNCTVS CON Nel rovefcio I' Arme gentilizia 

con Élmo di fopra , e colle lettere SALVT/aRVM , 

Siena. 

Nella Differt. L. fi produrr!» il Privilegio , in cui 
Arrigo VI. de’ Romani nel 1184. concedette alla Re- 
pubblica di Siena il Gius dibattere Moneta colle fe- 
guenti parole , Item ex uberiori gratin benignitatis no - 
Jirx Regia , qua fungimur , autforitate conctdimus 
ipfit Senensibut potejxatem cadendo: Si f adendo: Mone- 
ta: in Civitate Sentasi . Ma che prima ancora di quel 
tempo godelfero i Sanefi coiai prerogativa , appa- 
rile da uno firumento del 1 1 So. , da me date alla lu-, 
ce nella Differt. L. in cui Criftiano Arcivefcovo di 
Magooza , Legato Imperiale per Italia , fa quella 
, prometta a quel Popolo . Citius quam poterà , Sere- 
nifflmo Imperatori nojìro Frederigo Privilegium con - 
firmationis ve fi ree Moneta , ad lauderò Si tot in s Civi- 
tati» honorem faciam sine fraude componete , Inoltre 
quattro Meli prima nella Forma compositionis , per 
quam Senenjes veniunt ad gratiam Domini Imperato- 
rie Si Regis Henrigi , fi legge fiabìlito , che 1 Sane!» 
•Il’ Imperadore e Re rrjiituent ac resignent omnia Re- 
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gnlia , j uri, & jurisdiffiones , quce pertinent ad im- 
perium infra Civita tem & extra , & nominatine Mo- 
netam Efp'edagium , tive teloneum , quain facert con - 
fueverunt vel faciunt . Ecco le Monete , che noi è av- 
venuto di vedere fpettanti a Siena . 

La Prima da me pofteduta'ha nel mezzo nn S. indi- 
cante il nome di Siena . Nel contorno SENA VETVS. 
Il rovefcio ha la Croce colle lettere ALFA ET ciò cioè 
Omega , *. 

La feconda preffo il Sig. Uberto Benevoglienti Pa- 
trizio Sanefe , è quali la (iella , fe non che in vece 
dell’ Omega ha un Omicron , ed ha un ED invece 
di ET. 

La terza in Modena ha nel mezzo l’ S. e all’ intor, 
no CIVITAS VIRGO SENA VETVS . Nel rovefcio 
la Croce con ALPHA ET O. ( Invece dell’ Omega ) 
PRINCIPIVM ET FINIS. In altre in vece di Civitat 
Virgo ,fi legge Civita a Virginis , come volevano ap- 
punto dire i SancG . 

Infatti la Quarta «Oliente in Modena ha I’ S. nel 
mezzo . e nel contorno SENA VETVS CIVITAS 
VIRGINIS . Simile al precedente è il rovefcio . 

La Quinta ne! Mufeo Bertacchini ha il folito S. of- 
fufcato da’ fedoni talmente , che appena 0 didingue . 
V* ha SENA VETVS , e nel rovefcio ALPHA 
ET O. 

La Seda nello delio Mufeo è fomigliante alla 
Quarta . . „ . ” 

La Settima nel Mufeo Mufelli di Verona ha SENA 
VETVS C. VIRGINIS. 

L’ Ottava ha la medeflma ifcrizlone , e nel rovefcio 
unofcudetto coll'Arme di non fo chi E di fqpra 
un G. » i.. 

• i I . . 

ia—. -*'• • •. ? 

. . : , . o-.:- .v. . . . . 

Una fola Moaeta fpettante ali* Città di Sinjgaglia, 


Sinigagi 
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mi ha fomminiGrato dal fuo Mufeo Rodano il Ca- 
valiere Francefco Vettori . Vi G mira I’ effigie di uq 
Vefcovo colle lettere S, PaVLINVS . SENOGA. 
Protettore della Città dovea effere S. Paolino ; ma 
non ve n* ha parola nell’ Ughelh . Nel ro,vefcio V effi. 
gic di oou fo qual quadrupede . 

Spoleti . 

Di quella Hluftra Città , che per più Secoli fu Ca- 
po di un* ampio Ducato , una fola Moneta mi procac- 
ciò il Dottore Dionifìo Sancaffani . Nel diritto G ve- 
de la Croce, e all'intorno DE SPOLETO. Nel rovefcia 
S.PONTIANVS P. cioè Protestar, oPntronus . Altre 
Monete di quella Città G potranno (coprire . Anzi aa- 
fai veriGmile a mefemhra , che anche fotto i Re Lon-, 
gobardi , ed Imperadori Franchi godeffe Spoleti il 
pregio della Zecca . Perciocché avendoJo noi trovato 1 
oelle Regie Città di Pavia, e Milano , e in Lucca co- 
me Capo d* altro più infigne Ducato , e lo vedremo 
anche in Trivigi come Capo del Ducato del Friuli : 
firana cofa farebbe , che il riguardevol Ducato di 
Spoleti Glafciaffe fenza tal prerogativa . 

Aggiungali un'altra Moneta a me fomminiftrata 
dall' Abate Francefco Maria Giovacchini , Avvocato 
da Foffombrone . Quivi comparire* un Vefcovo col 
Piviale colle lettere IOHES . .. A ... C. Nel ro- 
vaio SPOLETAN VS . 

Torino . 

AHorche quefta nobil Città godeva il privilegio di 
Repubblica , né ubbidiva i Principi di Savoja , fu bat- 
tuta una Moneta d' argento , da me veduta preffo il 
Signor Giufeppe Maria Cattaneo Modeoefe . Dopo 
la morte di Federico 11 Augufto, accaduta nel 1250, 
Tornatalo Coste di Morie oaa a’ ino pad rosi della Cit- 
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t’a di Torino . Mi nel <255.0 p ù torto nel feguente , 
inforta una fedizione , fu erto Conte imprigionatq 
dai Torinefi , e poi confegnato agli Alpigiani di lui ne. 
mici . Pare che a que’ tempi j’ abbia da riferire e(Fa 
Moneta , nel cui diritto fi veggono l* Arme , proba* 
bilmeqte della fiefla Città con tre Stelle di qua e di 
là , e le lettere MONETA T-^VRJN^NSIS . Nel 
rovefeioè un' Aquila coll' ali aperte, e nel contoraq 
CIVITaS ^MPERTiLIS. 

Trivigi; •• . 

Il Chiarini mo Marchefe Scipione Mafie! nella fua 
Verona iiluftrata alla pag. 377. pubblicò uno Stru- 
mento dell’ anno 771. fcritto nella medefima Città di 
Trivigi, doue è fatta inenzioae Monétarii, anzi è 
menzionata la fteffa Moneta Pubblica , cioè la Zeccq 
ivi elìdente. Feci perciò ifianza al dottiamo Canoni- 
co , e Patrizio Trjvifano Antonio Scotti, acciocché 
afa (Te diligenza per ifeoprire alcuna Moneta di que* 
remoti Secoli . Finalmente mi rifpofe d’ averne tro- 
vata una , anzi me la inviò . La ravvifai torto de’ tem- . 
pi Carolini . Comparile ivi il Monogramma di Car*? 
io Magno, cioèK^RQLVS, e nel rovefeio TARVI- 
SIO . Perciò non rerta più dubbio , che per quaQ 
mille ancia qnelia Città competeffe il Gius di battere 
Moneta, che ferviffe pel Ducato del Friuli. Se poi 
querto continuarti? fono gl* Imperadori Tedefchi , 
noi so dire . Ben so , che ne’ furteguenti Secoli non 
folamente il diritto della Zecca , ma la Città mede- 
lima fu conceduta a que’ Vefcovi , come attertano le 
antiche Memorie . 

Aggiungo un’ altra Ornile Moneta , folamente di 
differente modello, oh* a* è trovata dipoi colie Let- 
tere fuddette , , ... . \ 1 s 1 , 


Ve- 
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.... - ' ,* j- i ’• 

Verona . 

* *1 • 

■ Fra le Città del Regno d’ Italia , che dopo leprilo- 
giste ne’ più vecchj Secoli , cioè Milano, Pavia, 
Lucca , Benevento , e Trivioi , cominciarono a gode, 
re la facoltà di fabbricar Moneta , fi dee contar l’ il- 
luftre Città di Verona . Della Pecunia Veronefe noi 
troviamo memoria nelle antiche Carte . In una Ferra-, 
refe del 1113. io leggo : Et in omni fefiivitate S aneti 
Martini annualiter da'turus fum vobis in vefìro arbi- 
trio porcum unum de pretio Solidorum oEto denari »— 
rum V tronenfium &c. In un' altra parimente Ferrare- 
fè del 1078. fi legge : Dee pare parti pene nomine De- 
• nariorum V tronenfium Solidos triginta & Jes . Cosi in 
una Carta di Beatrice Conteifa , di cui fu fatta men- 
zione- nella DiiTertaz. XI, fi veggono nominate centum 
Libidi denariorum Veronenfium . E già vedemmo | 
che Arrigo II Augufio nel concedere il Privilegio del- 
la Zecca al Vefcovo di Padova nell'anno 1949. co- 
mando, che i Denari fi fabbricafiero fecundum pondus 
* Veronensis Moneree. Ecco dunque le Monete Veronefi 
da me vedute , con defiderio di trovarne aljTai più . 

La Prima elìdente in Verona nel.Mufeo Mufelli , e 
in Padova in quello del Conte Lazzara , ha due con- 
torni . Nel mezzo e la Croce , attorniata dalle lettere 
Verona -, Nel contorno più largo da ambe le parti 
CI*ì«EV*i*CLiilV. delle qnali lettere ne attenderò la 
fpiegazione dai Letterati Veronefi . 

La Seconda nel fuddettp Mufeo Mufelli , enei Ber- 
tacchini di Modena , ha nel mezzo un’Aquila coll’ all 
» e I* lettere ClVITAS.Nel roveicio la Croce con 
VERONa . A M. cioè Alberto , e Ma/lino dalla Sca- 
la , che nel 1319- fuccederono nel dominio di Verona. 
Fra 1 A. ed M, fi vede la Scala , Arme di quella rino- 
mata Cafa . 

La 
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La Terza io Verona, e Padova ha nel diritto l'A* 
quila , nel rovefcio la Scala , Lenza lettere. 

^ La Quarta nel Muft-o Mufelli mollra nell’ un de* 

lati la Scala , e nell’ altro un uomo tenente un ha- 
ftooe nella delira , e toccante colla liniera un capo 
d' un Lione . 

La Quinta nel medefimo Mufeo fa vedere l’ Aquila 
colle lettere BTHS. AN f N.s , cioè Lanholomaut , ed 
Antonìus dalla Scala , che nel 137 |. fignoreggiarono. 
in Verona . Nel rovefcio l’ effigie di un Vefcovo colla 
lettere SANCTVS ZENO , ? in cima una Scala . 

La Seda nel fuddetto Mufeo . Nell’ una facciata 
la Scala colle lettere BARTOLOMEVS . Nell’altra 
la Croce, ed ANTONIVS. 

La Settima elìdente in Modena ha la Croce , e nel 
contorno COMES VIRTVTVM D. MLI. ... cioè Do* 
minus Mediolani , e forfè Verona .Egli è G;an Ga- 
leazzo Vifconte, che nel 1387. avendo cacciato Anto- 
^ nio Scaligero , s’impadrom di Verona. Nel rovefcio 
l’Immagine di un Vefcovo coll’ ifcrizione S. ZENO 
DE VERONA . 

L’ Ottava nel Mufeo Mufelli . Quivi è |’ Aquila col- 
le due tede, e all’intorno DVX AVSiRlAE.Nel 
rovefcio l’ Immagine di un Vefcovo, e neleontorno 
S. ZENO PROTEC. VERONAE . Quando quella 
Moneta non-foffe battuta nelle vicende della Lega di 
Cambrai , cura farà degli Eruditi Verooefì lo fpiegar- 
ne il lignificato , 

Vicenza . / 

Una fola Moneta battuta in Vicenda , ed efìflenta 
nel Mufep Lazzara , poffo io produrre . QuivLO vede 
1 ’ Aquila nel mezzo ; all’ intorno CIV 1 TAS ; e uno 
Scudetto con Arme a me ignota'. Nel rovefcio la Cro- 
ce colle lettere VICIENCIE . 

Tom, I, Par. II. A a 


Vige 
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Vigevano . 


L' iofigne Terra di Vìgevano . oggidì Citta Epifco- 
pale , fu conceduta in Feudo da Lodovico XU Re dì 
Franciaall' infigne Marefciallo Gìa,n -Giacomo Trivul * 
z/a con titolo di Marchese. Molte Monete di lui fi tro- 
vano pretto il Marchefe Teodoro Aleffandro Trivul- 
aio . riguardevole Patrìzio Milanefe , difcendeat# 
per lìnea malcolina da Ginn-Fermo Fratello primo- 
genita del medeGmo Gun-Giacorao . Io ne riporterà 

folamente due . , . , 

La Prima è un Medaglione efiUentc wi Modani nel 
Mufeo Bertaccliinì , net cui diritto fi vede il bufo* 
d’ uomo laurearo , coll* ifcrizione : IO. IA. TRI, 
MAR.V1G. FR.VN. MARE, cioè fohannes facobu* 
Trivultius Marchio Vigtevani » Fronda? Ma,resealcus , 
Nell’ altra parte il bullo d’ uomo laureato , col motto 
NEC CEDITVMBRASQU. 

L’ altra pretto U Addetto Marchefe ha la Scudo 
contenente I’ Arme centiliaia della Cafa TrivuUia 
colleTettere IO. IA. TR1VLT. MAR. V1GLE. ET. F 
MA. Nel rovefcio 1* immagine di S. Giorgio , e nel 
contorno SAr JI'VS GEORGIVS. 


Volterra . 

Niuna moneta ho potuto trovare di Volterra . Che 

tuttavia quella Città godeffe la facoltà dibatterne , 
rifulta da un Strumento dell’ anno 1231. da me dato 
alla luce , e fcritto in Rieti , in cui Papa Gregorio 
IX. ioveftifce del Comitato d’ Afcoli il Vefcovo di 
quella Città sub annuo Cerfsu centum Librarum Vul- 
temnansis Moneta?: il cJm fa intendere > che anche iq 
Volterra fi dovea allora fabbricar Moneta . (io) 

Ut- 


(io) Osicrva il eh. Zanetti nelle note :akCU»k»i 
p.,I.§.2. che il Muratori, quantunque abfcia asserì tq 
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Urbino . 

Un Medaglione confervato in Urbino dal Conta 
iodovico Palma, fa vedere l'effigie di uo Principa 
colla feguente ifcrizione : DJVJ.FE. VRB. DVCIS 
MONTE AG DR. COM. REG. CAP. GE. hC.* 
S. R. ECCLE. CON. JNV: Cioè Divi Federici Urbi - 
ni Ducis , Monte feretri ac Duranti s Corniti» , Regii 
Lapitanei Generalis , ac San&at Romanie Ecclesie e 
Confanoncrii inviai . Nel rovefeio la figura d’ effo 
Principe armato a cavallo colle lettere ORVS. SPE- 
RANTI , fonditore d’ effo Medaglione . Egli e Pe~ 
derigo Conte di Montefeltro , dichiarato Duca di Ur- 
bino nel 147** celebre Condottar d’ armi . 

Due alt^i Denari poffeggo io.Nel diritto è l’Imma» 
fine di un Principe colle lettere GVIUVS VB. VRB. 
DVX. Nel rovefeio T Arme fua, e CO. MON. FE, 
AC DVRaNT. Egli è Guidubalda Duca d' Urbino , c 
Conte di Montefeltro , che nel 1482. fuccederte a Fe- 
derigo fuo Padre . 

il Terzo nel Mufeo Bertacchini nel diritto ha P is- 
crizione GVIDVS. VB. VRB1NI DVX. Nel rovefeio 
V Arme fua col motto FIDES SMÌCARITAS. 

Il Quarto , efiftente in Pefaro , p^To P Abate An. 
pibale de gli Abati Olivieri , ha il diritto quali lo ftej. 
fo . Nel rovefeio fi mira P effigie di San Giorgio colle 
lettere ORA. PRO. N. S. GEI. cioè prò nobis SanStc 
Georgi . 

E finquì le Monete Italiane de' Secoli barbarici , 

A a 2 che 


di n<?n aver veduta moneta alcuna A' Volterra , una 
ne ebbe alle mani, che non avendola saputa leggere , 
le collocò fra le incerte , vcggasi il disegno nell’ Ar-i 
gelati Tom. I. tav. 83. del rimanente la moneta Voi-; 
. terrana correva mqjto anche per lo Stato Ecclesiasti- 
co . ( Y* B Cacai. Mera. della Zecca Ferra, p.82. ) Al. 
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che mi è riùfcito di vedere , battute prima del Mille 
e cinquecento . Affai più faran quelle , che non fon 
vepute a mia cognizione . Corron già tre Secoli , che 
lo^fludio de' poftri Letterati va a raccogliere tutte le 
Medaglie o Monete de’ Greci , Romani , Soriani , ed 
altri Popoli d' Oriente . Quelle fon gioje ; di quelle fi 
gloriano elfi , All'incontro nulla curano , fors’ anche 
hanno a fchifo le Monete de’ Secoli inferiori , perchè 
rozze , qua fiche non ferviffero ancor quefte all’ Eru- 
dizione Italiana , e alla cognizione degli antichi Re ed 
Augufti , e delle Città libere di quello paefe . Un tale 
Iprezzo cagione è flato , che ne’ tempi addietro gran 
copia ( e più di quel che li crede ) di tali Monete è Ha- 
ta disfatta e fufa dalle Zecche , e dagli Orefici ed Ar- 
gentieri . Ma forfè più conto fe ne farà da qui innan* 
zi. Intanto non vo’ tacere la maniera da me tenuta 
per ifcoprir quelle barbariche merci . In Modena e 
fuo Diflretto( verilìmilmente Io lìeffo avverrà in al- 
tre Città) fogliono le Donne appendere al collo de* 
Ipr figliolini le Monete di San Lodovico Re di Francis* 
per la divozione , che profeffano a quel Santo Prin? 
eipe ; rito confervato non. men dalla Nobiltà , che 
dalla Plebe . Ma effendo , che di pochi è il conofcere , 
quali fieno le ve^Uonete di lui , fpelfilfimo accade , 
che i fanciulli ^^ano non quelle ; ma altre affatto 
diverfe, battute da varie Città, e in varj tempi. 
Perciocché appena s’incontrano in alcuna di effe , che 
fiippia d’ antico , o porti la figura di qualche Santo , 
o la Croce , che fi figurano d’ aver trovata una Mo- 
neta di San Lodovico , atta a difendere da qualfiGa 
malore i lor Figi; , Di qua è proceduto I’ aver potuto 
io raccogliere, e fare eh’ altri raccoglieffe buona parte 
di si fatte Monete, come fpezialmente ha fatto in 
Piacenza il Reverendilfimo P. Abate , e Generale de’ 
Canonici Regolari Aleffandro Chiappini , e in Mode- 
na il Sig. Aleffandro Bertacchini . E perciocché in tal 
ricerca bo feoperto varie altre Monete , fpefianri a* 

Priù- 
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Digitized by Google 



DISSERTAI VENTESÌMASèTTIMA . 373 
Principi e Citta fuori d’ Italia ; non difpiacefà , credi* 
io , ai Lettori di ricevere ancor di quelle qualche no-* 
tizia . E primieramente 

Re d* Inghilterra » e Scozia , 

'* In Roma nel Mufeo Sabbatini fi vede Moneta fpèt-' 
tante ad uno degli Antichi Re Anglo-Saffoni . Nel 
diritto fi legge COENVVLF.REX. Nel rovefcio le fe- 
guenti lettere T.A E.À. L’ opinione mia è , che qui 0 
tratti di Coemilfo Re , il quale nell’ Anno 796. comin* 
ciò a regnare in una parte dell’Inghilterra, di cui 
cosi parla Simeone Dunelmedfe de Geji. Ree). Angl. a 
quell’ anno . Coenulf quoque , pater Sanfti Ker.elmi 
Martyris , dehinc diadema Regni Mcrciorum fuìcepit 
glorio/e &c. Fu egli XV. fra i Re di quel paefe . Predo 
I’ Hichefio Par. III. Thejaur. Linguàr.Septemttion. fra 
le Monete battute da queflo Coenvulfo ne rapporti 
una molto fimile alia prefente , ma con lettere molto 
diverfe , 

Due altre Monete fpettanti agli antichi Re Anglo- 1 
Saffoni , fi coDfervano in Roma nel Mufeo del Cava-* 
lier Francefco Vettori, Nella Prima fi legge COE-* 
NVVLF REX . Il rovefcio ha quelle lettere A *>. EA- 
Nell’ altra comparifee OFTA REX j e il rovefcio ha 
EDELVAL. Ma da che li Fountaine preiTo il fuddetto 
Hickefio ha illuftrato le antiche Monete Inglefi , a ma 
non conviene di aggiugner altro intorno ad effe - 

La Quarta eGlieva in Pavia preffo il P. D. Gafparo 
Beretti dottiffimo Benedettino 1 Ivi il bufio di Un Re, 
e le lettere HENRICv S D.G. AGL. FRA. ET HIB. 
REX. Ne! rovefcio l’Arme dei Re Inglefi col motto 
POSV 1 JJF.VM AD 1 VTOREM MEVM . A quale dei Ref 
Arrighi s* abbia da riferire , gli Eruditi Inglefi cel 
fapran dire , 

La Quinta preffo il medefimo , ha il bullo d’un R e , 
« 1 ACOBVS. DEI. GRA. REX SCOI ORVJVJ_. Nel ro~ 

A a 3 Ve- 
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Vefcio la Croce , e H motto DEVS PROTECTOR 
MEVS ET L 1 BF.RATOR . piùd’un Re Giacomo ebbe 
in Scozia nel Secolo XV. 

Aragona , e Navarca • 

Nel Mufeo Chiappini fi Vede Moneta col capo di uà 

Re, e le lettere ttRDINAMDVS Nel rovefcio 

CIVITAS BARCH 1 NONA. 

Altra Moneta nel Mufeo Ber tacchini ha l’Arme 
gentilizia ,'e FERNANDVS .... AVAR. cioè Rex Nà- 
varra . Verifimilmente appartiene a Ferdinando Vi 
Cattolico Re di Aragona , come anche il precedente • 

Boemia . 

Giovanni Re di Boemia Primtì , Pigliò di Atrigò 
Vii. Auguflo ì e padre di Carlo IV. Imperadore , do. 
vette battere una Moneta pofieduta in Bologna dai 
Marchefe Gian- Paolo Pepoli . Nel diritto fi vede una 
Corona , e nel cerchio minore fi legge IOHANNES : 
PRIMVS; nella fuperiore DEI. GR A. REX. BOE- 
MIE . Nel rovefcio tià Lione * e PRaGENSÌS j 
GROSSI . 

1 •. - . . 

Chio , cioè Scio Ifola . 

Pofleggio io Un Denaro , creduto da me affai rard ♦ 
tn mezzo fta la Croce , e nel contorno CONRADVS 
REX R. Nel rovefcio fi vede la figura di una Città 
turrita , fopra cui è un’ Aquila coronata coll’ all fiefe* 
e le lettere CIVITAS CHII . Ma come potè Corradi) 
Re aver diritto nell’ Ifcia di Scio ? Lo credo io battu- 
to , allorché quel Re nell’ anno 1147. con efercitontt* 
roerofo sì , ma infelice , pafsò alla volta di Tèrra San- 
ta , come s’ ha da Ottone Frifingenfe , e da altri Sto; 
ridi « Allora Scio dovette effere tolta ai Greci ; o 

quel 
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quel Popolo per fila Scurezza a lui G diede . 
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Chiarenza . 

Nel Mufeo Chiappini due Monete fpettanti a Chia- 
rendo fi eonfervauo . Nella Pritna fi vede quella figu- 
ra , che comparifce he’ Denari di San Lodovico Re di 
Francia . Credette Giovanni Villani * che denotafle 
1 ceppi del Santo Re . Altri hanno penfato , che rap- 
prel'enti la forma d'un Cafiello turrito ; Il Sig. le 
Blanc non feppe decidere . Sembra a me , che non 
fufiifia la feconda opinione . Certo è , che i D nari 
Turonenfi « chiamati in Italia Tornei! « ritennero 
iholro dipoi quella medefima figura . Nel contorno fi 
legge DE CLARENTIA . Il rovefcio ha la Croce , « 
all’ intorno S. SABACCIO EPS- cioè Epifcopnt . 

L* altra hn il diritto Ornile . Nel rovefcio Ila CIVI- 
tets FLORENS . Due Chiarcn^è fi traevano . L’ una 
in Inghilterra nel paefe di Suffolc . Celebre in Italia 
fu Lionello o Lionetto Duca di Chiarenza , figlio del 
Re d* Inghilterra , che nell' anno 1368. fposò Violan- 
te figlia di Galeazzo II. Vifconte 1 L’ altra Chiarenz* 
era nella Morea . infignita con titolo di Ducato « 
Probabilmente a quell’ ultima fon da riferire le fud- 
dette Monete , perchè ivi ebbero Signoria alcuni Prin- 
cipi j fe non erro , Franzefi. Nel Mufeo Bertacchioi 
altra Moneta fi truova della forma de’ Tornei! coll» 
fola parola CLARENTIA nel diritto , effendo corro- 
fa l’ iferizioae del rovefcio ; 

Re di Francia . 

Abbiamo la Storia Monetaria di Francia egregia- 
mente trattata dal Dn-Cange, e più «-fattamente an- 
cora dal Sig- le Blanc . Ecco le poche Monete da ma 
trovate in tal congiuntura. Nel Mufeo Vettori di 
Roma una fe ne conferva , che io credo fpettante a 

A a 4 Car* 
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Carlo Magno . Tanto più volentieri ne fo menzione 4 
perchè non fu conofiiuta da elfo Blanc . Nell’ una 
parte fi legge CAROLVS ; nell’ altra DNS , cioè Da- 
minus . Non fo , fe battuta in Italia , o in Francia* 
nè in qual tempo * 

La Seconda nel Mafeo Chiappini * molto limile ad 
una rapportata dal le Blanc . Nel diritto fi legge CA- 
ROLVS. Nelrovefcio ReX FrnncorVM , di maniera 
che fembra battuta prima dell’anno 774. in cui Car- 
lo Magno conquiftò il Regno d’ Italia . 

La Terza è in mio potere . Vi G mira il Monogram- 
, ma CRLS. cioè Carolus , 0 Carlus . Nel contorno 
ME-TVLLO i Scrive il Blanc , trovarfi Metullum 
nelle Monete di Carlo Magno , Lodovico Pio , e C.jr- 
lo Calvo* e feguendo l’opinione del Sirmondo , e di 
Arrigo Valefio , crede lignificato ivi Mrlluin * Ter- 
ra o Borgo della Provincia Pittavieufe. Io in quella 
Moneta ho oflervato una linea interpofia fra Me , c 
Tulio . Però farebbe da vedere , fe quivi fi parlali# 
della Città di Tallum , 0 fia Toni , e quel ME. dicefib 
per qualche ragione Mrteufium Tullmn . Nel ròvefcio 
la Croce colle lettere CARLVS REX FR ancorimi . 

La Quarta in Milano preflb il Marchefe Teodoro 
Aleffandro Trivulzio * ha nel diritto la Croce all’ in^. 
torno HCAROLWS IMPERotor . Nel rovefcio la fac-. 
ciata di un Tempio , e XP/SJ'lANA RELIGiO. DI 
quello motto fi fon ferviti Carlo il Grande « il Calvo , 
e il Crollo ; e però non fi può dir di certo a qual d'eflì 
appartenga quella , e la precedente . Rara cofa è il 
trovar Carolus coll’ H avanti . 

La Quinta è in Modena preflb il Sig. Maflìmiliano 
Capelli. Vi fi vede la Croce, e all'intorno HLV- 
DOVVICVS IMP. . Nel rovefcio la Croce * e VE- 
NECJAS • Il Blanc ne ha una Umile . Si crede battu-. 
ta in Francia ncdla Città di Vannes folto Lodovi- 
co Pio . 

La Sella è un Denaro Turoncnfe , chiamato io Ita-* 
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tia Tornefe , fpettante al Santo Re di Francia Lodovi- 
co IX. Più d’ uno ve n’ha in Modena . Nel diritto fi 
legge doppia ifcrizione colla Croce . Cioè LVDOVI- 
CvS REX In una, e nell’altra BNDICTVM SlT < 
NOMEN DNI NRI DEI IEV XPI.'Nel rovefcio 
TVRONVS CIVIS , cioè Civitas . Nel mezzo G vede 
la figura , che alcuni Scrittori Franzefì hanno credu* 
to dileguo di un Cafìeilo turrito . Giovanni Villani 
Lib. VI. Cap. 36 della Storia parlando della prigio- 
nia del Santo Re Lodovico , fcrive : Per ricordanza 
deità detta prefura , acciocché vendetta ne foffe fatta 
o per lai , o per li fuoi Baroni , il detto Re Luis ftee 
fare nella Moneta del Tornefe graffo , da lato della 
Pila , le bove da prigione , cioè Compedes , 0 fia i Ceppi 
Non è approvata dal Blanc così fatta opinione . Nè 
vo' lafciar di dire , che in quella ricerca ho trovato 
molti TorneG , battuti folto nome di S. Lodovico * 
falfi , e di niun valore , prevalendoli urta volta 
gl' impoftori della divozion de' Crifìiani per fare il 
loro negozio . 

La S'ettima appunto è un’inapofìura < (fave nel ro- 
velle# legge POPVLE MEVS QVID FECI TIBI * 

L’Ottava è un Tornefe groflo , che preffo molti 
in Modena , nel diritto e rovefcio è fìntile a queidi San 
Lodovico » fe non che in fua vece vi fl legge PHILIP* 
PV S REX . Il Blanc 1 ’ attribuifee a Filippo ii Bello t 
che nell’anno tz8j- cominciò a regnare . A me fem- 
bra più verifimile , che appartenga a Filippo l'Auda~ 
cc , figlio dello fìefio S. Lodovico. Di tali Tornefi 
n'ho veduto molti al collo de’ fanciulli , perchè in tut* 
to fomiglianti a quei di San Lodovico , non fapendo 
il volgo diftinguerli per la difficoltà de' caratteri . 

La nona è parimente un Tornefe . Ha nel mezo un’ 
Àquila coll’ali aperte , e MONETA NOVA • Nel rO. 
vefeio è la Croce, Delle lettere corrofe non refìa fé 
hon TVRONVS.... SIT NOM.... Non ne ho veduto 
un Umile preffo il Blanc , 

L» 
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La Decima in Modena ha la Croce con due Gigli 
begli angoli , e PH 1 LIPPVS REX FRANCO, e END!» 
CTV. S1T &c. Nel rovefcio una Corona i e di fotti» 

Branco, phi. e parisi vs civis argenti. 

Appartiene a Filippo di Valois , che nel Ì 307 . cornili» 
Ciò a regnare • Quelli Soldi fi chiamavano le* PariJit 
d' Ctrgtnt . 

L’ Undecima d’ oro in Modena preffo il Sig. Barto- 
lomeo Soliani ha 1' Arme Regia di Francia con dui 
Ìdrici di qua e di là.e LV DoVlCVS . D F.i . GRACÌA» 
REXFRANCORVM . Nel rovefcio XPVS. VINCIT; 
XPVS. REGNAT. XPVS . IMPERAT. Dal Blanc è 
attribuita a Lodovico Xtl. Re Ma anche l’Undecimo fi 
Fervi di quefia ifcrizioae . 

Ungheria . 

Una fola Moneta d’ Oro Ipettatite all’ Ungheria tiO 
Veduto nel Mufeo Bertacchini . Di là venne in Italia 
il cofiurae di chiamar Unghcri i Ducati d’oro. Ivi fi 
rtiira la Vergine con Crillo fanciullo in braccio , e M A- 
THIAS. D. G. R. VNGARiE . Egli è il celebre Mot* 
tia Corvino , Re celebre fui fine del Secolo XV. in Un- 
gheria . Il rovefcio ha l’ Immagine di un Santo , eh* 
tiene un'alabarda , e all* intorno S, LAD1SLÀVS 
REX j 

Ragufi . 

Nel Mufeo Bertacchini fi confervano dtie Denari « 
battati dalla Repubblica di Rsgufi . Vi fi vede l’effi* 
gie di un Vefcovo Santo colle lettere S. BLASIVS 
RAGVSl. Nel roveftio l'Immàgine del Salvatore j 
fotto citi fia la figura d’ un Vefcovo colle lettere Gre- 
che ICi XC; cioè Jesut Chrijiut i . 
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Re di Schiavonia . 

Due Monete d’argento cohfervaté nel tuo Mufe* 
dal Chiarifs. Apodolo Zeno ho io veduto . Nella Pri- 
ma apparifce un Cane da caccia , fe pur non è Uni 
Volpe , e di l'opta due Sttlle . Nel contorno MONE- 
TA REGIS SCLAVONIA . Nel rovefcio una dop- 
pia Croce , di qua una Stella , e di là una Luna . DI 
rotto due tefte coronate . Sopra V una da R. l'opra 
1 ’ altra Lt 

Nell* altra Moneta G Vede lo deflo diritto colle let- 
tere REX SCLAVONIE . Simile è anche il rOvefcio * 
tna lenza lettere . Scrivono , che gli Schiavoni cedra- 
rono di avere i Re loro fui principio del Secolo XIIR 
Non ho Libri per chiarire tale opinione , nè per inda- 
gare da chi» e qtiando furono battute Ornili Monete. 

1 

Re della Servia . 

tn Modena G traoda una Motaeta d* argento , Ih- 
tnigliante alla Veneta. Quivi è l'immagine di uó 
Santo , che porge la bandiera al Re , colle lettere 
VROS 1 VS REX. S. STfcFAN. Nel rovefcio V effigie 
del Salvatore fedente colle lettere IC. XC. cioè Jetùt 
Chriftus . Due LJrofii Re della Servia vi furono. E 
probabile, chequi G parli di Uroaio cognominato il 
Santo , detto volgarmente M il utino , che mancò di 
vita udranno 13214 

Conti del Titolo. 

Due Monete conGmili d'argento pofiVpgo io, ci 
anche altri in Modena , ed altrove. La Croce è nel 
Énezzo , e all'intorno MEINARDVS . Nel rovefciò 
l’Aquila coll' ali aperte, e COMES T1ROLI . Fio- 
fi quello Mcinardo , figlio d’ua' altro Mtinardo Con- 
te 
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te del Tlrolo , verfo i! fine de! Secolo XIII. , una etti 
figlia Lifabetta maritata con Alberto Duca di Au* 
firia , e poi Imperadore , gli apprettò nel Secolo fe- 
guènte ragioni per acquifiare il Titolo. 

La Seconda nel Mufeo Bertacchini appartiene allo 
fieffo » Vi fi legge COMES TIROLI . Nel rovefeio 
refiano fidamente quelle lettere : M . . . DVX . ». IL- 
LVSTR1S , che credo s’ abbiano a fupplire dicendo 
M tinardus Dux Carinthix ; perciocché il medefimo fu 
anche Duca di Carintia . 

La Terza prefifo più d’uno in Modena , ha l’Aqui- 
la , e COMES TIROLI*. Nel rovefeio la Croce colle 
lettere DE MARANO . Era quefia Tetra della Con* 
tea del Tirolo » 

La Quarta nel Mufeo Chiappini ha la Croce , e le 
lettere SIGISMVNDVS . Nel rovefeio l’ Aquila* è • 
COMES TIROLI. Egli è Sig ij mondo d’ Aufiria , che 
nel 1475. era padrone del Tirolo . 

La Quinta nel Mufeo Bertàfcchin? con lettere corro- 
fe . Retta fidamente ARCHIDVX AVSTRIE . Nel ro- 
vefeio la Croce con quattro diverfe Arme , e le let- 
tere GROStuc COMITIS TIROLI • 


Trofie *•. 

Nel Mufeo Mufelli di Verona fi truovano varie Mtì- 
ttete di Trieste , Città e Colonia una volta dei Roma- 
ni . La prima rapprefenta una Città, e all’ intorno 
C1VITAS TERGESTVM . Nel rovefeio S 'NCTVS 
IVSTVS , cioè Martire , Protettore della Città . 

La feconda nello RefTo Mufeo ha l'effig e d’un Ve* 
feovo*, colle lettere CIVARDVS EP. cioè Fpifcopus, 
Per lutlgo tempo furono Signori di Triefle que’ Vefco- 
vi , e ad eflì apparteneva il battere Monete? però il* 
quelle fi truoVa il loro nome : Nel rovefiio un - Agnel- 
lo con due Croci « e CIVITAS TERGESTVM . Non 
ebbe l’ Ugheili nell’ Italia Sacra cognizione di quello 

Ve- 
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t Vefcovo , nè io sò dire in che tempo fiarilfe . 

La Terza ha quella" ifcrizione : CONRADVS EP. 
che fecondo 1’ Ughelli fiori ne! 1333. Nel rovefcio 
l’Immagine probabilmente di S. Giulio , e CIVITAS 
TERGhSrVM. 

La Quarta è anche nel Mufeo Lazzara di Padova. 
Vi fi legge VQLRICV3 EP. Quello Vefcovo, chia-» 
mato dall’ Ughelli Olelricus , fioriva nel 1053. Nel ro- 
vefcio 1’ abbozzo di una Città colia folita ifcrizione . 

La Quinta appartiene al medefimo Vefcovo Volrico, 
ed è fidamente diverfa nel rovefcio , dove fi mira l’ef- 
figie di San Giulio . 

La Sella ha quelle parole LEONARDVS EPISCO- 
PVS . Quelli fembra quel medefimo . che dall’Ughelli 
è appellato Leonidas : Non feppe egli , in che tempo 
vivefle quello Prelato ; molto meno lo fo io . 11 rove- 
fcio limile a’ precedenti . 

La vii. vx 11. e ix. nel fuddetto MufeoMufelli por- 
tano quello nameARLONGVS EP. Se crediamo all' 
Ughelli , fu eletto Arlongo nel 1254. e nel fulfeguen- 
te anno depollo da Papa Aleffandro Quarto; ma la 
divertita di quelli Denari fa fofpettare, che duraffe 
molto più il di lui governo . 

Treveri . 

Nel Mufeo Chiappini di Piacenza fl confervaMoneta 
d’oro conunGiglio nel diritto, e leparoleCONO AtlEPS. 
T.cioè Cono ( lo llelfo è che Conradus ) Archiepifcopui 
Trcverentis.Neì rovefcio fi vede l’effigie di S.G ovauni 
Precurfore colle lettere S. IOHaNNES B. Fu eletto 
Arci vefcovo di Treveri quello Corrado nel 1362. S’ha 
qui d’ avvertire , elfere tal Moneta un Fiorino d' oro 
battuto a fomiglianza de’ Fiorentini. In tal crediro fall 
la fabbrica de’Fiorini cominciata io Firenze nel 1252. 
che non pochi Principi per gara ,• e guadagno comin- 
«iarono anch’ elfi a batterne de’ limili , come dirò nel- 
la 
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la Diftertazione feguente ritenendo U modello , e le 
figure ftefle dei Fiorentini , mutato (blamente il no- 
me del Principe o del Luogo . Giovanni Villani LiblX. 
Cap. iGg.-Iftor fi lamenta di Papa Giovanni XXII. 
perchè nel 1323. fece bàttere di quefti Fiorini. Ma 
avendo voluto far In fleflb i Marehefi di Monferrato , 
gli Spinoli Genovefi , ecl altri Principi d' Italia , il 
medefimo Pontefice con intimar la Scomunica nel 1 324. 
li fece defiftere . Per non fapere quello fatto il Gui- 
chenon rapportando un fiorino d’ ora , battuto da 
Amedeo V. Conte di Savo/a , e da noi menzionato di 
l'opra , formò il feguente fogno con dire : La premie • 
re forte de 'do.nnoyc de ce Prince d' or , du poids de la 
Pistole d Italie ( il che non fufiì (le ) ou la Fleur de Lys 
de Florence , fai t croi re , qu' elle ayt ette frappèe eri. 
memoirt de quelqae confederati on avec la Republique 
de Florence , 

Un’ altro Fiorino o Ducato d’ oro fi conferva in Mo- 
dena nel Muf e o Bertacchini , il quale non fi» dire a chi 
appartenga , Ivi è l’effigie del Precurfore colle lettera 
S. IOHANNES B. Nell’ altra parte un Giglio , e R. 
DI. G. P. AVRA . Ma chi è quello Principe ? Finché 
altri meglio m’ illruifca , fofpetto io , che tal Mone- 
ta appartenga a qualche Principe di Oranges . Per- 
ciocché Arausio ne’ Secoli barbarici , fu anehe appel- 
lata Civitas Aurasica , oggidì detta da’ fuoi Cittadini 
Auranges , e da’Fraozefi Oranges , Due Raimondi 
bau goduto quel Principato . 

Gran Maftro de* Cavalieri Gerofolimitani . 

Da molti Secoli gode il Gran Mafiro di quello nobi- 
litino Ordine Cavallerefco il pregio della Zecca . 
Una fola Moneta nondimeno d’efiì ho io veduto , con- 
fervata in Bologna dal Marehefi; Gian Paolo Pepoli . 
Ivi comparifce l’Arme dell'Ordine colle lettere F. FA- 
BR 1 CII DE CARRETTO M. MGR. R- cioè Fratrie 
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Fa bricii de Carretto Magni Magietri Rhodiorum : C041 
perchè Cavalieri di Radi erano una volta appellati 
quei Cavalieri . Nel rovefcio Ila l' effigie di San Gio- 
vanni Battifia Protettore , e all’intorno: ECCE. 
AGNVS. DEI. QVi TOLLIT P, M. cioè Peccata 
Mundi . 

Moneta incerta. ! 

U fu Canonico Antonio Scotfi Patrizio di Trivigi 
mio (ingoiare Amico , mi comunicò una Moneta , nei 
cui diritto compariva un' Aquila , e Qel contorna 
NOBIUTAS CQ viVN. Nell' alcra parte era una Co- 
rona Regale , colle lettere FE. di fotto. Vi fi veda 
anche non fo fe un R.0L0 pure una Stelletta , effon- 
do logora la forma dei caratteri, e nel contorno LON< 
BARD.ORVm . Qui non fo che mi dire. E* da veder 
re , fe mai vi fi parla fife del Comune di Feltre ; o fi* 
quel Fe figDificaffe Fedvricus Rex . forfè un migliar* 
impronto darebbe più lume . 

E fioqu» le Monete , ch’io ho potuto raccogliere de* 
vecehj Principi , e Città d’ Italia . Vi faranno fiat* 
altre Città libere , e Signorotti , che una volta go- 
derono il privilegio di fabbricar Moneta , i cui Dana' 
ri fono fcappati alle tale ricerche • A quel che manca 
fupplirà la diligenza , * fortuna altrui . Solamente 
aggiugnerò, non efiervi mai fiato tempo, incuinoq 
fi fieno veduti impofiori , e tofatori delle Monete . 
Di ciò fi parlerà nella Tegnente Diflerraziabe . Per 
quello anche negli antichi Secoli erano deputate per- 
foue perite , che efaoùnavano la huona , e falfa Mo- 
neta, e il fuo giufto pefo . Noi 1 ^. appelliamo Saggia- 
tori , e l’ efame Saggio . L’ Origine di quella voce 
non l’ha trovata Egidio MeoagiO dottiffimo Scrittore 
Franzefe , a cui peraltro noi Gara tenuti per avere 
fcritto in Italiano le Qrigiai della nofira Lingua . 
Assaggiare , die’ egli , viene doliti particella Ad , e 
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dal nome Sapor . Sapor\ Sapos , Sapus , Sapa , Su - 
pagium , Sapngiare , Saggiare, Sagiare , A Raggia- 
re . Uno'fìrauo lavoro (li Fantafia è cjjefto . Noi ab- 
biamo Assaporare , nato da Sapor ; e nulla ha che 
fare con Sapor la parola , e lignificato di 4 f saggiare . 
Pertanto altronde non viene il nofiro Saggio , ligni- 
ficante sfarne, che da Exagium antica voce Latina , 
Per la {tetta ragione E xam -n apum s’ è convertito 
Sciame . la un Deuaro di Onorio Augufio predo il 
Du- Cange fi legge EXAGIVM SOLIDI colla Dea 
Moneta , -e le bilancie . Noi diremmo Saggio del Sol- 
do . Teodofio juniore Augudo nella Novella de Pre- 
tto Solidi cosi parla; De ponderibus quoque , ut fraus 
penitus ampu'.ctur , a nobis aguntur EXAQIA , qua: 
sine fraude debeant cuftodiri . Noi diciamo fare il 
Saggio di qualche Moneta , anzi l’abbiamo trasferii 
to ad altre cofe , come fare il Saggio del Vino , o di 
altri liquori , per indagare la forza, fapore , purità 
Scc. Della voce Exagium fi fono ferviti Santo Zenone 
nel Serno. VI. ai Neòfiti , Cattino nella Collazione I. 
Cap. 22., l’Editto di Aproniano predo il Gruferò 
pag. 647. num. 6. per tacer d' altri . Noto è pofeia , 
che Exagium vien da Exigo . Però i Latini dittero 
Exigere ad normam , Exigcre ad veritatem cioè pefare, 
indagare, efaminare, se unacofa fiavera, Gretta- 
mente compofia . E ciò badi intorno alle Zecche , a 
fia officine Monetarie de’Secolidi mezzo. 

Dissertazione V e nt e s 1 m a o tt a v a . 

Delle varie forte di Denari , che anticamente furono 
in ufo in Italia . 

L ’ Argomento , efi* io ora propongo , leggiermente 
( lo confetto ) verrà trattato da me , effeodo così 
vallo, che in mano dichi maggiormente abbondas* 
J« d’ozio , batterebbe per fame uu grotto Libro . Ne 

dirò 
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dirò io quel poco , che mi andrà fovvenendo , e che 
rjii s’ è affacciato nello Audio delle antiche memorie , 
affinchè i Lettori abbiano qualche notizia delle Mone- 
te ufate ne’ Secoli barbarici . Come predo i Romani , 
cosi fotto i Re Goti, Longobardi, Franchi, e Te» 
defehi , il pubblico eomraerzio G facea con tre forte dj 
Monete, cioè d’oro, d’argento, e di rame. Nelle 
Ifcrizioni Romane fi truovano le feguenti lettere apr 
plicate a qualche Magiftrato , A. A, A. F. F, le quali 
fono interpretate dagli Eruditi Auro , Argento , Aere, 
piando , Ftr'nindo . Odali Caffiodoro , che nel Libro 
VII. Variar, numero 35. fotto nome di Teodorico 
Re de’ Goti io Italia efpone la forinola , qua Moneta 
committitur , cioè fi commette ad alcuno la cura della 
Zecca . Auri fiamma nulla injuria permixtionis albetn 
cat . Argenti color gratin candoris arrideat . /Ejtìs ru » 
bor ir? nativa qualitate permaneat &c. Pondttt quia 
etiam confiitutum Denariit pnecipimus debere fervori , 
Che vifoffero anche Denari ,come noi diciamo , Ero- 
si , cioè d’argentone di rame mifchiato , pare che 
non fe ne poffa dubitare . E trovando noi in tanti Di, 
giorni , e Contratti ordinato , che fi paghi con oro , 
il quale fia ohri^um , obri^atum , optimum , purum , 
probatum &c. fa fofpettare , che vi fodero Denari 
d'oro, doveentraffe qualche lega d’argento. Or* 
anticamente non vi fu Aloncta più rinomata ed ufata , 
che i Soldi . A tutta prima . fe mal non mi appongo , 
furono folamente d’ oro ; pofeia ve ne furono anche 
d’ argento . Il nome , e la fabbrica de* primi fi truovst 
prima de* tempi di Codantino il Qrande , Veggafi il 
Codice Teodofiano , dove in più leggi vien fatta men- 
zione de’ Soldi ; e che fodero d’ oro , lo attefiano 1$ 
chiare parole di que* tedi . Però chi diceva allora uq 
foldo , lignificava una Moneta d’ oro di pefp deter- 
minato dalle Leggi . Nel Libricciuolo de Mensuris di 
antico Scrittore Anonimo predo il Goefio de Re Agrei' 
ria, G legge: Duodecimuncix Libram , vìgimi Soli- 
tgmJ.Pan.lf, Bb do: 
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dos roriinenttm , effieiunt . Sed veteres Solidurn , qui 
nunc Aureus dicitur ,nuncupabant . Gran tempo durò 
in Italia il nome , e I’ ufo de’ Soldi d' oro ; ma non 
fo dire di certo , fe i Re Longobardi , i quali tarava- 
no in Soldi il pagamento dèlie pene impofie ai trafgres- 
fori delle Leggi , intendelTero di Soldi d'oro .Sembra 
verifimile che $i efTcndo fuor di dubbio , che anche a! 
loro tempi correva per l’Italia quella Moneta d' oro. 
Di ciò tengo I' atteftatoin uno Strumento dell’ anno 
736. originale , per quanto mi parve ,( cofa ben rara) 
che fi conferva nell’ Archivio dell’ Arcivefcovato di 
Lucca , contenente la vendita di una cafa fatta Do- 
nino Walpert glorioso Duci di Lucca, pretium piaci - 
tum & definitum Auri Solidus vigiliti . Atteflà anche 
il Grimaldi nell’Opufc. MSto. de Sudarip , che in un’ 
antichifiìmo Papiro Egiziano della Vaticana Bibliote- 
ca G veggono nominati Aurei Solidi , dominici, proba- 
ti, oblila ti , optimi , pensantes , integri ponderis , 
singulares numero , super vendicione sex unciarum , 
funài tìeniciani . Actum Ravenna; per Julianum Forum 
Civitatis Ravenme Scriptorem . T efies Euscbius Aditi — 
feutarius Florentinus ex Praefetuis ( fe pure non dice 
Exprcefcctus')Piftorum,Odcriscus Probus ex Primiceriis 
(fe pure nonv’ ha Exprimicerius ), Petrus Collictar, 
ante cufiodiatn carcerimi . Cosi in altri Papiri pubbli» 
cati dal Chiarifiìmo Marchefe Scipione Maffei 

Chieggo io ora : fe non v’ erano allora Soldi d’ ar- 

S ento perchè nel nominare i Soldi , vi fi aggiugneva 
k oro ? Badava dir Soldi , come oggidì fi fa nominan- 
do Doble , Zecchini , Ungherf , i quali non occorre 
chiamai li d' oro , perche non ve n’ ha fe non d’ oro f 
Certamente allorché non fi ufava fe non Soldi d’ oro, 
s' intendeva fenz* altro aggiunto di che metallo era 
quella Moneta Omnes SoUdi , in gii /bus Ni'Jirt l/ùliuq 
ac venerntio una ejì , dice Coftantino Magno nella Leg- 
gi I. TPit. a2. Libro 9. del Codice 7 ’eodofiano . Cosi 
odia Legge XIII. Titolo 6 . Libro 12. del ine Jffimo 

w \ ii ) Co* 


Digitized by Googld 


DISSERTAZ. VENTESIMAOTTAVA. . 3^7 

Codice è ferino : Quotiescunque Solidi ad lurgitionutq 
subii dia pefferendi suoi Sfc. Cosi io altre Leggi , e ia 
yarj palli di S. Gregorio Mastio, Da che vita dunque, 
che ne' Secoli fufDguenti qon ballava il dire Soldi , 
ma coltrane fu di aggiugnere d' oro ? cccone una nuo- 
va teftimonianza in altra pergamena dell’ Archivia 
Afpiyefcpvile di Lucca dell’ anno 746. in cui Wal- 
prapdo Vefcovp di quella Città concede ad ufo o li- 
vello una Cafa . Dice il Livellano , che fe non man- 
terrà il pattuito , curnpouamqs libi Dommo Walpran- 
d,o Epifcopus , ve/ ad tuos end*t auri Soledus nume- 
ro sexagcntn . Io nulla determino ; e folamente palio 
adavvertire, che almeno nel Secolo fuffeguente y'e- 
rano Soldi d' argento .Nell’Archivio poco fa accen- 
nato altro Strumento eGlie dell’ anno 874, in cui Ani- 
bfofip Vefcovo di Lucca concede ad Uberto Diacpno 
una Pievania, il quale promette cenjum dare & per- 
solvere detyeam Argentimi Solidos viginti , borio s dena- 
ri os expendivrles . Quando circatns ad consignationes 
de Pieve in Pleues vefiras feceritis &c.. Col nome di 
Circuì n fon difegnate je ViGte , che anche allora fi fa- 
cevano dai Vefcovi per le Chiefe rurali, affine di mini- 
ftrareil Sagracqento della Crefima, ivi appellata coq- 
signatio . E fi vede , che anche bifora i Parrocqi era- 
no tenuti a dare'al|oggio ( , e palfoal prelato , e alla 
fpa famiglia.Cosi in altra pergamena dell’anno 837, di 
cui fi parlerà qui fotto , noi troveremo Solidos Argen • 
teos . Qual foffe il valore , e pelo de’ folcir d oro , le 
cercò/acopo Gotefredo .Letterato infigne , alla Lrg. 
ge unica Tit. 24 .deoblat, votorum Lib. 7. del Codiqe 
Teodos. Penfa egli, c^ie ai, tempi di Coftantioo ot- 
tantaquattro Soldi d'pfo Lo^malTero la Libra d'oro, 
e però l’ oncia foffi» compofta di fette Soldi . Coiai feq- 
tenza fu impugnata dal Gronovio . Quel eh è cer- 
to , Valentioiano Seniore volle che fettantadue Soldi 
coftituiffero la Libra , con accrefcere il valore efirin- 
fecodi quelle Monete . Quapti Denari di rame pccor- 
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reiTero allora per ugagliare il prezzo di un Soldo d’oro, 
cel’infegna Cafiìodoro Lib. I. Epift. io. fcrivendo: 
Sex millia Denariorum Solidi! m effe voìuerunt il che I] 
può anche confermare con alcuni tedi del Codice Teo- 
dofiano. Truóvanfl ancora nominate predo gli anti, 
ehi |e Silique,e ne abbiamo menzione nella Legge 258? 
di Rotari Re de' Longobardi . E S. Gregorio Magno 
lafciò fcritto , che il Soldo d' oro predo j Romani va- 
leva vigintiquatuor Siliquis . Santo Ifidoro all’ incon- 
tro norò , che folamente venti Silique coftituivaho il 
Soldo d’ oro . Nè maraviglia è , perchè non meno iq 
que’ tempi , che nei noflri , i Principi , e i Popoli fa- 
eeano guerra all’ Oro , e all’ Argento , fludiandoll 
ognuno di valutar Tempre più , ed oltre al dovere , le 
loro Monete. . 

Gran (nutazione al certo in effe di prezzo dovette 
introdurre il tempo , e la cupidigia sfrenata della gen- 
te . Imperciocché pare , che la Libra d' oro fofle ri- 
dotta a foli venti Soldi d’ oro . Lo accenna Carlo Ma- 
gno nella Legge Longobardica 23. De Heribanno , coq 
dire: Qui vero non habutrint arnplius in juprafcrrpta 
predo , valente nifi Libratili. Solidi XXX. ab eo exi- 
gatur , id eft Libra una & di mi dia , Di fopra ancora 
abbiam veduto, 1’ Anonimo atteftante , che a’fuoi dì 
conventi Soldi G aveva una Libra d' oro , ma libra q 
mio credere ideale . Impariamo parinriente da un’altrq 
Legge del roedefimo Augufio Carlo , cio.è dalla 76. de 
omnlb: debit. con quanti denari fi coinperafTe un Sol- 
do , cioè con quaranta : e in altri tempi , e Luoghi 
con foli Xll. Denari De omnibui debiti t fofvendìq 
(ditegli parlando delle pen e ) ficut aaiiqurtus fuit 
eonjuetudo . per Duodecini Denarios Solidi folvantur 
per totani Snlieam Legem , excepto ti Leudes , ideft 
Snxo aut Frixo ■ Saiicum occidérit , per XL. Denarios 
Solidi folvantur . Qui fiparla di'Soldi d’argento, come 
apparirà fra poco . E’ anche da avvertite ciò , che ha 
il Sinodo di Francofone deU'anno 794 « dove c&ncor- 
*■ a fer® 
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fero anche rVefcovi d'Italia, e vi fi trovò anche lo 
fteffo Carlo Magno . Fu ivi riabilito , che le biade non 
fi vendeflero di più in tempo di carefiia , che di abbon- 
danza , e che fi mifnralfero col Moggio pubblico, nuo- 
vamente Uabilito , De Modio de avena, Dennrius unta, 
hi od io hordei , Denari i duo . Modio Sìgali , Denarii 
tres . Modio frumenti, Denarii quatuor. Si vero in 
pane vendere voluerit , duodecim panes de frumento , 
habences singulot libras duas prò Denario dare debeat j 
Sigalàcios quindecim cequo pondera prò ben a rio ; 0 r_ 
deaceo* viginti similiter penfantes . Nel Can. V. chia- 
ramente fi vede efpreflb , che quei Denari erano ex 
mero argento < Nella Legge Salica Tir, 57. Cap. V. 
Sexctnti Denarii danno Solido S Quindecim. E nel Tit.a. 
Cap. 1 . Centum viginti Denarii fatiunt Solidos tres , di 
maniera che ogni Soldo coftava Quaranta Denari . Né 
tal njutazione del prezzo de’ Soldi fegui fidamente per 
le pene de’ delitti , che fi pagavano in Soldi , con ifmi- 
nuire il valore eftrinfeco de’SoIdi , ma pafsò anche nel 
pubblico commerzio. A quello propoli to farà, q ìanto d 
legge in unoStrumento autentico dell'ArchivtoArcive- 
fcovile di Lucca , fcritto nell'anno 807. , in cui Alber- 
to Chierico cede a Walprando Prete una Chiefa , col 
confenfo di Iacopo Yefcovo , riferbandoG una pendo- 
ne colle feguenti parole » fu mihi reddere debeat de- 
cem Solidos Argento de bona Denario» mundot .graf- 
fo» , expehdivilet , una duodecim Denario» prò Solida 
tantum . Ecco dunque come s’ha da intendere la fopra 
riferita Legge di Carlo Magho , cioè dodici Denari for- 
mavano un Soldo d’Àrgento 4 E però qui mi nafce ga- 
gliardo dubbio, che i Soldi, tante volte menzionati 
nelle Leggi Longobardiche * foffero d’ Argento , e non 
d' Oro ; e mafiìmamente perchè vi a' incontrano pene, 
che troppo grevi farebbero fiate < fe d’ oro ; e miti, 
all' incontro , le di Soldi d’ argento . Nulla nondime- 
no ofo di determinare / 

Kb) Egli 
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Egli è certamente credibile, che il Soldo d’oròj 
non ideale , ma vero a’tempi di Carlo Magno fuperade 
di poco le Monete , che noi ora chiamamo Me*?e Do- 
He , e Scudi d' oro , O Ducati di Camera . Cootutto- 
ciò v’ ha chi pretende , che effi Soldi d’oro , fodero 
fedamente di un quarto minori delle Doble d'oro , e 
de’ Luigi , battuti dal Re Lodovico XIV. E il Wende- 
lino nel Glodario Salico credette , che i Soldi meùro- 
Vati neile Leggi Saliche fodero nel valore fomiglianti 
ai Fiorini del Reno . Intanto dal poco finora offerva- 
to nafte fofpetto , che anche anticamente vi foderò 
Monete ideali , come oggidì è in Inghilterra là Lira 
Sterlina , ihe ne’ Secoli precedenti fu fpecie di effetti- 
va Moneta . Anche in Modena il Soldo , da noi ap- 
pellato Foìognino , fi divide in dodici Denari , ché 
una volta erano in ufo , ed ora vivono folamehte nell* 
Òpinione del Popolo . Che fe talun defidera di Capere ; 
quanti Denari occorredero ne' vecchj tempi per una 
Libra d’Argcnto , io ne recherò ciò, chefitruova ia 
uno Strumento dell’anno 938. a noi conftrvàto da 
Fulvio Azzari nella Storia Ecclefiafiica di Reggio j 
Quivi Azzo Figlio del fu Azzo , 0 fia Attenere Ccmim 
tatù Parmensi , cioè un perfonaggio di Linea diverfa 
fra i Maggiori della Conteda Matilda , vende ad Adal- 
berto Azzo Conte , Eiifavolo della medtfima Cóntelft, 
alcune terre ; è il prezzo è tale : Argentum per Dena - 
riosbonos Libras Jexaginta , habenteS ducenti quadra, 
ginta Denarii Librai Si potrebbe penfare , che tale 
fode anche in altri pnefì ilcotfo dei Denari ; ma boti 
fi può aderir còn franchezza per la diverfith delle Zec- 
che allora efiftenti . Perciocché ficcomè a’, tempi di 
Sa» Gregorio Magno meno valevano i Soldi di Fràn^ 
eia , che i Romani , cosi ne’lùdeguehti Secoli , e maf- 
fimamente da che fi moltiplicarono cotanto le Officia 
tìe Monetarie , fi può credere , che non fode per l'Ita- 
I/a uniforme il valore de’ Soldi, e dei Denari. Nelià 
C rodca del Volturno àirauoo 870; noi troviamo Sa- 
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lidos numero centum quinqiìaginta Siculos ; e di fotto 
Sot!dos oèloghita Slcnlorum , ficcome ancora A uri Li- 
bi ani unum Benevenranam . Le quali Afonete per con. 
fcguente pare che iiulicafTero una differente valuta . 
Cosi noi troviamo Dennrios Vapienjes , ed Argenium 
Denarics bonos Lucensiiim Librai centum in uno Stru- 
mento del 1095. E parimente in altra Carta del 1104. 
Dènariot Venerile Librai mille . Ogni Zecca , come 
oggidì , anticamente tafiava il valore delle fue Mone- 
te . Ma perciocché nelle Carte vecchie , e maffima- 
mente ne'Contratti dopo il Mille, fi truova gran co- 
pia di Monete di differenti paefi , delle quali non fifa 
il valore , grata colà credo io che farò ai Lettori pro- 
ducendo un* anticha memoria , a me fomminirtrata da 
Jacopo Grirtiàldi , Cherico Beneficiato della B filici 
Vaticana , che nel tèa 1. fcrifle un Trattato tuttavi^ 
MSto de Sudario Veronica;. Cioè rapporta egli una 
Relazione fatta , quattrocento anni fono , da un Gio- 
ranni Gabrofpini , Nunzio della Sede Apodolica in 
Polonia , ed Ungheria , del valore delle Monete allo- 
ra correnti , e che anche prima di quel tempo fi tro- 
vavano mentovate nei Libri , e nei pubblici Strumen^ 
ti . Di non poche d'effe fi troverà anche menzione nel, 
Trattata dei Cenfi della Chiefa Romana , comporto dà 
Cencio Cardinale , e Camarlingo di effa Romana Chie- 
fà nel 1191., che rapporterò nella Diflert. LXIX. qui 
fotto. Ecco la Memoria del Cabrofpini * fcrittaia 
Latino 1 e da me tradotta in Volgare . 

« 

Nota delle antiche Monete . 

Il Fiorino di debito cenfuate vale X. Soldi , e tid Da» 
naro di Denarj turpizj antichi , 

Un Graffo vale XfL Denari turpizj . 

La Libra d'oro vale XCVI. Fiorini . 

La Marca d’oro vale LlX. Fiorini . 

L'Oncia d' oro in oro Vili. Fiorini . 

B b 4 
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L'Oncia d’oro in argento V. Fiorini . 

La Si arca d'oro vale due parti di una Libra d’ oro « 

La Marca d argento vale due parti di ima Libra d'ar- 
gento . 

La Libra d argento vale LXXV. Grofli . 

La Marca d'argento pfer convenzione anticha io Inghil- 
terra vale IV. Fiorini . 

La Marca d'argento in altre parti Vale quel prezzo t 
che conitinemente corre al tempo del pagamento. 

Li Libra d argento puro , o fi a dite Marche d’argen- 
to , vale Vili. Fiorini . 

La Li bra d' argento d' Inghilterra .. . IV. G rolli , è 
della Curia Romana VII. Fiorini, X. Grofli , e 
mezzo . 

La Libra d argento di Aragona . Tofcana , Sardegna t 
e Cimili , vale VII. Fiorini e mezzo . 

L’Oncia d'argento vale VII. Grofli , e mezzo « 

Il Marabotino d'argento vàie un Fiorino meno dodici 
Denari Tòrnefi , 

Dodici Malguriensi vagliono un Grofiò . 

Un’ Obolo d oro vale un Fiorino . 

Un MaJJatra^io d oro vale due parti di un Fiorino . 

Dodici Denari de Sipioni un M alachino . 

Un Matachitiò vale Vili. Grofli . 

Un Bifuntino vale XV. Grofli , e mezzo , 

Un Tulleno Vili. Soldi, e IV/ Denari vagliono un 
Fiorino . 

Un Manteiino , e X. Soldi vagliono un fiorino . 

Un Montesino , IX. Soldi , e V. Denari vagliano no 
Fiorino . 

Un Frigutnto , e XII. Denari vagliono un Groflò , e 
mezzo antico. 

Un Marahì^io d oro vale XXIV. Marabizj d’argento „■ 
o pure un Fiorino meno XII. Denari . 

Nel Regno di Sicilia , fpezialmente di qua dal Faro/ 
I’ Oncia vale LX. Carlini Gigliati * 

Un Tareno vale due Carlini* 

il 
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Il Carlino vale X. Grani . 

Il Grano vale VI. Denari . 

L' altre Monete , come i Fiorini • fono valutate al 
prezzo di quella Mooeta . 

La Cosina , o Salma del grano è di IV. Tumoli . 

Parimente nel Regno di Caviglia , e Leone vi fon le 
Monete ufuali , cioè i Coronati di valore di Vi 
Oboli . 

Il Marabifio di X. Denari. E Vi. -Coronati vagliono un 
Marabizio . E XXV. Marabizj vagliono una Do- 
bladi Maracco . E XxII. Marabizj uno Sàbato 
Vecchio ... un Montone', una Cattedra. E XXV. 
Marabizj vagliono un’Agnello. EXXVIII. Ma- 
tabizj vagliono un Reale . E XXlV. Marabizj 
vagliono una Dobla di Caviglia. E parimente 
XXX. Doble vagliono una Dobla grande , e lar- 
ga de* Saraceni . 

Éd è da fapere , che la Marca de* Groffi d’ argento di 
Boemia vale comunemente XLVIII. Gradì di 
Praga , o XXIV. Scoti . 

Inoltre in qualGGa Marca fono IV. Fertoni . 

È VI. Scòti vagliono un Fertone . 

E uno Scoro vale due Groffi di Praga . 

E un GroJJo di Braga vale XVI. Denari < 

Parimente è da fapere, che nella predetta Marca vi 
fono XVI. Lothoni. E un Lothone vale uno Scu- 
do , e mezzo , 0 Ga tre GroGì : che è lo beffo . 

QualGvoglia Fertone colia di quattro Lothooi . 

XJo Bijan^io , 0 G&BiJante . vaie due parti di uù Fio- 
rino d’oro . 

MedeGmamente lo fteffo valore G truova , e pratica 
nel Massamutino . 

Vale il Mcirabotino un Eiorino d’oro, raenoX. De- 
nari . 

Un Malaehino coóa otto grofsi d’ argento . 

Finqui il Cabrofpino in quel foglio MSto . Furo- 
no alcune di queflé Monete d’Oro , ed altre dì Argen- 
ti). 


DELLE antichità* italiane 

to . E primierameate per quel che concerne i Marabo- 
tini , pia battuti in lfpagna, e Monete di gran credito , 
cèrto è , eh' erano Monete d’oro » Negli antichi Se- 
coli P Oro fi traeva dalle Miniere di quello Metallo in 
Jfpagr.a; oggidì non fi vuol durare fatica a ricavarne, 
perchè unicamente fi bada à quelle dell'America Spà- 
gfiutìla , tanto più abbondanti , che le Europee . Il 
prezzo d'essi Marabotini , una volta affai celebri , fi 
truova da Girolamo Ressi nel Lib. I. della Storia di 
Ravendà all’Anno 1076 Di Itti fono le feguenti paro- 
le ; Gerardui quot annis pensionerà Joiverrt duotiécini 
Màrnbob inorimi ( pare che s'abbia a ftrivere Marabo- 
tiriorutn ) [ ita in vetustis tabi/lis Iwjus locationis ,quas 
nó.t leginttis in Bibliotheca U ninna fai hit ur ] Qui ejus 
fi seni ponderis , ut fepteiti unciam conflarent , cioè 
d’oro. 1 ruovanfi altre antiche Memorie ^concorrenti 
ad afficurarci, che foffero d’oro i Marabotini» Tut- 
tavia ficcomè è avvenuto d’ altre Monete < le quali 
quantunque pòrtaffero il medefimo nome, pure parte 
erano d’oro , e parte d* argento , cosi pare , che fiano 
fiati in ufo anche dei Marabotini dafgento , fcriven- 
do il fopra lodato Grimaldi : In Libro Magi stri Marini 
de Ebulo , centum quadraginta Marabotini funt de • 
rem M ardue argenti . Ma quello paffo noti balla a fon- 
dare tale opinione . Si può vedere il P. Giovanni Ma- 
riana Spagnuolo nel fuó Trattato dePorìdéi‘ib.& Men- 
sur. che molto parla de’ Maràvedihi', i quali tempori * 
bus Regum Legiorris ,/ed &Got horùin tempore ex àu- 
to sigrtàbantur . Vo* io credendo che il notile di Ma- 
rabotini fi convertiffe in Maravptino , e fiùaTmedle in 
Maràvedìno ; Secondo effo Autoré , ìnter SolidUm 
Romanum , & Maravedinum ctureuin Gótthorum exi- 
gitum eràt in valore diferimen , il che conviene col fo- 
glio fopra riferito del Cabrofpino» In uno Strumento 
del 1074., da me dato alla luce, in cui è fallato il 
Ce/tfo Ha pagarsi alla Camera del Papa pel Castello di 
Aquàtico nvHa Diocesi Magalonenie ; troviamo nomi- 
• • nati 
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Dati Marahotincs ntireos Ahfusìnbs , cioè dal Re Ah. 
fus , che- noi oggidì chiamiamo /J//bn«> 

Torniamo alle lopra riferite Note del Cabrofpinò; 
Ivi è detto , che XXII. Mirnbitii valerti Sciliatum vé ■ 
terem . Moneta diverfa dai M arabo! ini è da credere 4 
che foder quelli Mirabili i . Che Moneta fodero gli 
Sciliati , noi fo dire , nè fe tal nome folte poflo in ve- 
te di Liìiatum , 0 pure Scyphatum .ovvero Schifatami 
Di quelle ultime Monete l'ovente s' incóntra menzio- 
ne nella Cronica Calinenfe di Lione Odiente ; e in al- 
tre antiche Carte. Il corfo degli Schifati fu fpezial- 
thente nella Puglia e Calabria , e di quella Monetà 
abbiamo menzione in uno Strumento del ìiiz.dà me 
dato alla luce; comunicatomi dal P. Sebafiiano Paul» 
della Congregazione della Madre di Dio , Letterato 
thiariffimo , contenente la vendita del Ccfale di Santo 
Apollinare fatta a Criftadoro Ammiraglio di Guglielmo 
Duca di Santa Maria del Patirò . Corifeda il venditó- 
re di aver ricevuto da etto Ammiraglio quingento 
Schifateti, &tret Destrieros . Opinione fu del Du- Can- 
ge , che così fodero appellate quelle Monete perchè 
formate còlla figura di uno Scipho , e perciò non di- 
verte dai Cauci mentovati ed ufati da* Greci •* giacché 
Caucum nella lor Lingua lignifica lo Iteflo , che il La- 
tino Scyphus . o lia vate da bere. Se così foto» n0 * 
fò 10 determinare . Con franchezza bensì dico « che 
Nummi tali, 0 Greci 0 Latini, imitavano pi“ toflt> 
una Scodella , e furono fimili alle Monete d’ argento , 
battute in Milano a’ tempi di Ottone Augufio il Gran- 
de , le quali erano alquanto cave nel mezzo, e pro- 
minenti nel contorno : del che s ’ è parlato nella pre- 
ndente: Didertazicne . Che poi gli Schifati fodero 
Denari d oro, l’ha fatto conoteere il fuddetto Du- 
Cange,e dopo di lui il fopralodato P. Palili nelle 
Giunte al Beverino de Ponderihus . Anche il Doerde- 
lino nel fUo Trattato de Nummit Germania? media: par- 
la delle Monete tate battute in quel paefe . Rinomati 
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S ncora furono gli Augustali , Moneta d' oro , che Ee- 
erigo II. ìmperadore Fece battere in Sicilia , nel qual 
paefe , Gccorae anche nel Regno di Napoli , tu molto 
iti ufo. Comunemente Q crede, che fodero cosi no- 
mati dallo fletto Auguflo Federigo . Ma il Sig. Apo - 
dolo Zeno, egregio Raccoglitore , e intendente di 
tali merci , mi aflìcura , che prefero il nome da Ce- 
lare Auguflo , il cui volto è ivi effigiato , e perciò ap- 
pellati Augustarii , Augustalcs , e Agustales . Ecco 
ciò , che ne ha Giovanni Villani Lib.VI. Cap. 2 1. delle 
fue Croniche . L'Agofiaro d'ore ( cosi fcrive egli ) vo- 
lta l' uno la valuta d' uno Fiorino e quarto d' oro ; e 
dtill' uno lato dell’ Ago/ìaro era improntato el vifo del- 
lo ìmperadore , e dall' altro un’Aquila , al modo de * 
Cefari antichi » e era grojjfo di carati venti di fino oro 
a paragone . Di quefta Moneta è fatta mebzione in 
una Carta, che io ricavai dal Regidro diCencio Ca- 
merario , che contiene la concezione in Feudo del Ga- 
ttello d'Àrsa fatta da Innocenzo IV. Papa al V/covo 
di Castro nell* Anno 1253. Jub annuo Cenfo duorum 
Augustariorum duri , vel viginti Solidorum denario- 
rum Senatus: notizia, che ci fa anche intenderei 
qual fotte il valore della Moneta Romana battuta da 
quel Sebatd , Riccardo da S. Germano ci fcuopre il 
tempo , in cui G fece la battuta d* etti Agottari , con 
iscrivere all’ Anno MCCXXXI. , tiummi aurei , qui 
Augustalcs vocantur , de mandato Imperatoria in atra - 
que Sicilia Drundusii , & MeJJance cuduntur . Ma dal- 
la Giunta fatta alla Cronica di etto Riccardo , e data 
alla luce da Cefare Vergàra nei Libro de Numm. Re - 
gni Neapol. impariamo il pefo è valore di tali Mone- 
te, e parimente, che molto prima ne fu fatta la fal> 
lirica. Quivi tta ferino: MCCXXIl. Mtnje }uhii , 
quidam Thomas de Bando Civis Scalcasi* , novam 
Monetam auri , qua Augustalis dicitur , ad Sartlìun 1 
Germanum detulit , destrihuendam per totam Abba ■» 
tiam , & per Santtum Germanum , ut ip/a Moneta 

ut art - 
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1 itnntur homines in emtionibus , & venditionibus fan 
juxta valorem ei ab Imperatore constitutum , ut qui— 
libet Nummus aureus recipiatur , & expendntur prò 
quarta uncice , Jyb pxiia pers jnarum , & rerum in lm> 
periatibiis Literis , quas idem Thomas detulit , anno- 
tata . Figura Augtistalis erat ab uno Intere caput ho - 
minis cum media facce ; & ab alio Aquila. Ma nella 
Vira (li Papa Gregorio IX. nel Tomo III. Par. I. Rer. 
hai. pag. 584. fi legge , ch’effo Federigo II, fabbricò 
altra Moneta di peggior condizione , anzi falfa . D] 
lui ivi è fcritto : Novus Monetee fa Isarius , dum cera 
eudìt diverfo chara£t<re , argenti tenui fuperinduta 
eutimia . 

In fontina riputazione , edufb anticamente furono 
anche i Nummi chiamati Byjantii , 0 Byfantii , Mone- 
ta d’ oro degl’ Imperadori Greci fabbricata in Coftan- 
tinopoli , e poco diverta dai Ducati d’oro di Venezia, 
dagli Ungheri ed altri Ducati d’oro della Naziona 
Germanica , e dai Fiorini d' oro di Firenze . Nella 
vecchie Carte , e fpezialmente in quelle del Regno di 
Napoli , e delle Provincie , noi troviamo femplice- 
mente mentovati Sotidoe Ey^antios , e alle volte no- 
ti Solidos Bi^anteos . Frequente menzione fe n’ incon- 
tra nella Cronica del Volturno Par. II. del Tomo I. 
Rer. Ital. Ivi eziandio miriamo mentovati in uno Stru- 
mento dell’ Anno 88a. centum nitri Solidos Constanti - 
nig.tos , i quali fi poffono credere gli ftdfi , che i Bi- 
far.zj . Nel Catalogo de’ Vefcovi di Salerno predo l’U- 
gfelli talvolta fi veggono Solidi Constantinr ; ma 
probabilmente fi dovea fcrivere Constantiniani , o 
puie Constantinopolitani I11 una Carta del Monafte- 
rio della Cava , da me pubblicata , che contiene la 
Donazione della Chiesa di S • Felice in Lucania , fat- 
ta da Guaimario IV. Principe di Salerno nell’Anno 
1051. nqi troviamo ducentos aurt Solidos Conftanti- 
natos , probabilmente per errori del Copifia , -Tal- 
mente poi. iqvaife l'ufo , e il credito de ’ Bisanti , 

' che 
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' che anche nel Secolo XIV. era quel nome familiare iq 
Italia ; ed allorché uno fi augurava d' aver buoni Bi- 
Janpj , ninno almeno ia Tofcana ignorava ciò . che 
quella voce fignifkade . Per la fieda ragione in boc- 
ca ? negli atti degl'italiani fpeffo fi faceva antica- 
mente udire la voce Tornesc , denotante la Moneta 
T uronense , o fia battuta io Tour* . Dubbio alcuno 
non rella , che i Bifanzj fodero d’ oro : il che eziandio 
fi legge in un Giudicato autentico , efiftente in Arez- 
zo predò i Benedettini di Santa Flora , e da me pub- 
blicato, dove Cofiantino Y* scovo , ed Ugo Conte in 
un Placito attribuiscono a Guido Abbate di quel Mona - 
fterio la Corte di Se/io , imponendo per pena a’ traf- 
lg re dori duo mi Hi a Bisancius auri nell’Anno 1079. 
Col tempo nondimeno fi videro anche Bilanci bianchi 
cioè d’ argento , come pruova il Du-Cange ; e que- 
lli valevenp uno Scudo Romano da dieci Giuli . 

TruoyaoG inoltre nelle vecchie Carte nominati fo- 
yente i Mancasi, o Mancosi. e quelli ora chiamati 
Maucusi auri , ed ora Mancosi argenti . Nelle Chiofij 
Fiorentine pubblicate dall’ Eccardo leggiamo : Phi» 
lippos (nummo f ) Mancusa . Si dee leggere Mancufn, 
Predo gl’ Ingigli, come diraoftra il Du-Cange , la 
voce Mancufn lignificava Marca ; e però fecondo ta- 
1$ opinione, propolla anche dal Voffio f e dall’ Hictye. 
fio , allorché noi troviamo nelle vecchie Carte nomi- 
nati i Mancusi , s’ ha da intendere una Marca d’ oro q 
d’argento . Per conto dell’Italia, ho qualche diffi- 
coltà ad abbracciar si fatta opinione, dante j’oder- 
yarfi negli antichi Strumenti tanta copia di Mancusi 
cofiituita per pena ai trasgredori « il che non fi fole^ 
praticare parlando dell' oro . Alcuni efempli oe darò. ' 
L’uno d’ effi è. tratto dall’infigne Monafierio Ara- 
brofiano di Milano , e da me pubblico reniuto Cioè 
in un Diploma dell’ Anno 857. , Lodovico II. trnpera- 
dore conferma ad Anfperto Diacono Milanese alcuni 
fieni da lui evinti in giudipio. impon^pclo per pena? 
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chi contravenifle Mille Ma ncuf os auri . Cosi un ri- 
guardevol Placito dell* Anno 998. ho dato alia luce , 
ricavato dai Regifiro ijel Vefcovato di Qremona . Qu{« 
vi Ottone Duca e Mejjo di Ottone III. Impcradore , al- 
la prefenya del medesimo Augusto , riconofre per vero r 
e legittimo un Diploma imperiale , prodotto da Gldc-m 
rico Vtfcovo di Cremona contro i Cittadini della stefsa 
Città , con decretare per pena a’ contrafacjenti duq 
Millia Mpncosos auti. Un’altro Placito deli’ Anno 
1055. ho io prodotto , elicente nell' Archivio del Ca- 
pitolo de' Canonici di Padova . Tenuto fu effo Piacù 
to in Mantova da Guaterò Cancelliere e mefsocli Arri- 
go li. Impcradore , il quale confermò ai Canonici c^i Pa- 
dova il Gius delle Decime , coftituendo per pena duq 
Mille Mancofos aureo t . Cosi Milone Vefcpvo di Pa-» 
dova in un altro Placito tenuto io e(Ta Padova da- 
vanti a Liutaldo Duca nell’ Anno 1085. vince una lite 
contro alcuni ufurpatori de’ Beni della fua Chiefa, 
Troviamo iv> ancora impofii per pena duo Mille Man- 
cosos atircos . Se vogliamo col nome-di Mancusi , o 
Mancasi lignificata una Marca d’oro , poffono fembrar 
eccedenti quelle pene . Quel eh’ è più , truovo io di- 
fegnati con quella voce una Torta di Soldi d’oro e d'ar- 
gento . Predo Anafia fio Bibliotecario nella Vit^ di 
Adriano I. Papa polliamo ofTérvare in auro Solìdos 
Mancufos duceritos . E nella Vita di Papa Leoqe fV.! 
Multos ei in argento. Mancofos pratbuit . ' Da Ifone 
Maeftro Pliitippei fon chiamati Maneujl ; 0 Papia 
Grammatico , ele Chiofe IVJSte attefiaoo , che il f7- 
lippco era un Soldo . Anche in un’ antichifiìmo Papi- 
ro Ravennate, fcrifto allorché i Franchi regnavano 
in Italia, dato alla luce dal cejefyratiflìmo Marcliffe 
Scipione Maffei pag. 175, della fua Diplomatica , poi 
troviamo fcripto pretio Solidos Mancofos trecca tot . 
Nè io difiìmulet ò di aver prodotto un Diploma deil’an 
uo 1014., conférvato qelj’ Archivio del Monafiepiò 
Veronefe di $ao Zenone , in cui Arrigo I. fr^ gl’ Im- 
pera- 
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peradori conferma a Rozo , o Rozone Abate tutti i 
Beni di quel fiderò Luogo , obbligandolo a pagare al 
Vefcovo {blamente Mancufos vigirui , ovvero Solida 
quinquaginta . Forfè i Manculì erano d’ oro , i Soldi 
d’ argento » II fìnqui detto mi fafovvenire di un Di» 
ploma di Carlo il Groffo Imperadore , fcritto oelJ’An- 
no 883. che fi legge nel Tom. IV. dell'Italia Sacra nei 
Catalogo de’ Vefcovi di Bergamo . Ivi è ftatuito , che 
! trafgreffori pagheranno per pena triginta Millici 
Mancujorum aureorum , come ha anche il P. Celerino 
Cappuccino , copiato dall’ Ugheili . Ma fimili eccelli. 

Te , e non mai pagabili pene , non G folevano impor- 
re , e perciò è da credere guafto quel palio . Chiu- 
derò il racconto de * Mancufi colle parole dell’ Hicke-r 
fio nella Differt. Epifiolare Tom. II. ,, Linguar. veter. 

Septentrional. Moaet» percuffae argentea* unum, 

„ ut yidetur , apud Anglo-Saxones genusfuit .- nem- 
„ pe argenteus ille Nummus , quem Penning , Pen- 
„ nig , Pennino , & cum Gmplici N. Penine &c. vo- 
„ cabant . Penning autem , qui a nabis Penningus 
„ Latino - barbare nuncupatur, cufum nummulurn 
„ argenteum » quem dicimus hodie a three pence, 

„ ideft tre* denarios Eftcrlingos , quod trutina pro- 
„ bat , pondere & valore aequabat . Quinque Pennin. 

»* gi pecuniae argante* fummulam , quae Anglo-Sa- 
„ xonice , a enne Scyling. , ideft unum Scillyngum ; 

„ de triginta Penningi fummulam pecuniae argenteae , 

,, quam a enne Mancus , vel aenne Manca , unam Man- . 
„ cufam conftituebant ( vel unam Marcam ) . Mearc 
„ euim , five Marc apud Anglo-Saxones idem argen- 
„ ti pondus ac Mancus fignificabat *Scc. Mancufa pa- 
„ ritèr argentea , quae triginta Penningos tales coo- 
,, tinebat , nonaginta noftros valebat Penningos , feti 
„ tres excufos patriae noftrae nummos argenteo* , 

M quos vocamus Halferovvns . Mancufa vero , vel 
„ Marca auri , decies valebat Mancufam argenti » 

„ fecuadum valorem , quoaurum argeutum fupera- 

*. hat 
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„ bat apud Graccos,<Sc Romanos . „ Cosi l'Hickefio . 

Convien’ ora dir due parole dei Folli , ancichidìn» 
forta di Moneta , Folles predo i Latini , e Pholles 
predo i Greci , che diedero I* origine ad elfi . Furo- 
no Moneta bada , Il Sahnafio nelle Annotazioni al Li- 
bro di Tertullianoarfe Pallio alla pag. in, notò, ri- 
trovarli nella Reai Biblioteca di Parigi un Libro Gre- 
co da Conti , da cui fi ricava la proporzione : che 
correva fra le Monete Greche degli antichi . Num~ 
mus , die' egli, Aureut tum duodecim Milltarenfibus 
argentei* valebat . Milliarenfe ( di quelli Soldi men- 
zione fi ritruova nella Cronica del Volturno da me 
pubblicata nella Par. II, del Tom. I. Rer.-Ital. ) vigìn- 
ti quatuor serie Follibui . In befsem nummi aurei , Di . 
cerati nomine , poflulabìnt Exatfores Folles fexdecim 
prò tìexaphollo ; fex Folles bes auri cuoi Dicerato , Et 
Htfapollo , Milliaren/la a Eia colligi t , Et Folles duo , 
et viginti . Abbiamo da Suida , non edere fiato il Fol- 
le , che un' Obolo . La maggior parte diedi fu di ma- 
teria erofa , quantunque fi poda forfè moftrare , che 
talvolta fe ne battedero d' argento . Solamente per 
Moneta d' oro li riconobbe il Guthero de Offic. Dom, 
Aug. Lib. IH. Cap. 1 7. Penfo , eh’ egli s’ ingannali 
aU’ingrodb, Marcellino Conte nella fua Cronica all* 
anno di Crifto 49S. cosi fcrive di AnaftaGo Imperado- 
re : Nummi s quus Romani Terentianos vocant ( il Sir- 
mondo ha ragione di fofpettare , eh’ egli fcrivede Te- 
runtios , o Teruntianos ) Gricci Follare s ( altri Codici 
hanno Folles ) Anastafius Princeps Juo nomine figura- 
fis , placibilemPlebi commutationem distraxit . Didì 
antichidimo l'ufo e nome di quella Greca pecunia, 
trovandofene menzione predo Lampridio nel Codice 
Teodofiano , nel Lib. XXII. Cap. 8. de Ciifit. Dei di 
S. Agoftino , ficcome ancora predo Evodio Vefcovo 
Uzalenze nel Lib. I. Cap. 14. de Miracults S.Stephani , 
Ne fa anche commemorazione un'Ifcrizione rapporta- 
ta dal Grutero pag. 810. num. 10., dove fon rainac- 
... TomJ.Part.ir, Ct ‘ - eia- 
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ciati pcrnx nomine Folles Mille.. Ne paria anche un* 
altra Ifcmione del mio Teforo pag. 376. mira. 5 11 
Commentatore de* Libri Bafilici nell’ Éclog. 23. par- 
ia di quelli , e di altri Nummi Greci, fcrivefldo: 
,, Nofle oportet , Ceratium unum Follibus valere 
„ duódecim , Cve Milierifio dimiéio . Valent itaque 
,, Cèratia duódecim Nomifmatia dimidiò , nam in- 
„ tegrum Nomifina continet Miliarifia duódecim , fen 
- %t Ceratia XXIV. „ Da tutto ciò apparile^, e fife re 
flati i Folli Moneta infima . dii più ne defidera , ve- 
da una Diflertazione delPadre Petavio , mirabile in- 
gegno , fopra 1 ' Opufcolo di $. Epifanio de M^nsur. et 
VOhdtribus . . 1 . . : 

Parimente fra le Monete Greche in ufo furono i 
Michelati , Soldi battuti da Michèle Imperador di Co* 
fiantinopoli ; e i Romanati , a’ quali diede il nome Ro- 
mano Greco Augufio . Trovanfi ancora gli Esonerati 
In una Carta conferviata Dell* Archivio del Monafte- 
rio di Subbiaco , dove Leone Abate nell' anno 936, 
compra alcuni Beni , il prezzo de’ quali è sborfatq 
in argenta bono Efmeratos Libram , )ustoque penf an- 
tem . Ma quelli non li tengo io per forta di Moneta 
particolare, credendoli più follo cosi chiamati i Sol- 
di fabbricati ex mero argento , e ben purgato . In un 
Cap tolare di Carlo Calvo Re preflb il Balu^ib Tom, 
II. pag. 178. fi legge : Quorum orgentum ad purgane 
dnm clcciperint , ipjum argentarti Exmerettt t (QlìiEx- 
rherare fignifica purgar bene. Una Tpocle .bensì di 
Nummi proprj nella Grecia fhrono i Perperi^ «le’qua- 
li fovenre vien fatta menzione nella Cronica Veneta 
del Dandolo , le ne’ monumenti de’ PttpbliOrienrali . 
Per tellimonianz'a di Marino Sanuto funtore nella Sto- 
ria Veneta Tom. XXtl. Rite, itait due Perperivoleva- 
lìo un Ducato d’oro Veneto . (1) Truovanfi anche no- 
mi- 
lo Dura tuttavia questo nome nell’ 1 Illirico tr.t Ra- 
gusei spezurmeiitc;"ma la IMdùfta'Ora'nbg fév.*tde il 

• -> * ! • 1» • > ,4 le « v, 
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mioati Hyperperi » 0 Hypcrpera . Di elE, , dopo il Du- 
Cange , ha trattato il P. Bauli Delle Giunte al Beve - 
fino. Aspri, ovvero Albi furono, chiama ti i Nummi 
Greci d’ argento ; del Dome e valor, d ’ejìì è da vedere 
ilfuddetto Du. Cange nella Dilfertaz. delle . Monete 
de’ Greci . Ma il poco fa mentovato Sa noto ferobra 
indicare , che gli AJpri non foffcro divertì dai Perpcri, 
mentre fcrive , che un Ducato d’ oro Veneto , oggi- 
di Turchino , era valutato due Aspri . Forfè furono 
cosi chiamati , come a' tempi notìri 5' ufa in Firenze 
il nome di Ritjpi , Di fopra vedemmo mentovati dal 
Gabrofpino i Mtlachini , che valevano otto Grolfi . 
Cencio Camerario nel fuo Cerimoniale Rumano richia- 
ma Mtloquìnos ; e quelli foo creduti dal Du-Cange 
Moneta italiana . Sembra a me più probabile , che 
fodero d’ origine Arabica , cosi detti da M^ltch (igni- 
cante Re , Gt-come battute dai Re Saraceni , che gran 
commercio ebbero in Italia , Tali ancora forono i Ma- 
tabotini,. I Tareni G fabbricavano nel Regno di Na- 
poli , e Sicilia . Tuttavia da Leone Otìienfe fon' an- 
che mentovati Tarati Africani . Dei Denari, ©Soldi 
Imperiali G cominciò ad udire il nome in Italia nel Se- 
colo VII. e fors’ anche più antica fu la logo origine ; 
cosi chiamati o perchè battuti nell’ Imperiale Zecca 
di Pavia, 0 perchè inventati da Federigo. I. gran 
propagatore del nome Cefareo io Italia ..In una Car- 
ta di Gerardo Arcivefeovo di Ravenna dell’ un. 1 1 76. 
un Livellario promette di pagare Impei ialem, unum . 
Da Riccardo da S. Germano all'anno 1236. fu ferie— 
to , che Federigo I. Imperadore fece battere novot 
Imperiales . Quanto 6 apprezza He 1 ^ Libra 0 Lira Im- 
periale , lo acceooat Matteo Paris all’ anno *249. 
(cri vendo : OSodecin\ Millia Libra rum de Moneta lm - 

Gc Al . . . . 

- ■ I - - ' I L, 

valore di un Giulio e mezzo Romano v Sicché Q^il Sa- 
nu to non conobbe il valor del Pcrpero , 0 questo ha va- 
riato di peso , e di prezzo . M, 
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periulium , qua tantum fere valet , quantum Esrerlin- 
gorum , oggidì dette Lire Sterline : E celebri anche 
furono una volta i Denari Steriingi , dt' quali varia 
fu la maniera di formarne la Lira preflo i Franzefi ed 
Inglelì . Su quello è da confutare il Du- Cange . Al* 
tro io«quì non accennerò , fe non quanto ha uno Stru- 
mento della Raccolta di Cencio Camerario , fpet tan- 
te all* anno i aj*., in cui Giovanni dalla Colonna Car- 
dinale confetta di avere ricevuto una fantina di dana- 
ro da Papa Gregorio IX. colle leguenti parole : ,, Se- 
„ ptuaginta Marcas honorum novorum , & Legalium 
„ Steriingorum , fcilicet VII. Solidis , <5t quatuor 
„ Sterlingis prò Marca qualibet computatis . Item , 
„ &. viginti Uncias boni , ài legai» auri Tarenorum 
„ Regni Siciliae ad pondus Romaoum . Item, 5c du- 
„ centat , & viginti Libras bonorum ProvenienGum 
,, Senatus . Item , & ofto ancias , & unatn quartana 
„ auri pulveris ad pondus Romanum . „ 

Ho fcritto Prove nienfium , per eflere abbreviata 
quella parola nel Tetto ; ma probabilmente fì dee leg* 
gere Provinensìum , o piu tofto Provifmorum Settata*. 
Di quella Moneta , battuta allora per ordine del Sa- 
nato Romano , frequente memoria s’ incontra in altri 
Documenti da me dati alla luce nella prefente opera . 
Il Sig. le Blanc nel fuo Trattato delle Monete di Fran- 
cia , accena molti Nummi battuti a* tempi di Carlo il 
Calvo Re , e poi Imperadore , e fra l’altre cose fcrive 
in Franzefe : Cattis PRVVINIS, id est Provine en Brie. 
E')us agerin Capitularibus Caroli Calvi appellatur Pn- 
gusPravinifus & Provinensi* . Apud AuEfores , acque 
in Citarti* fub ttrtia Regum Francorum Stirpe , fjepe fic 
mencio Solidorum ac Librarum Provinensium ; Ego de 
Ha futi us loquar in 7 rafia tu de Moneti* Pr&Lrtarum ac 
Baronum : Libro che io non so fe mai Ga flato da lui 
metto alla luce. Il Du-Cange penfa, che Provisini 
fotti appellata la Moneta dei Duchi di Sciampagna . 
Quanto a me , in troppi Contratti fermi in Ruma nel 
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Secolo XII. , e 'molto più nel XIII. trovo edere ivi 
Hate io ufo Libras Ptovisinorum Senatus , cioè Lire di . 

Denari o Soldi ba ttuti in Roma per ordine e regola» 
mento del Senato Romano , che godeva il diritto del- 
. la Zecca . Pietro Manlio , che nell' anno 1 1 57. fioriva 
nella Storia della Bafilica Vaticana , data alla luce dal 
ChiariflT. P. Gianningo della Compagnia di Gesù nel 
Tomo VII. degli Atti de 1 Santi del Mtfe di Giugno* 
fcriveefière fiati dati ai Canonici tres Solidos Provi* 
nitnfes prò ciareto . E predo il Turrigio Par. II. Cap* 

3. delle Grotte Vaticane in una pergamena fi legge t 
XVI. Kalendas Avgustas obiic felicis reccrdationis In » 
nocentius Papa III. , relinquens Pasiliae nostra? stx 
Librar Frovisinorum prò Anniverfario fuo . Porrà al 
certo parere Arano ai Lettori , che i Romani prendefc 
sero in prefiito il nome deila lor Moneta o Lira dal 
Villaggio o Terra di Provins di Francia . E quantun- 
que quella Terra non fia molto difiante da Parigi , 0 
forfè da qualche Re quivi dimorante potede emanare 
qualche Editto , coftituenteil prezzo della Libra cor- 
rente ; 0 pure pofia ivi la Zecca poteffe dar la deno- 
tninaeione alla Moneta , che poi fi fparfe per l' Italia : 
contuttociò la conjettura delBlanc, ih cui concorre 
anche il Du-Csnge , nè pure fu approvata dal fuddet- 
to P. Gianningo , il parere di cui fu* che più tofio i 
Soldi o Denari Romani prendeffero quel nome dalle 
Provisioni , 0 rendite delle Chiefe . Trovo io nondi- 
meno , che la Terra di Provins in Francia fu rinomata 
per una gran Fiera , che ivi fi teneva ; e predo Ro- 
landino Bolognefe nella Somma dell* Arte Notariale 
fcritta nel Secolo XIIÌ. , veggo mentovate decem brct~ 
chia panni de Pruyn : il che fa vedere molto dilatata 
la fama di quel Luogo . Intanto i Documenti del Codi- • 

ceMSto delfuddetto Cencio Camerario, da me dati 
alla luce * potran giovare per intendere , di che valore 
foffe una volta la Libra o Lira de’ Provlsini , 0 Prove - 
nienti , 0 Provenienti . In uno dell' anno 1195. , dove 
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Guido Prete Cardinale , e Giovanni di Guido del Papa 
&c. Fratelli , e Figli del quondam Cencio del Papa ri- 
riunii ano ai loro diritti fopra Civita Castellana , fi leg* 
gono le feguenti parole : Dnlis & perjolutis prò ducen ■ 
tisJexLibris Proveniensium (o fia Provisinorìtm ) Sè- 
na tus , & quinque Solidis , eo quod Denarius Papierì- 
sis secundum formam sttìtutnm a Judicibus & Mercato- 
ri bus Urbis , duodecim Denarii prò viginti Froveniensi- 
bus veteribus nunc computa n tur ; & hnbita prtfportione 
Proveniensium veterum ad Frovenienjes Senatus , qui 
duodecim Frovenienjes veteres nunc prò sex Provetiien- 
tibus & dimidio Senatus cambiantur . Un de ufque ad 
prjtdidam summam argenti extenduntur di dir dine par- 
te s prcelibaue dotis . Quella dote era fiata cotìituita 
nella somma ctntum Librarmn Denariorum Papien - 
fmm . lo un’ altro Strumento del medefimo anno * 
fpettante allo fleffo afFare.fi parla di una porzione ceri- 
tum aliarum Librarttm Provenienfiurri , re/ Inforcìa- 
torum . In un’altro del 1232. Giovanni dalla Colonna 
Cardinale confetta di avere ricevuto dalla Camera 
Pontificia centnm& odo uniias auri Jd gis & dimidiam 
adpondns Boinanum,&crntum feptuaginta quatuorhi- 
bras & qiiatuorSolidos bonorumProveiliensiumSenatus. 

Della Pecunia Provifina ha anche parlato il Gri- 
maldi fopra nominato uomo accuratifiìmo , alcune di 
cui offervazioni, che feorrono fopra altre fpecie di Mo- 
neta , meritano di aver luogo qui . Libra Proveniens 
è da lui appellata quella Moneta . Ala a me , io conG- 
derare i vecchi MSti , nacque dubbio , fe fi avefle più 
tofio a leggere Provifienfium , 0 Proviforuni , fenza 
poter io determinare quella voce , per efière abbrevia* 
ta, e capace di più d'una interpretazione . Cosi dun- 
que fcrive il Grimaldi : Libra Proveniens Senatus va- 
loris erat . . . 2. 50. Libra parva Provifinorum Senatus 
valoris erat Boi. 1,5. Et ao. Solidi Provisinoriim confi - 
ciebant Libtam . Solidus Provcnicntium Senatus argeri- 
teus valori s erat Boi, 12. fèmif. Solidus Piovisinoruiii 
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Senntu^ v 11 loris erat quatuor quadrantum . De dijferen- 
tiaSolidorurn Prove niculìutn tif Provisinorurri extnt me- 
moria in Infirumento anni M CCXCV. in Archivo San- 
cii Petri fafcicul. capfula 66. De Libra vero Pro 
visinor um Senatus docent Libri Cenfuales diche Basi* 
liae ab anno MCCCLXXyill. ujque ad MCCCCL. 
Fiorettili aureus valuris era C S cuti unius B0l.a5.Hic 
namque aureus erat , & ponderabatur , vt liquet ex 
Insitamente) vtnditionis odo petiarum vinca in co - 
stis Monds Mali anno MCCCXiX. pretio XLIX. Fio - 
rtnorum boni Sf puri auri , & justi ponderis , ex diefo 
Archivio capfula 66. fajcictllo 189. Et in Libro Tratt- 
fumptoram fol.i$}. anno MCCCLXXVII. quinqua* 
pinta Floreni boni auri , et redi ponderis , prxter alia 
exempla brevitatis caujja omijfg . Floremis Rome cor- 
re ns tempore Eugenii 11 /, multo etiam ante et post , ex 
Libro Instrument . Lxlii Pètronii tn dido Archivo , ef 
in Libris Cenfualibus , valebat Boi. 3 5. et quadrantem 
unum i Et 47. Solidi Florenum conficiebant . Tempo- 
re Innoccntii III , , uti ex ejus vita habetur , valida far 
mes invaluit t ut rubium frumenti a io, ad 30. Solido ? 
venderetur , hoc est ad 24. et 36. Julios ascendit fru- 
menti rubium . Ex Cerimoniali Gregorii X. in Biblio- 
theca Vaticana fot. 7. „ In Coronatione Pontificia 
» proceffio a Sanfto Petro ad Lateranum . Fiunt Do* 
„ mino Papas arcua ; Se Clerici Romani occurrunt 
11 «idem via faora , ubicumque pofìunt , cum thuribo- 
lis&incenfo. Et in remuneratione dantur Roma-. 
.> nis Libra XXXV. Pro venie ntium . Et Clerici* prò 
o, thuribulis XIV. Libras «Se dimidia Provenientfum t 
» ltemfol. 6a. de Mandato faciendo . Mi 2 a igitur fo, 
*» lemniter peradta , afeendit Palatium , comi ranti— 
». bus eum tam Epifcopis , quatti Presbyteris & bia- 
>• conibus « omnibus parati* fecundum ord.nem fuunj. 
», Pontifex vero ingreditur Bafilicam Sanfti Laureo- 
u tii de Palatio , vei Gapellam Sanfti Martini , fi eli 
»* ad Sanftum Petrum » & «xuit planetari! * & affumit 
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„ (ibi mantum in fcapulis , impnGro fuper caput ejuS 
„ fanone cum mitra , Se facit Mundatim , XII. Sub- 
,, diaconis roquefntn cum fuperpelliceo portantibus 
„ ( Hodie sunt duodecim Fauperei , qv.ihus F epa la- 
„ vot peciet ) , Cubiculari! ponunt conrham ante eum» 
-, ipfe vero pnecinftus linteo , habeas ante fe linteum 
,, mundum , quo unus Diaconus ei fervit » fecundum 
„ Dominum Jacobum Gaytani ipfum Papam praecia- 
„ git bracheolam ad hoc paratati! habens in brachiis , 
„ Se linteum mundum ante fe tenens . Quae omnia de- 
,, bent parari per Thefaurarium , vel Fratres de Pa- 
„ gnotta ( Fratres de Fagnotta Ordini s S. Benedirti 
„ Ecclesiam Sancti Siasi i in via lulia incolebant ; cu- 
„ rabnnt etiam corpus Pontifici s deftin&i . Hodie hu- 
„ jusmodi curam habet Sacrista Papa; Ordinis Sancti 
„ Angustiai ) . Et duodecim Subdiaconi manent foris 
„ BaGlicam difcalciati . Duo vero Ofliarii accipiuct 
it Priorem in ulnis , Se portant eum ante Pontificem . 
*, Pontifex cum aqua caiida , quatti infondere debent 
„ Cubiculari! , lavat pedes eju? , Se tergit linteo , Se 
,, deofculatur pedem ejus dextrum, & dat ei duos 
„ Solidos Provenientes . Et Gc facit unicuique Sub- 
it diaconorum , Se dat eis XII. denarios &c. 

Bene ancora farà l’aggiugnere quello , che ha il {ad- 
detto Papa Innocenzo III. nella Coftituzione fua al 
Rettore ed ai Frati dello Spedale di Santo Spirito , 
che fra l’Opere fue fìampata fi ritrova . Coli adunque 
egli parla : „ Jubemui ut prò mille Pauperibus extrin- 
„ fecus adventantibus , Se trecentis perfonis intusde. 
„ gentibus, decem feptem Librae ufualis Monetae Cut 
*, fingali accipiant tre* Denarios , unum prò pane, 
,, alterum prò vino, aliumque prò carne ) ab Eleemo- 
synario Sommi Pontificia annuatim vobis in per^ 
4 , petuum tribuantur ,« . Comanda parimente il me- 
deGmo Innocenzo III. Pontefice, che ai Canonici, 
qui effigierà Salvatori s personaliter deportabunt , sin- 
gulti duodecim Nummi de oblationibus Confessioni s 
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Beati Petri preestentur . Il Grimaldi , prendendo ad ilio* 
(irai 1 quelli paflì.vien poi foggiugnendolefeguenti pa- 
role: „ Supradiftàe decerti & feptem Librai ufualis Mo- 
„ netx erant Scuta auriin auro triginta quatuor » uC 
», colligitur ex pluribus obfervatioBibus a me faftis ex 
„ Scripturis Archivi praediftae Bafilicse . Solidi de 
», quibus infra , valoris erant Bononenorum , Gve 
», Obolorum duodecim semis prò quolibet . Decem 
Solidi argentei conficiebant Nummum aureumlu- 
„ liorum decem , & Bonon. 25. Quatuor Nummi ar- 
», gentei erant unus Solidus . Nummus valer» erat 
„ trium Obolorum , feu Denariorum . Triginta So- 
„ lidi valebant Marcam unam argenti puri: funt Scu- 
„ ta tria , Bonon. 75. Ita habetur fol. 71. in Libroan* 
,» tiquifiìmo MSro in membranis Callidi IL Papae. Ex 
», Vita ejusdem InnocentiilII. colligitur, Martham 
„ majoremeffe Scutorum trium Boi. 75. , acque edam 
„ Scutorum quinqur, Boi. 75. LibrseXXXV Prove- 
», nientium Senatus funt Scuta auri in auro LXX. Idem 
„ etiam Innocentini prò fubfidio Terrae fanfise fecit 
» novam navem ; in qua cum armauientariis fui* 
,, Mille trecentas Libra* expendit . Sunt Scuta in 
,4 auro &600. Hinc colligitur , Libramhanc effe ma- 
„ gni valoris . Pro mille igitur & trecenti* perfonis » 
,» largiendo fingulis tre* Denarios , feu Obolo* , con- 
ficiebant Summam Scutorum 39. Monetse . Et fu* 
», pradiétae Libra XVII. funt auri in auro Scuta 34, 
», ad Julios duodecim prò Sento . Sic fati* fuperqua 
», erat hujufmodi eleemosyna , «Se fuftìciebant idi* tem- 
,, poribus didii tre* Denarii feu Oboli ad panem , vi- 
,, num , & carnem praediftas emenda* » In Caeremo- 
,» niali Gregorii X. in Bibliotheca Vaticana de eleéìio. 
„ ne novi Pontifici* haec Ieguntur j Recipit Papa de 
,, manu Camerarii Denarios Argenteo* valente* de-- 
„ cem Solido* Proveniente* , ót pro/icit fcper Popu- 
„ lum , dicens fingulis vicibus : Difpertit dedit pati» 
peribu»&c . S’ incontrano ancora nelle Carte antiche 
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della Città di Roma Libra Ajfertiatorum , delle quali 
I' è parlato nella precedente Differtazione . Il Tuo 
prezzo ragguagliato colla Libra Lnctnfii Monetar 
forfè li potrebbe ricavare da uno Strumento dell’ an- 
no >159. da me ftamparo , in cui la Rocca di Santo 
Stefano eoa altri Lunghi é data in pegno a Papa Adr: ,- 
no 1 '/. Nel tefio è detto prò centum quadraginta Li - 
bris Lutenfium& quinqUe Solidis ;e nella Rubrica prò 
centum Libri* Affortiatorurri , & quinqae Solidi* . 

Finalmente mi refi a da dire qualche cofa de’ Fiorì* 
iti , Moneta fopra tutto celebratiffima d’Italia . Per 
teflimonianza di Ricordano Maiafpina Cap.i 52. , e di 
Giovanni Villani Lib. VI. Cap. 53. delle Storie , ne 11 * 
anno rasa. cominciò il Popolo Fiorentino a battere 
quella. Moneta d’oro* chiamata da efli Fiorino , e Du- 
rato d' oro da altri perchè nzll’una parte era imprefta 
un Giglio , e nell’ altra l' Immagine di San Giovanni 
Batùfta . Quefta è l’ Origine del Fiorino d' oro • però 
fembrafeura lafentenza del Borghini nel Libro delle 
Monete Fiorentine , dove fcrive : Queflo nome di Fio* 
vino fu innanzi alcuni Secoli ( cioè prima che Cario I. 
di Angiò conquidane il Regno di Napoli e Sicilia ) . e- 
tutta la cosa della Moneta noftra era prima ferma, che 
quefto Carlo avtjftche far nulla , o pur penfafse al Re- 
gno di Napoli . Quel che è certo nell’ anno di Crifìo 
*266. Carlo I. s’irapadroni di quel Regno ; e il Fiorino 
fu la prima volta battuto nell'anno 125 a Dove dun- 
que fono que’ Secoli, che il Borghini fpacciò ? Fors* 
egli proferì queflo con prenderlo da’ proprj fuoi gior- 
ni . Ora il nome e pregio di tali Fiorini G dilatò si fat- 
tamente per tutta l' Europa , che quaG tutti gli altri 
Principi a gara cominciarono a batterne anch’ efli con 
ritenerne lo fteffo nome . Come fa fede il fuddetto Vil- 
lani nel Lib. IX. Cap. 48. , Arrigo VII* Angufto con- 
tro de 'Fiorentini adirato fentenziò; Che i Fiorentini 
non potessero battere moneta d'oro nè d' argento ; e 
cgnjentì per privilegiati Metter U binino Spinoli da Gt- 
t no- 
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tìovn , e al Màrchefe eli Monferrato , che potessero batte ' 
Te in loro Terre Fiorini d'oro contro fatti fatto il fgnt) 
idi quegli di Firenze . Ciò parimente fecero alrri Prin- 
cipi 0 per proprio diritto.o per privilegio. Fra gli altri* 
secondo la tefìimonianza del medefimo Storico Lib.IX. 
Cap.169. Giovacni XXII. Papa nell'an. 1 $a*.fecè fare 
in Avignorte una nuova Moneta d'oro , fatta del pefoe 
lega e conio di Firenze , ftn^a altra infegna , Je ndn 
che dal lato del Ciglio diceano le lèttere il nome di Papà 
Giovanni . Aggiugne nel Cap. 078. Perintrafegna di 
cofia a San Giovanni vi a ve a una Mitra Papale , e dai 
lato del Ciglio diceano le lettere Sandfut Petrus , San- 
ctus Pftulus. Scrive inoltre , che il medefimo Papa 
fulminò la Scomunica contro chiunque battette Fiori- 
ni d’oro ad imitazione de’ Fiorentini , quando egli 
Ile fio non ebbe fcnipolò di fabricarne per se . Mara- 
Vigliaronfi forfè allora i fedeli , che faltafle fuori la 
Scomunica per foflenere la Moneta de’Fiorenrini . Ma 
anche i Re di Francia col nome di Fiorini batterono 
Moneta , non però in quel tempo , che immaginò il 
Sig. le Bl8nc * Attribuire egli i Fiorini Franteli a Fi- 
lippo Augnilo , Lodovico Sello , Settimo , ed Ottavo 
Regi , fenza badare che quelli fiorirono prima del 
1052. , in cui ebbero principio e nome i Fiorini di Fi- 
renze . Il perchè è da credere , eh’ essi furono battuti 
dia Lodovico Nono o Decimo , e da Filippo il Bello . 
Nè s’hanno da confondere co 'Fiorini i Cigliati Moneta 
d'oro di Carlo I.Re di Napoli e Sicilia.e cosi appellati , 
perchè anch’ essi portavano il Giglio , infegna dei Re 
di Francia. Non è però certo’, che anche i Fiorini di 
Firenze preffo alcuni non fortiflero lo fletto nome di 
Cigliati , come oggidì vengono anche chiamati in Fi- 
renze i battuti a fomiglianza degli antichi , ed hahno 
parimente il nome di Ruspi . Qual fotte il dolore del 
Fiorino ragguagliato colla Libra Romana di Prove- 
nienti , o Provifini , fi può ricavare da uno Strumen- 
to, eh’ in ricavai dal Codice MSto di Cencio Camdr- 
• .. 
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lingo, fcritto nef 1295. , dove troviamo ottingcntos 
sexcginta sex Florenos , et duas partes unius F toreri 
ouri prò Sexeentis Qinnquagintn Lìbris Provi/inorum 
( o / rovenientium ) pagati dagli uomini diFroGnone. 
Otte Fiorioi della Zecca Fiorentina davano il pefo di 
un' oncia cl* oro , e ciafcuno di essi valeva XX. Soldi » 
Per attefiato ancora di Guglielmo Ventura nella Cro. 
nica di Atti , i Fiorini d’oro nell'anno 1*90. valebant 
Solidos XX. Àstenses . Cosi Giovanni Villani nel Lib. 
VII. Cap. 89.fcrive , che Cento mito Libre di Cenovi - 
ni C Moneta di Genova ) erano più di Cento venticin- 
que migliaja di Fiorini d' oro . Prefio i Brefciani per 
quanto fcrive Jacopo Malvezzi nella Cronica diquella 
Città circa l’anno 1070. Mille aurei sexeentis Lìbris 
t rquivalebar.t . Nam tunc in Civitate hac Brixia duo - 
decim Solidi tantum prò Floreno aureo dabantur . Ora 
cosi crebbe nel Secolo XÌV. la fama e il nome de* Fiori* 
ni » che fopra l'altre Monete d’ Oro essi erano in corf* 
per tutta l’ Italia , ed anche fuori. Nel Libro MSto 
dei Decreti e Privilegi , efiflente nell’ Archivio del 
Comune di Modena, fi leggono tre Diplomi diGio. 
Vanni Re di Boemia * dati nel 1331. » in cui egli fece 
tanti progressi in Italia , Nobili viro Andrete de la 
Molta ; in un de’quali gli dona Gattello Leone , dopo 
aver tenuto al Sacro Fonte Ghetardino di lui Figlio . 
In un'altro iì coflit uifee Domus nostra Domicellum , et 
familiarem domestichiti . Ivi ancora fi legge una Me- 
moria prefentata dallo tteflo Andrea a Carlo IV. Au- 
gutto , Figlio di etto Re Giovanni , per pregarlo di ef- 
sere soddisfatto delle fomme di danaro predate al rae- 
defimo Imperadore , e al Re filo Padre » Imprima , 
die’ egli , „ pretta eo Andrea al mio Signore Mitter lo 
„ Re di Boemia, dando in Modena , lì quae elloga 
„ fedare a Mitter Eufilmaro Todefco, li quae elio ge 
„ donò , e foe a di X. d' Aprile MCCCxxXl. in pre* 
i, fentia di Metter Loyxe de Savoja , e de MeffcrZim 
„ da Cafiione , e de Miller Rannero da Monte Pulza- 
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nofoe Cancellerò , Fiorini CCC- d’ oro. Itero pre- 
„ sta eo Andrea al deto meo Signore , ftando in Bolo- 
„ gna in cafa del deto Andrea; e recevelli Miffer Nic- 
„ colo , che era allora foe Cancellerò ; e da poi foe 
Vefcovo de Trento , & havelll per pagare 1* alber- 
„ go là , ove era ftae molti Cavalieri , e Famia del 
,, deto Re, e per vari drapi, che comprò lo deto Miffer 
„ Nicolò , per veftire lo deto Miffer lo Rp , e li Conti 
„ de Namurco foe Cuxini ; e foe a dì XV. d Aprile 
„ MCCC. XXXIII. in prefentia di Miffer Guido de* 
„ Scali da Fiorenza L’attore e Donzello di Miffer lo 
„ Legato Cardinale de Hoftia e Signore di Bologna 
„ &.c. Fiorini DCC. d'oro. Itera preflà eo Andren al 
„ ditto Miffer l’ Imperatore a dì XXIII. d’ Aprile 
„ MCCC.XXXIII. ftando lo deto Re a Modena in cafa 
„ di Fra Predicatori ; e ricevetti Miffer Nicolò alora 
„ foe Cancellerò per pagare fpefe , che avea fatto 
„ Miffer lo Re in Modena , non poffendone havere 
„ nefuno da Miffer Manfrè de’ Pii , nè io Comune ; 
„ e quello in prefentia de Miffer Guido de’ Pii da Mo- 
,, dena, e de Fra lacomo da Collegarola Priore di Fra 
,, Predicatori di Modena &c. Fiorini MDC. d'oro , di 
quai da lo deto Imperatore ne ricevè Cartha dando 
„ in Modena in cafa di Fra Predicatori „ . Oltre a 
quello, che s'è detto de'Fiorini nella precedente Difser- 
tazione, diede alla luce una Differtazione sii quello ar- 
gomento il dottissimo Francefco Vettori Cavaliere di 
Santo Stefano, che abitante in Roma.sì per la fua Era- 
dizione , che pelfuo Mufeo, gran nome lì è acquidato , 
E' ora da avvertire , che dopo effere data concedu- 
ta alle Città Italiane dagli Augudi tanto la Libertà, 
quanto il Gius di battere Moneta d' oro , e d' argento , 
allora non poche di effe regolarono il corfo delia pro- 
pria Moneta a tenore de’ Saldi , e Denari , che le me. 
defìnue fabbricavano , di modo che non di rado altro 
era in una , e diverfo in altra 1’ ordine , e nome della 
Pecunia . la una Catta eGfteute nell’ Archivio de’ Ca. 
? no-. 
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nonicidi Modena, fcritta nell’anno i»i2. Honefius 
Dei gratta Abbas Monajierii. Saniti Benedici de Lene 
( cioè ad Leones ) in Diotceft Brixiee , ex prtecepto 
Domini Sicardi C'remonenfu Episcopi , & Apofiolìcx 
Sedis Legaci ( era a me ignota quella prerogativa di 
Sicardo, allorché pubblicai la diluì Cronica nel Tom. 
VII. Rer. Ital. ) vende alcuni poderi , particolarmente 
Cuvtern Sanati Vincentii, qua? eft pofita prope Cafirnin 
( nurte Bazza no ) prttio CCCLI. Librarum Imperia - 
lium in Bolognini s , vel Ferrarinis , vt l Parmesianis , 
tribus Solidis per unum hnperialem .Il P. Mabillone 
negli Annali Benedettini all’ anno DCCLIX. fa men- 
zione del Monailerio Leoueofe Brefciano , e lo chia- 
ma a Corrado 11. Imperatore falò aquatum . Eccolo 
tuttavia in edere nell'anno iato, fn un’ Carta del 
; i 1 79. mi fi affaccia Donane Eri fi 0 Monachiti venera 
Filis Mo nafte rii Saniti Beneditti de Leone , Prior de. 
Pannano , cioè di un Monafieruolo e fi dente oel Luo- 
£0 di Panaano , allora territorio di Modena , ed« ora 
di Bologna . Abbiam dunque veduto Soldi Bolognesi , 
Ferraresi , e Parmigiani , e tuttavia dura il nome di 
Bolognini non foto in Bologna , ma anche in Modena , 
e io altri luoghi , ma con gran mutazione di Moneta, 
e valore . NeU'antichifTimo Codice degli Statuti MSti 
di Ferrara Lib. II. Rub. 341. v ha un titolo de valore 
Bagatinorum, cioè quod qmlibct teneatur recipere qua. 
suor Bagatinos prò tribus Ferrarinis . Era Moneta 
bafia ; anche oggidì diciamo : Io non ti fiimo un Ba- 
garino . Preflo i Pavefi due diverfe Libre fi ufavano,, 
fcrivendo Galvano Fiamma dell’Ordine de'Predicato- 
ri nella Ara Cronica Maggiore MSta ai Gap. »86. Ex 
hoc pofiea Communitas Pnpiensis folvit decem & otto 
mille Librai illius groffer Moneta , cujus Libra valebat 
Florenum. Cosi feri ve va Galvano circa il *330. tempo, 
in cui fòpra l'altre monete era celebre il Fiorino. Afcol- 
tifi anche l’ Anonimo Autore di una Cronica Milanefe 
tuttavia MSta , parte «li cui pubblicai nel Tomo XVI. 

* Rer, 
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Per. Ital. Cosi egli parla nella parte da me tra lidia ta: 
De Moneta , ab Archreplscopis Medio laneasibus cu fa .. 
Prima Moneta dicebatur Marca auri , & valebat XI V. 
Flortnos (cioè d’ oro) . Alia fuit Marca argenti , qua; 
valuit quatuor Florenos rum dimidio . Tenia Moneta 
dicebatur Augu/ia , fiabens Imperatoria ImaginemSt 
suprasrritionem , & erct de argento purijjimo . Decer a 
Solidi Imperialium valebant unum Flotfnum . Quinta 
Moneta dicebatur Tertiolus , quia ejus tenia pars erat 
tantum argentea , & XX. Solidi volèbant unum Flore- 
num . Ne fi dee tralasciare la memoria dedi Zecchini 
Veneti, chiamati una volta Ducati aurei Veneti . Ab- 
biamo da Marino Sanuto nella Storia Veneta Tom. 
XXII. Rer. ital . che quella Moneta fi cominciò a bat- 
tere in Venezia l’anno 1285. Furono dello fteffo pefa , 
e forma , che i Ducati d’ oro Germanici , ed 'Ungari- 
ci , e degli antichi , e moderni Fiorini . 

Partiamo ora ai noftri tempi . Non v’ ha Provincia v 
non v’ ha Città in Italia , che non riconofca una forn- 
irla differenza fra le Libre, e i Soldi dell’antica , e della 
preferire eia Uua volta con poche , ed ora con molte 
Libre fi cambiano le Monete d’oro, e d’argento:anti- 
caroente poche Libre comperavano un campo , ora pa- 
recchie fe ne &Gggono.Airofiervare gli anti . hi Contrat- 
ti, fi viene a poco a poco fcorgendo quella rautazion di 
valore nella pecunia , che anche oggidì miriamo acca- 
dere O fia che tale inabilita fi debba attribuire alla 
non mai fazia avarizia degli uomini, che Tempre fi 
ftudiano di valutar più caro, jl prezzo dell'oro , e dell’ 
argento nel vendere , e fpendtre,; opur fia, come io 
vo’ credendo , ch’efià provenga dalla condizione della 
Moneta balla , ed eroiu , che tempre’ va peggiorando 
Delle noftre Zecche , al valor della quale fi adatta 
quello de' Metalli preziofi ( giacché non fi può attri- 
buire quefta metamorfdfi alla rarità di effi Metalli ); 
certo è , che un gran divario paffa fra 1' antica 1, e re- 
cente pecunia . Ne’ vecchj 'Secoli la moneta fi fojeva 
. fare 
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fare di Soldi d' argento buono per lo più . Nell* Ar- 
chivio della Comunità di Modena ho offervato.quantd 
valefle il pane , e il vino predo i noftri Antenati. An no 
MCCLIX. IndiSf. X. die Marti t VII. innante Me afe 
Augusti, Regnante Domino Imperatore Frederico Hate 
eft ratio , qualiter vinum vendi deheat ad minutum . 
V'tnum,quod confiat X.Sàlidos Mutinenses quartarium 
debet fieri mensura de XXXIll. unciis , Si una drama . 
Item menfura vini de XI. Soldis Mutiuiensibus , debet 
effe de XXX. unciis & una drama Sic. Nata ; quod 
quartarium vini eft in summa CCCXXXIII. Libras . 
Quando Sextarium frumenti valet XX. Solidos Muti— 
nenses , debet effe panis cactus Vili, uncias Si me?a 
prò duobus Denqriis Mutinensibu . Item ad rationem 
XIX. Soldorum , debet effe Di. uncias , minus una dra • 
ma etc Per la ftefla ragione nell* anno 1 263, elfendo 
Podeflk Guidotto degli Arcidiaconi, e Capitana del 
Comune , e Popolo di Modena Guido da Correggio , 
panis venalis bene cactus .qui fiet de Sextario frumenti* 
qui va lui t XX. Solidos Mutinenses , vel ultra , fieri 
debeat tribus denariis Mutinensibus XIV. anciarum , 
et trium tramarum minus quarta, parte unius tutta jc 
In Ferrara , come fi legge negli Statuti di quella Cit- 
tà compilati l' anno i a 63 . Fornaxarii teaebarnur dace 
Milliarium lapidum [ cioè di mattoni ] prò XX.Solidis 
Ferrarinis ; et Miliarium tavellarum [ cioè di mattoni 
più fottili] prò XV. Solidts Ferrarinis ; et tnodium 
calcina prò XVIII. Solidis Ferrarinis ; et Milliarium 
cupporum prò XXI V. Solidis Ferrarinis . Quanto al 
prezzo delle terre, nell’anno i2ai. Ubertinus Cam- 
petia de Spilamberto vendidit per alodium duas petias 
terree positas in Carte SpUamberti. Prima petia ed duo- 
decim Bubulcee . Sccunda eft Vi. Bubulcee prò XL. et 
octo Libris . Nell'anno 1028. Guglielmo Vefcovo di 
Modena comperò nella Villa di Porcile una pezza di 
terra di Biolche XIV. con pagare XLIX. Libras Impe • 
riale ad rationem trium Lìbrarum hnperialium prò 
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qualibet bubulca . E nel medefìmo anno un'altra ne 
compero ad rationem quindtcìnx Librarum Parme n- 
slum quamlibet bubulcam. Nell’ anno 1 *60. Guido da 
Suzara , molto rinomato Giurifconfulto de' Cuoi tem- 
pi • creato Cittadino di Modena, di cui parlerò nella 
Differtazione XLIV. della fortuna delle Lettere , com- 
però due pezze di terra , polle nel Bofco della Lama , 
di Biolche XCVI* ad rationem Xlll. Librarum Muti * 
nensium prò qualibet bubulca . Correndo il medefimo 
anno , dal Comune di Modena fu comperata una pez- 
ea di terra polla nel diftretto di Fiorano per Lire Se- 
cento ventuna,«d rationem novem Librarum & Jeptem 
folidorum Mutinensium prò qualibet bubulca , qiue pe. 
tia terree debet effe Jeptuaginta Jeptem bubulcas minus 
derem tabulis . Oggidì preffo di n oi una Biolca di ter- 
ra fi fuol vendere cinquecento , ed alle volte anche 
mille, e pia Lire di Denari correnti . 

Si può riconofcere quella eccefiìva mutazion delle 
Monete , crefcente quali ogni anno , dai tempi fuff«- 
guenti . Ne’ Libri dell’ Archivio de’ Benedettini di 
San Pietro di Modena ho fatto le feguenti offervazio- 
ni . Nel 1470. un migliajo di mattoni cotti fi pagava 
Bolognini cinquanta , cioè due Libre e mezzo di Soldi . 
Ora fi paga 40. e più Libre . Nell’Anno 1471. Lire 96. 
Bolognini 16. e un Denaro di Moneta Fiorentina va- 
levano Lire 48. Bolognini 12. e Denari 3. di Moneta 
di Modena . In quell’ Anno ancora ad un Copifia del- 
le Omilie di Beda per ciafcun giorno fi davano 4, Bo- 
lognini. Nel 1482. un Fiorino d’ oro valeva Soldi 98. 
di Moneta Modenefe . E nell’Anno 1487.il Fiorino 
largo d' oro correva in Modena per tre Lire e due Bo- 
lognini , Nel 1508. il Ducato d’ oro fi valutava Soldi 
71. E Scudi 26. d' oro fi prezzavano Lire 93, Modene- 
fi . Parimente lo Scudo d' ora fi pagava Lire quattro e 
mezzo . La Dobla d' oro di Spagna nel 1 597. valeva 
Lire dodici, e mezzo di Moneta di Modena . Ln na- 
bla d' oro d'Italia Lire la. e Bolognini tre: lo becchi 
no d' oro di Venezia Libre 7. e Bolognini 0. L’ Unghe- 
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ro d' oro Lire 7. e Bolognini cinque . Tralafcio il redo 
delle mutazioni fudeguenti , per (piamente dire , che 
ìd Modena giuufe a* di noflri la Dobla d'oro di Spagna , 
e il Luigi d' oro battuto da Lodovico XIV. a valere 
Lire $0. di Bolognini , e pofcia con un maravjgliofo 
falto giunfe fino a Lire $5. Una pari incodanza nelle 
Monete fi truova anche ne’ paefi vicini . Ognun fa , 
quanto oro ed argento, da che furono fcoperte le la- 
die Occidentali , fia pattato in Europa . Dovremmo 
nuotare in que’ preziofi Metalli , Ma il Ludo infazia- 
bile ne confuma non poco . Di troppo abbonda la 
Moneta erofa , laonde conviene impiegarne molta 
quantità per comperare oro ed argento . Ci è inoltre 
un' ampia voragine di quelli Metalli , molto più gra- 
ve dell' altre , emen conofciuta : cioè il portarli dagl’ 
ingordi Mercatanti un’ indicibil copia d' oro e d' ar- 
gento alle contrade de' Turchi , del gran Mogol , del- 
la Cina , ed altri paefi di Levante , per trarne le loro 
merci da vendere in Europa , giacché i Popoli Orien- 
tali contenti del proprio , poco curano le manifatture 
e merci Europee . Tal coftume nè pur fu ignoto ai pre- 
cedenti Secoli . Attefia Giovanni Villani Lib. XII. 
Cap. 96. della Storia parlando dell' argento de' Fio- 
rentini , che i Mercatanti per guadagnare il raccoglie - 
vano ,e portavano oltre Ma re, dove era molto richies- 
to . Crebbe pofcia il Ludo , ed allora s’ andavano a 
prendere dagli Orientali a furia più merci con deca- 
pito più grave de’ Tefori d' Italia . Vedi le note del 
Benvoglienti alla Cronica Senefe nel Tomo XV.Rer. 
Ita!, all’ Anno 1337. quante diverfe merci tratte dalla 
Storia con effufione di gran danaro la fola Famiglia 
dei Salimbeni . • . . 

Del redo, mai non fono mancati fabbricutori di Mo- 
neta falfa e adultera , e tofatori della buona . Nel Co- 
dice Teodofiano abbiamo molte Leggi Lib. IX. Tit. -s. 
e feg. contro di queda abbominevol razza di Ladri . 
Anche 1’ Imperador Tacito , come avverti Vopifco , 
c avit , ut si quis argento publico priuatimque es mis~ 
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(uìffet ; si quii aureo argentimi ; sì q uis atri plumbum ; 
capitai es*et cum honorum proscripti one . Anche ne* 
tempi dei Longobardi e Franchi regn ava quella iniqui* 
tà . Perciò il Re Rorari nella Legge <246. pubblicò 
quella Legge . ,Si quìs sine )uffione R gis aurum signa- 
verit , a ut monctam confinxerit , manus ejus incidatur. 

Le quali parale ci fanno conolcere,che già i Re Longo- 
bardi battevano Moneta col loro nome, benché io non 
abbia potuto trovar dei loro Denari pi i antichi . Car- 
lo Magno, acciocché non lì potefie fare/a//a Moneta , 
comandò che la fola Reai Zecca ne avelfe da battere . 

Anche Lodovico Pio nella Legge 27. fra le Longobar- 
diche rinovò laColii tuzione diRotari.i m ponendo anch’ 
egli il taglio della mano . Et qui hoc con senserie si Li- 
ber eft,LX. Solidos componat ; si fervus efi , LX. ittus 
accipiat . Ma che anche ne* Secoli barbarici , oltre ai 
Soldi e Denari d’oro e d’argento, fi ufaffero Nummi di 
rame,o di Argento mifchiato col ra me, fi può con fon- 
damento afferire. Erano nondimeno più rari.che preffo ' 

i Romani, da 'quali fi truova battuta tanta copia diMo« 
nete di rame , laddove molto di rado fi fcuopre Mo- 
neta erofa dopo la decimazione del Romano Imperio ; 
ed effa quafi tutta battuta fotto gli Augufii Germa- 
nici , e della Città Libere . Nè altrimenti fi potea fare, 
richiedendolo la neceffità del commerzio umano . Per- 
ciocché , ficcome fcriffe Niccolò Orefmio nel Secolo 
XIV, nel Lib. de Mutai. Moneta: Cap 3. Quoniam , 

partiuncula argenti , quie \ufìe duri deberec prò libra 
panis , vel aliquo tali , esser minus bene palpabilis prò- 
pter nimiam parvitatem , ideo fatta fuit mlxcio de mi- 
nus bona materia cupi argento ; et inde ortum habuit 
Migra Moneta , quee eft congrua prò minutis mercato- 
ris . Veramente nulla ho io potuto trovare di quefia 
Moneta erofa ne’ tempi dei Longobardi , ed Augufii 
Franchi.Nè pure il B lane nel fiio trattato della Mone- 
ta di Francia , ha ofato differire , fe fotto la prima 
t feconda fìirpa dei Re di Francia foffe io ufo la Mo- 
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neta de* Biglioni , cioè fabbricata di fchietto Rame , 
o di Argento mifchiato di Rame . Tuttavia la ragione 
addotta dall'Orefmio fembia affai perfuadere , che nè 
pur que’ tempi fottero privi di balìa Moneta per li lo- 
ro bifogni , perchè non fi fa capire , come la povera 
plebe fi potette procacciar tante minute cofe alla gior- 
nata , quando non vi fotte fiata qualche fpecie di vile 
pecunia. Nella Puglia e Calabria , correndo il Seco- 
lo XIl. fu ir. ufo la Moneta Romesina di batta lega. Fai. 
cone Beneventano parlando dell' attedio di Bari fatta 
nel 1139. dal Re Ruggieri , fcrive , che quel Popolo 
comprava panem unum /ex Romefinis . Fu anche bat- 
tuto da elio Re nel 1140. un Ducato, che valeva 
otto Romesina* . Vedi il Du-Cange , dove tratta di 
quella Moneta . Abbiamo veduto di fopra che i Folli 
furono moneta batta ; e il medefimo Ruggieri battè 
dipoi Follaies cereos , Romesinam unarn appretiatos t z 
moneta si cattiva , che per tefiimonianza dello Stori- 
co fuddetto , accrebbe fommamente la calamità e la 
povertà di quel Regno : tanto è vero che i yizj del Se- 
colo nofiro , nè pur furono incogniti agli antichi tem- 
pi . Trattano del valore delle vecchie Monete il P, 
Giovanni Mariana nell' Opufc, de Ponderi i>. et Men- 
suris , che fi n uova fiampato in fine del fuo Trattato 
' de Rege , et Regis lnjìitut ■ Antonio Sola in fondo al 
filo Commentario fopra i Decreti dei Duchi di Savoja, 
fiampato in Tprino nel 1607.; e Antonio Gobio Man- 
tovano nel fuo Trattato de Monetis , fiampato nel 
I699. fra i fuoi varj Trattati Legali. Delle più antiche 
ha anche, trattato il Padre Beverini nel fuo Libro de 
ponderili ts etc. [2] 

INDf- 


(2) Molto più è da rammentarsi ora l'opera, che 
dall’ Inglese ha recata in Latino Daniel Conigiocol ti- 
tolo seguente , Caroli Arbuttinotii Tabule antiquonun, 
nummorum , menxumrum , & ponderum preti ique rerum 
iena lima . Trnjcttiad Rhenuin 17S6. M. 
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na Marca di tal nome J17. 
Sue monete, ivi. . e feg. 
Camini da fuoco , fe folle ro 
in ufo anticamente in Italia 

Camozze o C.mofcie , specie 
di Capre falratiche 1 > 3 • 
Cannoni , quando ne princi- 
piò 1’ uso aid. 

Dd ( 1 Cip- 
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Cappello» fuo antico ufo 138. 
Cappuccio per molto tempo 
uhm ili Italia 137. 
Carbonare , coti fofTero i<J7. 
e A 2. 

Carlo Magno inveflifce Gri- 
moa'do del Principato di 
Benevento 11. Sue mone- 
te ili. ifi 9 . 3 T 6 - > e fcg. 
Quando occup'rf il Regno 
Longobardico a8t. 

Carlo Calvo nipote di Carlo 
Magno 148. 

Carlo IV. Imperadore , fua 
moneta 18 a. Da effo il Po- 
polo di Lucca ricupero la 
fua liberti, ivi. 

Carlo Re di Francia 14;. 
Carlo Vili. Re di Francia . 
quando $’ impadronì del 
Reeno di Napoli 303. Sue 
raooete. ivi, e feg. 37*. 
Quando fottrafiePifa al Do. 
minio de’ Fiorentini. Ivi. 
Curio L Contedi Provenza , 
e Re di Sicilia Quando 
fece la fua entrata in Napo. 
li colla Regina Beatrice fua 
moglie tf Creato Senato* 
re di «orna 19;. Sue mone- 
te. Ivi , e feg.SIi vien tol- 
ta da Niccolo lll.-Papa Indi- 
gniti Senatoria 194. 

Carlo 11 Re di Puglia , o fia di 
Napoli , figlio di Carlo I 
Conte di Provenza , e Re 
di 'Sicilia > fu coronato in 
Roma da Rapa Martino IV> 
Sue monete./ vi. , e feg* 
Sua fmgolar divozione ver- 
fo la Vergine Annunziata 
ivi . Sotto il di lui nome fe- 
ce fabbricare in Napoli una 
nuova Cattedrale. iv6, 
Carlo III. Re di Napoli, Aia 
moneta 197. Tolte di vita 


la Regina Giovanna . ivi. 
Prttenfore del Regno d’ 
Ungheria, ivi. 

Carlo!. Duca di Savoia , fue 

monete 361. 

Carlo il. Duca di Savoja , fue 

monete 363. 

Carroccio , fua origine ed ufo 
nella Milizia 157 Chi ne 
f<>fle l’ inventore- ivi . Era 
di gran difonore il perdere 
il Carroccio in guerra 19» . 

Carrozze, fuo ufo in Italia 37. 

Calduccio Signor di Lucca 

l±U 

Cavalli , qual Torta di Dena- 
ri cosi fi chiami 301 » 

Cavalli di Frifia io ulo anche 
anticamente ijS 

Cecco degli Orde !alfi Signore 
di Forlì , fuo Medaglione 
338- 

Celeltino V. Papa rat. 

Centenari, chi fofTero cosi 
chiamati Ita. 

Chiarenza , fu; monete 34». 

Chio , cioè Scio If bla, fue mo. 

nete 37». 

Cicogne in gran copia antica- 
mente in Italia . perchè ora 
perdute ao. '■ 

Circa ta , fuo fignificato 387. 

Ciriaco , Santo , Vefcovo , 
Protettore di Ancona 313. 

Civardo Vefcovo di Triefle , 
fue monete 3 8q. Non cono- 
feiuto dall’ Ugheìli. ivi . 

Clemente III. Papa 149- Con. 
cordia fatta fra elfo ed il 
Senato e Popolo Romino. 
ivi. 

Clemente V. Papa trasporta 
i.n Francia ad Avignone la 
Corte Pontificia a; i. Sua 

' moneta ivi . 

Clemente Vi Papa Aie mon- 
*fj. Cle_ 
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Clemente VII. A ntipapa , fue 
monete ajtf. Dichiara Lo- 
dovico d’ Ari:» io Re di Na- 
poli jj> 7. e leg- 

Clemente XI. ìommo Ponte- 
fice Hn. 

Cocche , legni grofli da mare 
a*?' 

Codaf Jii chi fallerò così chia- 
mati nella milizia a$}. 

Coenvulfo Re d’ Inghilterra , 
fue monete <75, 

Colla tormento della Corda , 
d’onde nata qncrta voce Js 

Como 1 Città , fue mon $28. 

Coronati , monete antiche di 
Cartiglia joi. 

Corrado Arcivelcovo di Tre* 
veri , fue monete jXi 

Corrado Vcfcovo di Tricrte , 
fua moneta ; g 1. 

Córr ido I. Augurto alTedla 
Milano 189. 

Corrado Re dc’Romani , fua 
moneta 

Corrado II Re di Germania 
concede il privilegio della 
Zecca alla Cinti d’ Arti jtt 
Alla Città di Genova j.’p. 
£ alla Città di Piacenza 
4. Sue monete $<9. 

Cortona , Città, fua moneta 

Cortanzo Sforza Signore di 
Pcfaro , fue monete jjrj. 

Coltanza Imperadricc (moglie 
di Arrigo V. Augurto 291. 

Cortumi depravati inltalia oc’ 
fecoìi barbarici 14. 27. 

Cremona , Citta , ottiene da 
Federigo f. Augullo il pri» 
vilegio della zecca 529. 

Crirtiano Arcivefcovo di Ma* 

? lonza, legato imperiale in 
talia ;tf4. 

Crifioforo Mauro Doge di 
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Venezia , fua moneta gii. 
Crofina ,0 Crofna , mantello 
formato per lo più di pelli 

»n 

D Amafco, tela di feta per. 

che cosi chiamata ut. 
Damiano Arcivefcovo di Ra. 
venni 11. 

Denari , quanti re ne volef- 
fero a coffituire il foldo 
?87 » e feg. 

Defiderio ultimo Re de’ Lon- 
gobardi 16$. Sue monete 
irty. 278 e feg. 

Defìderio Abate, di MonteCa- 
fino 79. 88. Procura di ri. 
mettere in Italia I’ arte de’ 
Mufaici , ed altre Arti yj. 
Dertrieri , erano chiamati i 
Cavalli degli Uomini dar. 
mi iyj. 

Dogi di Venezia , quando co. 
minciaffcro a godere del 
privilegio della zecca gof. 
Si riferilcono le loro mo- 
nete $07. e feg. 

Donato, Santo, Vcfcovo, 
Protettore di Arezzo $iy. 
Dongione.cofa fign ificafT-. 1 07 
Donne, loro ornamenti ity. 
Duagìo , forti di tela o pan* 
no,perchi cosi chiamato tu 
Duchi e Principi di Beneven- 
to battevano moneta 187, 
Vengono riferite alcune lo. 
ro monete 184. 

Duello , in ufo specialmente 
fra i longobardi , quando 
fi accreditò , e dilato in 1-. 

. talia 14. e feg. 

. \ 

E Cele fiartici, dediti antica- 
mente alLnfTo 41. e feg. 
imi id io , Sento, Protettore di 
Alcoli jao. 

LnzoRe di àardeg. 187. e feg. 

■Era. 
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■Eraclio Anelito , fu* mone* 
la arti . 

Eraclio Coftantino AuguAo , 
fu a moneta ad 1. 

Ercole L EAenfe Duca diFer- 
rara , fue monete ; t{. 

Ercole IL Duca di Ferrara , e 
Si cuore di Reggio, fue rao. 
nete ^ 6 . 

Erculam* , Santo , Protettore 
della Cittì di Perugia *4 9- 

Eriberto Arcircfcoro di Mi- 
lano 197. 

Ermagora, Santo , primo Ve- 
feovo d’ Aqtiilcja j 17. 

Esmerati, moneta antica {<7 

ElforeVifcontc Signore diMi- 
lano fua moneta t>f. Fu 
ballardodi Bernabò . Ivi 
Quando occupò il dominio 
di Milano. ivi . Sua morte - 
7vi.Come ritrovato il fuo 
corpo nel Secolo Decimo, 
fettimo. ivi. 

Eurardo Vescovo di Piacenza 

»»4. 

F aide . tiemicizie private 
* 5 . 

Falcone , Niccolò Carminio , 
Arcircfcoro di 5. Serenila 
tgy. 

Falce usare anticamente in 
rece di Calzette per coprir 
le gambe 147. 

Fauftino e Giovitta , Santi , 
Protettori di Rreicia j 16. 
Federigo L Augullo.fue guer- 
re contro j Lombardi tip 
fue monete 17 a. fuo 
odio contro il Popolo diMi- 
lano iji. Prira quella no- 
bt'J Città del privilegio di 
batter moneta con trasferi- 
re quel diritto nel Popolo 
di Cremona. Ivi. Nella pa- 
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ce di Coftanza fra effn Fe- 
derigo e i Lonbardi, fi) re. 
Aitutto ai Miianefi l'antico 
diritto di batter mona ta ivi. 
Concede alla Città di Ber. 
gaiao il prisilegio della 
zecca {ai. Alla' Cittì di 
Brcfcia Alla Città di 
Cremona jjy Alla Città 
di r«nona {{0. E alla Cit- 
tà di Ferrara « { t • 

Federigo II Aucullo i9U.Tola 
to in un fatto d’armi aiMi- 
linei il loro Carrocc o lo 
mandò in donò ài Popolo 
Romano aoo. Concede ai 
Patriarchi d’A^uileji facol- 
tà di battere moneta tif. 
alla Cittì di Forti j.’S E 
alla Città di Modena {4». 
fua mon zpi.fua monetai 

Federigo III. Augufio fi dilet- 
tava di portate li zoccoli 
I4>* 

Federigo II. Re di Napoli, 
fde monete {04. 

Federigo Conte di MonteFef. 
tro Duca d 'Urbino, lua ino. 
nera {71. . 

Felice Arcivefcovo di Raven- 
na 15». 

Ferdinando, o Fernando I.Rtf 
diNapnli , lue monete gol. 

Ferdinando il. Re di Napoli » 
fue monete tot- 

Ferdinando V, Re di Aragou 
ni , fue monete g; ». 

Feritori , chi tufferò cosi ap. 
pillati a t 

Fermo , Città , quando otten- 
ne da Papa Onotio III. il 
gius di battere moneta {jf 
fue monete, ivi . 

Ferrara, Città, ottiene da Fe- 
derigo il - Augurio il privi, 
legio della zecca t.e leg. 

luù 
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Sue monete hi , e feg. 

Fettoni , monete antiche jjj» 

Filiberto L Due* di Savnja , 
Tua moneta j 4 *. 

Filiberto II.Duca di.Savoja.fu* 
moueta Sua morte, ivi. 

Filippo di Vaioli Re di Fran- 
eia , fua moneta 378. 

Filippo Conte del Piemonte , 
e Principe d’Acaja Conte 
di Savoja , foe monete 355 
e feg. 

Filippo Duca di Savt.jt , fua 
moneta ; 6 ^. 

Filippo Maria Viiconte, Ter. 
zo Duca di Milano , fue 
monete 17*. 

Filippo de’ Conti d’Alenzon 
Cardinale, elette Patriarca 
d’Aquikja nel ijSa. Tua 
morteta $tf. 

Fiorentini , loro coltrimi de- 
ferirti da Giovanni Villani 
l»7. 

Fiorini , monete di Firenze , 
iti efie credito fall la fabbri- 
ca di elfi g » 1 aio, fu* ori. 
gine ivi. fua propagazione 
per I’ Europa iyt. 

Firenze la prima a battereFio- 
rini d’oro 337: fue monete. 
Ivi , e feg. i 

F la viano , Santo, Protettore di 

• Recanati ;y 

Fodero, che lignificane ><1. 

Folli moneta antichifliina 401 

4 *°. 

Forlì , Città, ottiene da Fede 
rigo II. Augufto il privile» 
ciò della zecca 338. fue mo- 
ti e te. Ivi. 

Formofo Papa , fna tnon.l4<<. 

Fortificazioni delle Cittì* , e 
Cafteila quali fodere anti- 
camente 1A1 e feg. 

Francefco Folcati Doge di Ve* 


4 *S> 

nezla , fua moneta jtrv 
Francefco Sforza Duca di Mi- 
lano, e Signore di Parma , 
.fue monete ijf.e feg. 146 
Francefco T.da Carrara Signo. 
re di Padova 6£, fue mone- 
re 348. 

Francefco II. Sforza Vifconte, 
fua moneta jco 
Francefco degli Ordelaflj Si- 
gnore di Forlf, fuo meda, 
gitone 3 ; 8- » 

Franchi , quando cominciare», 
no ad rfcrcitare in Italia la 
loro Signoria 4- Non porta- 
vano la barba 11. Politi an- 
che ambamente ne’ «ottu- 
rai ad. e feg. Molto dediti 
alla caccie jy 

Francia , fue monete 37;. feg. 
Franzefi , cigion della mdta- 
zione de’coftumi inltalia 17 
Friguento, moneta antica 111 
Funerali ,come fi praticaiTero 
anticamente £t.e feg. Come 
fi feppetlillero i Corpi de* 
Mattiti , e £ran Signori di- 
fi come quei delle perfone 
di bada Sfera 63. 

Furto , come era una volta 
punirò 34. 

G Abbatto, mantello »$t- 
fcajum , luogo dove fi 
cuftodivano le fiere lì 
G aleazzo Sforza Duca di Mi- 
lano , fua moneta ij6 
Galeazzo Maria Duca di Mi. 
lano , fue monete 176.UCCÌ- 
fo dai Con più rati 177 . 
Galeazzo III. Vifccntc Signore 
di Milano, fua moneta 174. 
Gatti ufati in guerra , che co- 
» fa fodero 183. 

Gaudenzio , Santo, Vefcovo « 
Protettore di Rimino 31 9. 

Gahri 


« 


43 ° 1 N 

Gauslino Vefcovo di Padova 

• '">* . 

Gelali') 11 . Papa 224. 

Geniiri'ano , Santo , Vefcovo 
e Protettore di Modena 3 47 

Genn.r >, Santo , Vefcovo c 
Martire Protettore di Napo 
li 1Ì6. e feg. 

Genova > ottenne da Corrado 
II- Re di Germania il gius 
deila zecca 59 lue mone, 
te. ivi , e feg. 

Gerardo Arcivefcovo di Ra» 
renna 36S. 

Germani o lian Tedefchi, 
quando s’ impadronirono 
dell'Imperio Romano 4. 

Gherardo Vcfcovo di Bcrga. 
mo $u. 

Giacomo Pepoli Signore di 
Bologna , Tua moneta 314. 

Gialdonieri antichi lo Beffo 
che i Birri , c ZjRì d’oggi* 
di 230. 

GianGaleazzo Vifconte quan. 
dos’ impadroni di Verona 
fue monete. Ivi. 

Gian Giacomo Trirulzio Ma* 
refciallo ottiene in feudo 
con titolo di March e le (a 
Terra di Vigevano da Lo- 
dovicoXIl. Re di Francia 
370. fue mon. Ivi. 

Giaverine , specie d’armi arj. 

Gigliati monéta d'oro di Car- 
lo 1 . Re di Napoli 411. 

Giorgio, Santo, Protettore de* 
Fernrefi 335. 

Giofue Abate del Monallcrlo 
del Volturno 79. 

Giovanni VII. Papa B7. 

Giovanni Vili. Papa 1 6f. fua 
moneta 247. 

Giovanni IX. Papa , Tua mo. 
neta 24 6. 

Giovanni X. Papa , fu» ma 
ne u 
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Giovanni XI. Papa > fua mo- 
neta 247 

Giovanni XII. Papa » fue mo- 
nete 147 

Giovanni Affli. Papa , fua mo- 
neta 2^7 

Giovanni XXII. Papa ,fue mo- 
nete a;i- 

Giovanni X XIII. Papa , fue 
monete 276 

S.GiovanniBattiBa Protettore 
di Firenze 337. 

Giovanni I. Re di Boemia, 
fue monete 374. 

Giovanna I. Regina diPuglia* 
fue monete 296, e feg. 

Giovanna il. Regina di Napo- 
li , fue monete 299. 

Giovanni Galeazzo Sforza, fi. 
gl io di Galeazzo Maria, Du- 
ca di Milano, fue monete 
* 77 - 

Giovanni eletto Patriarca d’A- 
quilcja nel i3S9.fue mone- 
te 3 1 8. 

Giovanni Vifeonte Signore ed 
Àrcivefcovo di Milano 10, 
339. fue monete 273, e feg- 
317. Quando comperò dal 
Pepoli il dominio di Bolo* 
gm Ivi i 

Giovanni Pepoli Signore di 
Bologna, fua moneta 3*4. 

Giovanni il- Bentivoglio Si- 
gnore di Bologna . f ue mo* 
nete 326. 

Giovanni Sforza Signore di 
Pefaro, fue mon. 373,0 feg. 

Giovanni Dandolo Doge di 
Venezia, fua mencia 308. 

Giovanni Delfino boge diVe. 
nezia , fue monete 310. 

Giovanni Moccni»o Doge di 
Venezja , fue monete 310. 

Giovanni Maria Varano Si. 
gnore o Duca diCamcrino , 
illa monili! Gio. 
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Giovanni Colonna Cardinale 

404. 

Giovanni Arcivefqovo di Pia- 
cenza , ed Abate Noaanto- 
(ano i 6 g. 

Giovani Vefcovo di Mantova 
J41. 

GiovanniAbate diSubbiaco < 9 

Fr Giovanni da Vicenza, in li» 
gne Milfionario deU’Ordine 
de’ Predicatori zoo. 

Gironi specie di Fortezza 209 
"^-Gifolfo Principe diSalcrna, 

\fua moneta 286. 

Giubba specie di velie 1*4. 

Giuliano, Santo, protettore di 
Macerata 540 

Uiuiìiuiano I. Augufto abbate 
i Goti 4. folto di lui venne- 
ro cacciati erti <To:i dall’Ita- 
lia ij-o. fua mon. aj8, e feg. 

Giuftino II, Augufio , iua mo. 
neta 437. 

Giulio , Santo , Martire , pro- 
tettore della Cittì di Tiic- 
ftc jsi. 

Goti abbattuti daGiurtiniano I 
Auguflo 4. Gbe li caccia 
dall* Italia Ijo. 

Graffio , fua origine rgp. 

Graziole) Arcivcfcovo di Ra- 
venna ir. 

Greci . quali Nazioni denotaf- 
fero erti anticamente col no- 
me di Baibari 3. 

, Gregorio III. papa n. Fece di- 
pingere la Chiela di a. Ma- 
ria d’Aquiro |S j. 

Gregorio IV, papa riedifica la 
Cittì d’Oftia 169. fu e mo- 
nete 144. 

Gregorio XI. papa , fae mo. 
fletè ijf, e feg. 

Gregorio XH. papa , fua mo. 
neta ifó 

Gregorio da Monrctongo alci. 
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to Patriarca d’Aquileja nel 
1 tj 1, lue monete 31;. 

Gregorio Duca di Benevento , 
Ina moneta 283, 

Grimoaldo Principe di Bene, 
vento 1 1. 238- Invertito da 
Carlo Magno delPrincipato, 
o fia Ducato di Benevento. 
Ivi. 

Grjmoaldo 111. Duca di Bene, 
vento, fue monete 284- 

Guaiferio Principe di Salerno 
11 Sf 

Gualdana , Tuo lignificato 231 

Gubbio 1 Cittì del Ducato di 
Uibinu , fue monete 319. 

Guerra, tempo, in cui fi fole- 
va ufeire in campagna 23». 

Guerre private quando cagio- 
narono gran malanni alP 
Italia 26. In Francia special- 
mente erano in gran voga. 
ivi.Qiial tempersmento tof. 
fe inventato per rimediare 
a quello difor line. ivi, e feg. 

Guglielmo 1. Re di Sicilia, (ue 
monete 290. 

Guglielmo II. Fedi Sicilia, fue 
monete 190. 

GuglicImoVclc diModena 380 

Guglielmo Vefcovo di Lucca 
208 

Guglie Imo Duca di Puglia r$5. 

Guglielmo Marchcfe di Mon- 
ferrato , lue monete 344. 

GuidoDuca di Spnleti disputa 
con Berengario Duca del 
Friuli il Regno d’Italia 24. 

Guido Vefcovo di Modena 

177 1 

Guido Vefcovo di Ferrara 

Guido Abate di Chiaravalle 
160 

Guidubaldo Duca d’Urbino , 
fue monete 371. 

J*. 


/ 
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J Acopo Vefcovo di 

ite- 

Jacopo Tiepido Dog» di Ve. 

aez<a, fua moneta to 8. 
llario , Santo, Protettore di 
Parma t4<» 

Imerio, Santo , Vcfcovo , pro- 
tettore di Cremona gip. 
Imperiali, Denari o Soldi 403. 
ImpcrioRomano, quando cad- 
de in mano de’Germani ,o 
fian Tedefchi 4, 

Inforziati, qual forra dì mone- 
ta l'ode predo de’ Romani 
« 4 » 

Inghilterra , fue monete g7j. 
Innocenze III. Papa 14$- 
Innocenzo VI- Papa, lue mo- 
nete 11 } , c feg 
Innocenzo VII- Papa, fue mo- 
aiMii 

Innocenzo Vili. Papa, quando 
ad edo li diedero gli Aqui- 
lani ribellatili aFerdinando I 
Re di Napoli goi. 

Italia , divenuta orrida nelSe- 
colo decimo per le firagi ra- 
pine , frodi , e lafcivia u- 
Quando in eda cominciò a 
fignoreggiare la Nazione 
Germanica, /vi. 

L Adislao Re di Napoli, 
fue monete a 98. 
Lamberto Imperadore uccifo 
alla caccia il, 

Landolfo Vefcovo di Ferrara 
76. 

Lavagna , Contado , fue mo. 
nete 340. 

Legumi , varie loro forte., 
conofciute anche dagliAn- 
tichi 7j. 

Leodoino , e non Leodoindo, 

Vefcovo <ii Modena a 7», 
all 
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Lucca 


Leonardo Vefcovo di Triefl#» 
chiamato dall’ Ughelli Leo- 
nida , fua moneta ggi 

Leone HI. Papa , sua moneta 

Leone IV. Papa , fabbrica la 
Città Leonina 167. fua mo- 
neta X 4 A. 

Leone VI. Papa , fua moneta 
*47 

Leone V|||. Papa, fue mone, 
te aaS. 

Leone IX. Papa, fua mon.z4li 

Leon* Abate diSubbiaco 40» 

Leonida Vefcovo di Triefte , 
tua moneta j8i- 

Lepre, parola inginriofa pref- 
foi Franchi zi 

Leonello Marchcfe d'Efle Si- 
gnor di Ferrara, fno meda- 

lione j?4. 


Liihodrati , Mu falci di mar, 
mo il. $j. 

Liutprando Re de’Longobar, 
di erigge la Baftlica di S A- 
nadafio in Roma 85. fua 
moneta t<«. 

Lodovico Pio Augnilo io. 
fue monete a6?. ajo. J7d- 

Lodovico II. Augnilo n4-iua 
Coftituxione della prorao- 
zion dell’Efercito tjs. fue 
monete aro- xgg. 

Lodovico IX, Saato , Re di 
Francia , fue monete folite 
appenderft dalle Donne a| 
collo dei lor f.gliol ini ^71, 
fue monete 17 6, 

Lodovico XII. Re di Francia, 
Duca di Milano, e Signore 
d’Afli, fue monete >77. 

. * 7 *- 

Lodovico Re di Germania e 
nipote diCarlo Magno ban- 
di dalla Milizia Je velli pre. 
«io(e tip, 

Lo- 
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Lodovico Duca di Savoja , 
fuc monete ;<>■ 

Lodovico d Orleans Duca di 
Milano, che poi fu Lodo 
vico XII Re di Francia, Tue 
monete 177 

Lodovico il Moro Duca di 
Milano, fue monete 177» 
Lodovico eletto Patriarca di 
Aquikja nel 1378, Tue mo- 
nete 3 « 7 - 

Lodovico eletto Patriarca di 
Aquileja nel 1318, lui mone- 
ta ; 1 1- 

Lodovuo Scaraaipo Cardina- 
le felettoPatriarca J’Aquile. 
ja nei 1440- » lue mon.t'l. 
LodovicoKe d’IJn?heria,Pre. 
tenforc del Regno di Na- 
poli), fu» moneta '97. 
Lodovico Conte o fia Duca d’ 
Angiò adottato dalla Regi- 
na Giovanna Lnu dichiara- 
to Re di Napoli dall’ Anti» 
papaCIcm. VII, lue mo.197. 
Longobardi , quando a’ impa- 
dronirono della maggior 
parte «L'Italia e quanto duro 
il loro dominio Crudeltà 
, da elC cominelle in Italia £ 
e feg. Quando depofero la 
• nativa intèrna ed efterna 
loro rozzezza S.nudrivano 
la barba io Depongono l’an. 
tea loro falvatichezza if. 
Molto dediti alla caccia i£. 
Lorenzo , Santo , Vcfcovo di 
Siponto 84. 

Lorenzo Tiepolo Doge di Ve- 
nezia. fua moneta 308. 
Lottario I.Augullo.lue mone- 
te 1 66. Ho. 

Lottario figlio di Ugo Red* 
Italia eletto dal Padre per 
' Collega, fua moneta 170. 
Lothone moneta antica 393. 
Luto i Città, Capo della T o- 
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fcana izSGoJeva del privi- 
legio della zecca lotto i Re 
Longobardi. Ivi. fue mone- 
te. Ivi, e feg. Statua di legno 
del Signor noilro Gesti C. 
ivi «inferrata , e tenuta in 
gran venerazione 177 
Lumbel 1 fuo lignificato pref* 
fo i Franzcfi i 9 H, 

Ludo crefciuto ìa Italia a*, 
il» i® 

M Aceratt , fue mon. 349. 
Machine militari ulate 
in guerra ne’feco.rozzi 178 
Maeftri Comacini, ora Mura- 
tori t*. 

Magagna, voce, fua 0riginei8i 
Magazzino, voce Arabica ni 
Malachrno, moneta antica }ft 
Malguricnfi , mon ant. 394. 
Mancufi, monete antiche 398. 
Manfredi Re diStcìlia » fue 
monete tyj. 

Mangani , ordigni per gittar 
Udì, ed altro nelle Città In 
tempo d’afledio Ufa, e feg. 
Mantefino , mon. antica 391. 
Mantova, Città, ottiene il pri- 
vilegio di batter moneta da 
Ottone 111 34z.fue mone, 
te. Ivi, e feg. 

Mafabitii, monete antiche £9* 
Marabotini, monete d’oroSpa- 
gnuole jpz.e feg. 

Marco BarbarigoDoge di Ve- 
nezia , fua moneta 311. 
Marino I Papa, fua mon. 14 
Marquardo eletto Patriarca 
d' Aquileia ael 1384. -fue 
monete 3 1 7» 

Martino IV. Papa corona ih 
Roma Carlo II Re diPuglia, 
o fta di Napoli ivt- 
Martino V. Papa 103. 
Martino Vefcovo di Mafia ih 
Tofcana , non conofeiuto 
dall' Ughclli ae8. 

Mai, 
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Martamutino » moti. ant.?9?. 
Maffatraziq, moneta a.nt. 3 f 9. 
Ma Ili mia no Arcivefcovo di 
Ravenna SS i4t. 
Marruche, forra diverti fora 
mate di pelli preziofe tao. 
Matapani , moneta Venezia- 
na <oi. 308. 

Mattia Corvino Re d’Unghe- 
ria , fua moneta 378- 
Maurelio , Santo , Vefcovo , 
Protettore di Ferrara g ì . , 
Meinardo Conte del Tirol»> 
fue monete ;yy. 
•Melachini, moneta anti. jyt. 

Suo valore e origine 40;. 
Mercuriale , Santo, Protetto- 
re di Forlì 3 39- 
Merli nelle Torri o Mara del- 
le Città 17 6 

Mcrtiere , d’ onde nata quella 
voce 7 a, 

Michelati , monete di Miche- 
le Itnperador Greco 40». 

S. Michele Arcangelo Protet- 
tore de’ Longobardi 1 6 ». 
Sua effigie dipinta nelle lo- 
ro bandiere. r'W . 

Milano, Metropoli dell’ Infu- 
bria , Città in cui fovente 
i He ed Imperadori pofe- 
ro la lor Sede , evi prefe. 
ro talvolta la Corona 269. 
Monete battute in quella 
Città nel fecolo quarto, ivi. 
Si riferirono le lue mone, 
te de’ tempi pofteriori- ivi. 
Militi etano chiamati antica- 
mente i Soldati a cavallo • 
e non già i Fanti 19 u 
Milizia, qual forte in Italie 
ne’ Secoli rozzi 170. e feg. 
Millenari lo rtefiò che Colon- 
nello i<a. 

Milone Vefc. di Padova 199 
Mina , c Minare t sua origine 
cd ufo xoj. 


DICE 

Modena , Città , impetra II 
gius della zecca da Federi- 
go li. Augurto 344. Sue 
monete. }4f. e feg» 

Mortallerio di t. Sivino nel 
territorio dì Fermo 336. 

Monalterio Brefciano di S. 
Benedetto ad Unici 414. 

Monete antiche loro Catalo- 
go fatto da Giovanni Ca. 
br.'tpini Nunzio Apoftoli- 
co in Polonia jyt e feg. 

Monete erofe , cagione dell* 
alterazione del valore del- 
le monete d* oro e d’ ar- 
gento 417- , c feg 418. 

Monete di Chiarenza 177. 

Monete di Chio, cioè Scio 


Ifola 

Monete 


ili- 


dei 


di Ferrara , e 
Marchefid’ Erte gì. Loto 
Medaglioni 3 14. 

Monete dei Marchefi di Mon- 
ferrato , e feg. 
Monete dei Marciteli di Sa- 
luzzo 3*4. , e feg. 
Monete del Gran Maertrode* 
Cav. Gerofolimitani 481. 
Monete di Ragufl 378, 
Monete del Re d’ Aragona , 
e Navarta 574 

Monete dei R e diBoemia 374 
Monete dei Re di Frane, 374. 
Monete dei Re J’inghilvrra , 
e di Scozia 773 
Monete dei Re di Schiavooia 

Mou dei Re della Servia 377 
Monete de* Conti del Tirolo 

37», c fc». 

Monete di Treveri 381, 
Monete di Tricrte 37 ». 
Monetegd*(Jngheria 378» 
Mofchette forta diFtecce zzo. 
Mote . che cola forteto , e (ua 
origine 108. , e leg. 
Murata « cola fizaificiffc io*. 
Murai 
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Muratori , come appellati al 
tempo de’ Longobardi , e 
perchè yt- 

Mufaici ( Arie de* ) in ufo ne* 
Secoli barbarici 86. Erano 
per lo pili formati i mufaici 
di piccioli pezzi di vetro 
colorato, ivi . 

Mu(ìca , fu fetnpre in ufo in 
Italia 80. 

N A poli , fae monete an- 
tiche ì 8 é Quelle fae* 
fuoi Regni 290. fino 305. 
Navarra , e Aragona , lue 
monete 374» 

Niccolò I Papa,fue mon i4>- 
Niccolò III. Papa toglie a Car- 
lo I Conte di Provenza , e 
Re di Sicilia laDignità Sa. 
naroria 294. 

Niccolò Carminio FalconeAr- 
civefcov» diS.Severina 287 
Niccolò Vefcovo di Reggio 
?j6. Sua moneta, ivi. 
Niccolò 111 . Marchefe Signor 
di Ferrara > fuo medaglio- 
ne?^- 

Niccolò Trono Doge di Ve- 
nezia , fua monetario- 
Niccolò Conte di Campobaf- 
fo , ribellatoli con altri Ma- 
griati a Ferdinando 1 - Kc 
di Napoli , feguita Giovan- 
ni Duca d* Angiò jol- Sua 
moneta, ivi . 

NiceForo Imper. de’Greci 22 6 
Nicola eletto Patriarca d ’ A- 
quileja nel 13J0.» fua mo* 

' neta 317. 

Normanni furono affai poten- 
ti in mare aaf. 

Normanni , Principi e Re di 
Sicilia e di Napoli loro mo- 
nete 288. , e feg. 

Novara , fue monete 347. 
Numeri da noi ufati > inven- 
tati dagli Arabi ttg. 
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O Cchiali , quando inven. 

tari 100. e feg. 

Oldcrico Vefcovo di Arti io. 
Olderico Vefcovo di Triefle , 
Tua moneta 381. 

Odoacre, Condottiero de’Tur- 
cilingi ed Eruli , quando 
aitò il fuoTrono fopra I Po- 
poli d’ Italia 4. Gran fla- 
gello degli Italiani 7, 
Olderico Vefcovo di Cremo, 
sa 399. 

Omicidio , come era una vol- 
ta punito f). > e feg. 
Onefio Abate di S. Benedetto 
ad Leon»! 4 14. 

Onorato Ve fc. di Novara 175 
Onotio ili. Papa concede alla 
Cittì di Fermo il privilegio 
della zecca 1337. 

Onorio Augufto fi porta ad 
abitare in Ravenna 276- 
fua moneta 877. 

Oppio , arbore 77. 

Opus Phrjgium , che lavoro 
foffe 107. 

Organi) quando cominciaffe- 
ro ad u farli inltalit) e in 
Francia 81.1 e feg. 
Organi, cosi chiamate alcune 
macchine da guerra, e alcu- 
ni (frumenti da tnifUrare83 
Orologio notturno inventato 
da Pacifico Arcidiacono di 
Verona 96. 

Ofelie.monetaVeneziana 311 
Ottobono eletto Patriarca di 
Aqtiilcja nel Ijoi./ua mo- 
neta 3tò. 

Ottoleni , moneta battuta in 
Milano 271. 

O ione I. Augurio , folto di 
lui cominciò a fignoreggis. 
re in Italia la Nazione Ger- 
manica 24- 179. Sue mone* 
te 2 66 . e feg. 

Ottone 11 L Augufto concede 
alla 
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. allaCIttà di Mantova il pri- 
vilcg'o di batter mon. *41. 
Ottone IV. Auznfto , quando 
, ricevette la Corona Impe- 
riale in Roma 1671 Sua mo- 
neta. ivi . 

Ottone Vefc di Frifinga tijr. 

P AcifivO Arcidiacono di 
Verona 96. Inventore dell* 
Orologio Notturno, ivi . 

, Padora , Cittì, ottiene da 
Arriso II. Auguro il privi- 
, legio Jclla zecca 34?. fue 
monete ivi , e feg. 

Pagano eletto Patriarca d’A. 
quileja nel Ijly , fua mo. 
neta $15 

P.ilardrano , Mantello t$o. 
Palizzata era nomato il Palan- 
cato !<’. 

Panicula , che lignifichi nell’ 
Arte Textrina 109. 
PantofFole , fuo fignificato , e 
fui origine 144. 

Paolino, Santo, Patriarca d’A- 
qujle ja ify. 

Paolino, Santo, Vefcovo ePro- 
tettore di Lucca ?8i. 
Paolino, Santo, Vefcovo. Pro. 

tettofe di Sinigaglia 
Piolo II Papa, fua moneta j 14 
PaoloAbate delVolturno ty ?. 
Paparini, lotta di moneta del 
Senato Romano afi. 
Caparono, uomo nobile a;i. 
Parcus , luogo dove lì culto- 
divano le fiere 18, 

Parma , lue monete }jé.e feg. 
Palquale L Papa ij 8. Sua ma 
nrta 144. 

Palquale 11- Papa , fua mone 
ta 148 

Patriarchi d’Aqtiileja , ad etti 
conceduta facoltà di batte- 
re moneta da Federigo 11 . 
Augello t Ma e feg. 

Pareli , Torta di feudi 118. 


DICE 

Pavia , cominciti a godere il 
gius di battere moneta fot. 

10 1 Re Goti t6{. fue mo- 
nete i6;. 

Pelli d’ Animali una volta in 
uso anche in Italia <10,114. 

Pellicciai, detti anticamente 
Pclliparii 114. 

Pene varie preffo gli Antichi 

11 « f 'S 

Perperi, monete Greche 40I. 

Perugia, Città, fue mon j 4». 

Pefaro, Città, tue monete 
if* «kg- 

Petronio , Santo , Vefcovo e 
Protettore di Bologna <if. 

Piacenza, comprefa nell’Efar- 
cato 16*. Privilegio della 
secca concedutogli da Cor- 
rado 11. Re diGermanta $54 
Sue monete, ivi, e feg. 

Piacentini , loro coifumi nel 
fecolo decimoquarto 4'. e 
feg. Ottengono da Corrado 
11. il gius di battere moneta 
Loro mon. 7 vi e feg. 

S Pietro Celeflino Papa ai», 

Pietro eletto Patriarca d’A. 
quileja nel taoy.fuamo. 
ncta } 16. 

Pietro Seniore Arcircfcoro 
di Ravenna tfij. 

PietroVefcovo di Reggio tj6 

Pietro il Grande Iniperador 
dèlia RtiHii,paflsto allcCor. 
ti pii nobili e gentili d’Ha< 
ropa , depoie Ta nativa tua 
flicità 

Pietro Conte di Savoja , tua 
moneta { yy 

Pietro Orfeolò Doge di Ve- 
nezia 11. 141 

Pietro Candiano 111 . Doge di 
Venezia joy. 

Pietro Z ani Doge di Vene- 
zia , fua moneta joX. 

Pietro Grandenigo Dog* di 
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Venezia, fue monete |0». 
Pinicula , che lignifichi nell’ 
Arte Te*trina io». 

Pifa.fue monete , e feg. 
Pittura Tempre in ufo in Ita- 
lia 8f- 

Piumar um opu» , che lavoro 
fotte 107. 

Polve da fuoco quando in- 
ventata 97. aif. 

Ponziano , Santo , Protettore 
di Spoleti (6fi. , e fé?. 
Prodocimo , Santo , Vefcov# , 
Protettore della Città di 
Padova <4|. c fet*. 
Prospero , Santo , Vcfcovoe 
Protettore di Reggio jjs. 
Provi (ini , moneta Romana 

* 4 ? f 9 Ai e (e S' 

Provifni , moneta antica di 
Francia 404. 

Q Uadrelli.^peei^ di faet- 
>a all. 

R Abodo A rei vefeovo di 
Treveri jn. 

Kadeliuda Regina, moglie di 
Qertarido Rg de* longobardi 
7* e feg. 

Rjgufi , fue monete 378. 
Raimondo della Torre eletto 
Patriarca d’ A qu ile j a net 
_ «ata.. fqe monete { 16, 
Raimondo Capizucchi Sena 
tote di Roma Z4t>. fua mo- 
neta. Ivi . 

Rainerio Zeno Doge di Yc. 

ne zia , fua moneta ;o8. 
Raterio Velcovo di Verona 

74 . 160 . fti6. 

R itmino Monaco di Corhe- 

ja IJ. 

Ravenna, Città, divenuta Se. 
dia dell’ imperio Occiden- 
tale , cominciti a godete il 
privilegio della zecca i;6. 
fue monete 159. e feg.Prc- 
fa ella Città dai Longobar- 
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di > e poi donata athChiefa 
Romana , retto priva dell* 
ufo della zecca i£j Cenan- 
do c da chi gli fnfTc redi, 
tuita quella prerogativa. Ivi 
€ ntììe nere. 

Recanati, Città, fue mon.gtf 
Reggimenti de’ Soldati come 
appellati ne’fecoli|b-rbarÌ6Ì 
1 ifg.e feg. 

Reggio di Lombardia , fue 
monete g|J > e feg. 

Renato Duca d’Angiò Re di 
Napoli , fue monete »»y. 
Rcnfa , tela fonile di lino , 
perché così chiamata ni. 
Ribaldi, chi f'-ffero cosi appel. 

lati nella Milizia 129 a < t. 
RiccardcRe d’Inghiltcr. fatto 
prigioniere itìGermania 1 j8 
R icolfoVefcovo diSoiflonsi 9 
R imino.Città fue monetetLS 
Roberto Guifcardo Duca di 
Puglia 116. a *7. 

Robetto Re di Puglia , fue 
monete 196. 

Roberto Sforza Signore di A- 
fcoli, fua moneta jto. 
Rodolfo R e di Borgogna, fua 
moneta a66.Quand<'vennc 
ad ingoiare il Kggno d’Ita- 
lia Ivi. 

Roma fua zecca antich (finta 
t ; 7. fue monete ivi, e feg. 
Romana ti, moneta di Roma- 
no Greco imperatore 40 a- 
Romani, quali Njzioni deno- 
tufferò anticamen.col nome 
di barbari {.Dediti alla cac- 
cia ^Sollevati contro i Pa- 
pi rimettono in piedi il Se- 
nato, e l’antica Rcpubb.149 
Romano Imperio, quando cad- 
de in mano de’Gertnani, o 
fiati Tedefchi 4. 

Romano Card, di 7. Aq g 114. 
Rotodina, moti, di bada lega 
4»o. Roa- 


4JS II/ 

Ronzini , Cavalli minori ipu 
Ronzone Vefcovo di Atti 17 f 
Ruggieri Re di Sicilia, qaan 
do prete Corinto, Tebe , ed 
Atene uà. 

Ruggieri Duca diPuglia eCa- 
labria, figlio diRubcrtoCui- 
fcardo. Ina moti. tg?. 

S accorri anni nella Milizia 
perchè cosi appellati *19. 
Sacerdoti nel SccololX.ufccnt- 
do in pubblico portavano 
Tempre la Stola al collo, a 
qual fotte il loro abito t{ 9 
Saggiatori di monete , origine' 


di quella voce jg{. 

I latin 

grnm jS*. 


Saggio viene dal Ticino £xa- 


Saluzzo.fue monete *64 

Saracinefche alle Porte della 
Cjtti , come appellate una 
vplla 164. 

Savino. Santo, Vefcovo { {6. 

Savoja.lue monete \ (7, e feg. 

Scaramagna , specie di panno 
ttranieto 1 16 

Scarlatto, Torta di panno ufato 
anche uè* tempi barbarici 
lag. 

Scarpe di varie Torte in uTo 
anticamente 141. 

Schiavina , specie di vette , 
perchè cosi appellata tj*. 

Schiavonia , Tue monete $79. 

Schifati, monete antiche 597. 

Schioppi oFucili quando inco- 
minciati ad uTare 117- 

Sciamilo, specie di panno di 
fera 11$. no. 

Se il ia ti , quai fotta di moneta 
fotte $95. 

Scoti monete antiche $9j< * 

Scozia. Tue mon. $7$, e Teg. 

Scodale, torta di velamedi le- 
ta in ufo anticamente in 
Italia 114. 

Sergio 11 . Papa, Tua mone , >44 • 


DICE 

Sergio III Papa, fue mon. *46, 
Sergio IV, Papa, Tua mon, >48. 
Sergio Duca di napoli ■ 8. 
Serria , fue mouete <79. 

Servi non porta v. la barbara. 

Efrlufi dalla milizia ai. 17;. 
Sfida ufata ne’fecoli rozzi pri- 
ma di muover guerra iji, 
Spoleti, Città, fue mone. {66. 
SicardoVefc.di Cremona 414. 
Sicardo Principe di Beneven- 
to, Tua moneta iSf. 

Sicilia , monete defuoi Re , 
Z90, e feg. 

Siciliati , monete antiche 
Siconc Principe di Benevento 
1 71. fue monete *8r,c feg. 
Siconolfo Principe diSalerno. 
Tua moneta igf. Guerra fra 
etto e Kadelchifo Principe 
di Benevenro. ivi. 

Siena, Citttà, ottiene da Arri* 
go VI Re de’Komani ilpri- 
vilegio della zecca j64.fue 
monete ivi, e feg. 
Sigismondo figliq diPandolfq 
Malatefla, lue monete 14 1. 
Sigismondo d’ Auttria Conte 
del Titolo , fua moneta {80 
Silique, Torta di moneta, qua! 

fotte il fuo valore j8g. 
Simmaco SomrnoPontefice 87 
SimoncBoccanegra primo Do- 
ge diCenova, fua mon .$ jj» 
Sinigaglia Città, fue mon. 266 
Siro, Santo, Vescovo e Protet- 
tore diPavia t68- 274. 

Socci , forti di Calzare i <0 . 
Soldati. voce, d’onde nata xzg 
Soldi, moneta la più usata ne’ 
tempi antichi Ve n'era. 
no d’oro , e di argento. Ivi, 
e teg. Qual fotte il loro va- 
lore 186. 

Soldi Imperiali , quando ne 
princfpiatte P ufo inlcalia, 
c sua origine 403 

Sot- 
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Sottana , fori* di verte i*4. 
Spade e pugnali, qual forte il 
loro uso in guerra xi i 
Specchi quanto antico ji loro 
ufo pg 

Speculari , forra di geffo, con 
cui >n vece di vetri ficcano 
le Aneftre 98 

Staffe per cavalcare ignote ai 
Romani ito. 

Stampa quando inventata 97 
Stampiglie , quanto antico 
I’ uso loro xa 

Stefano IVPapa.fua mon X44 
Stefano V Papa, fuc mon:x4« 
Sterlinghi, mone- antiche 404 
Stivale, (uà etimologia 9, e feg 
Stratore , cosa forte preffo gli 
antichi Romani ijo 
S trumenti muficali , quanto 
antico il loro uso 81. 

Stufe , quanto Pia amico il Io. 
ro uso 130. 

T Abarro , lo fieffo che 
mantello 1:4. 

Tadieo Pepoli Signore di Bo- 
logna, tua moneta 3x4- 
Tamburro prefo dalla milizia 
degli Arabi x;4- 
Tancredi Re di Sicilia , aus 
monete Z91. 

Tapezrerie in ufo prerto gli 
antichiGreci tRomani jii. 
Tareni» moneta antica del 
Ke“iio di Napoli 394. 
Tebaldo Abate di S. Libera* 
tote di Ciiicti 116 
Teodato Re de’ Goti , fua 
moneu sdo. 

Teodclinda Regina de’ Lon- 
gobardi 9. Fabbrica in Mon, 
za la fìafilica di S.GioiBat- 
tirta,dove furono dipinte- le 
prodezze de'Longobordi/vt 
Tendcrico Re de’Goti toglie 
il Regno Italico adOdoacre 
4. sue doti 6. Templi cd 
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Opere pubbliche fatte da ef* 
so in Ravenna e Pavia 78. 
fua moneta UT- 

Terenzio, Santo, Martire, Pre- 
te note di Pesaro 341. 

Tefferc ( Arte del ) in Italia 
iox, e feg, 

Tirolo , fuc monete » 79. 

Tommafo I. Conte di Savo- 
ia , sua moneti r;8. 

Tommafo Conte di Morienna 
a' impadronifee di Tonno 
j 66. e seg. 

'Torino, Citta , fue monc.;6A. 

Torncfe .moneta diTours 398 

Torri , tu le mura e dentro le 
Città fi trovavano uoa voi. 
ta i64.Molte se ne contava- 
no in Rema, Bologna , e al- 
trove tot Di qual’ufo fof- 
sero nelle gucrrcCiviii 104 
Da che fta proceduta la lo- 
ro rovina </vt . e leg. 

Tortona , Città , ottiene da 
Federigo! Augulio il pri . 
vilegio della Zecca $jo.lua 
moneta Ivi • 

Tregua di Dio inventata per 
fedarc le nemicizie privare 
16. Confermata da p-uCon. 
cilj- e Romani Pontefici ay 

Trevcri, fuc monete 3(1 

Truffe , ine monete j8o 

Trivigi, Città. fino ai tempi di 
Carlo Magno eodeva il Pri- 
vilegio della £ccc« 567. 

Trivulzio, GiauCàucomo. in. 
Tigne Marcsciaio, ottieoe in 
Feudo col molo di Marche* 
fe la Terra diVigcvano. og- 
gidì Città Episcopale 170. 

Trivulzio, Marcitele Aleffan* 
d ro , lodato t(<6. 

Tuhrugi , fuo (lenificato 1 4<^. 

Tulleno, moneta antica 391. 

Tzanghe , una specie di Sti- 
valetti o Scarpe 141- 

Ve. 
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V EIeno, quando nc invai • 
fe l’ufo, e qual pena f of- 
fe intimata da Arrigo II. A u- 
gufto a quello misfatto 
Venanzo, Santo, Protettore di 
Camerino 317. 

Veneziani anticamente dedi- 
ti alla mercatura ny e feg. 
\ Furono i primi ad effere pò- 
tenti per mare in Italia i»7 
Vermiglio , d’ onde nata que- 
lla voce 1 17* 

Verona , Cittì , fu: monet^ 
$ 6 *. e feg. 

Verrettoni , specie di freccie 
tati 

Vefcori ed altri Ecclefraflicl 
obbligati anticamente a mi- 
litare' tj_ 8 . e feg. 

Veni» di qual forca erano ufa. 
te in Italiane’ fecoli barba- 
rici ut- » M» 

Verri dipinti gf. 

Ugo Re d'Italia, fua m0ne.»7o 
Vincenza , fue monete jgg. 
Vigevano. conceduto infeudo 
daLodovico XII. Re diFran. 
eia a Gian GiacomoTrivnt- 
zioMarcfciallo con titolo di 
Marcbefe .,‘70. fue uion./vi. 
Vienola, Terra del Modenefe, 
Patria dell’ Autore 177. 
Viterbo. Città , •Privilegio 
tuppofnizio di averle De- 
fidc rioR e de’ Longobardi 
conceffo il gius di battere 
moneta $**.. 

Vitige Re dc’Goti , fua mo- 
neta ado 

Umberto 11 Conte di Sito- 
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ja, fua moneta 4 j8. 
Ungheri perché cosi appelliti 

? 78 - 

Ungheria . fue monete $78. . 
Volffcerio Patriarca d’Aquife- 
ji , tua moneta ; 1 j. 
Volrico Vescovo di Triefle, 
chiamato dall’CJgbelltOdel . 
rico , fue monete jgj 
Volterra, Città K godeva il gius 
di battere moneta 170 
Uomini d’armi ereno Soldati 
a cavallo tyr . 

Urbano V. papa 147, Sue mo- 
nete > 74 . 

Urbano VI Papa, fua monijj 
Urbino fue monete 471, e feg. 
WalprandoVefc.di Lucca 
Wcomodo Vcfcovo di Tre» 
veri jta 

Z Anche erano appellata 
Tzanche 141. 

Zecca , o diritto di battere 
moneta . quando cfercit ito 
dai Papi I) I. a quali Cuti 
d’Italia forte concerto fotto 
i Re Longobardi adc. 
Zecchino fua orieinc ;oy. 
Zecchini Veneti quando lì 
principiarono a battere 4!$ 
Zendado, forra di velame di 
feta in ufo anticamente in 
Italia 114, 

Zenone Santo Vefcovo di Ve- 
rona ;6y, e feg. 

Zimarta.o ^amarra , d’onde 
originari quella voce tfs. 
Zoccoli erano una volta in 
ufo 140, , e f«£t 
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